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A. compimento della serie delle Chiese della Toscana 
mi resta ora a dire di quelle, che non sono soggette ad al- 
cuna sede metropolitana, ma che godono la prerogativa di 
essere immediatamente soggette alla santa Sede Romana ; e 
formano parte, giusta il linguaggio canonico , dell' ecclesia- 
stica sua provincia. Queste sono sei, e ne darò la storia pro- 
gressivamente, secondo P ordine della rispettiva loro antichità 
e fondazione. 

Prima perciò ci si presenta Arezzo, di cui le prime me- 
morie rimontano al IV secolo; poi parlerò di Volterra, la 
quale, benché taluni abbiano immaginata dei tempi apostolici, 
non può per altro offrirci positive notizie, che precedano il 
secolo VI ; a queste due tengono dietro Cortona, fondata 
nel 1325; Montalcino, eh' ebbe principio nel 1462; Monte- 
pulciano, che cominciò ad aver seggio episcopale nel 1561; ed 
ultima di tutte Pescia, eretta in chiesa vescovile P anno 1 726. 
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littà di origine etrusco, nata forse dalle rovine deli' antichissima 
Corito, già la più grande e la più potente dell' Etruria, è Arezzo, detta 
dagli scrittori latini Arrelium. Sorge sul Ganco meridionale di agevole 
colle, cinta di forti mura, che ne formano un perimetro di circa tre mi- 
glia, in bella prospettiva di fertile ed amena pianura, fiancheggiata da 
deliziose colline sparse di ville e case campestri, sulf ingresso delle quat- 
tro popolose valli del Casentino, della Chiana, dell' Arno superiore e 
del Tevere. 

Essa, a cominciare dai tempi più remoti, tenne tra le dodici metropoli 
dell' Etruria luogo distinto per potenza, per fortificazioni, per scultura di 
bronzi, per manifatture di figuline, per estensione e ricchezza territoriale. 
Essa fece parlare di sé nelle storie e quando nell' anno 469 di Roma vi- 
gorosamente sostenne lungo assedio, di cui la cinsero i Galli, e quando 
settantadue anni dopo levossi a capo ed a guida di ampia sollevazione 
contro l'indipendenza popolare, divenuta ormai feconda di troppo gravi 
disordini, e quando, nel 548 similmente di Roma, primeggiò sopra di 
ogni altra città per li copiosi allestimenti militari e per f abbondanza di 
vettovaglie somministrate nella spedizione marittima di Scipione contro 
Cartagine. 

Neil' occasione poi della guerra Marsicana, il popolo aretino aggrega- 
tosi alla repubblica romana, fu per benemerenza ascritto alla tribù Pom- 
ptiana e godè sino d' allora il privilegio di libero municipio : e più volte 
di poi potè Arezzo allestire eserciti organizzati in legioni, per combattere 
ora contro le schiere ligustiche, ora contro le galliche. La sua eccellente 
posizione militare la fece più volte stabilire a quartiere generale dei 
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10 AREZZO 

consoli e dei pretori dell' Etruria ; e fece parte, due volte almeno, de' suoi 
predj alle colònie militari dedotte qui da Siila e da Giulio Cesare. Dal- 
le quali deduzioni di colonie derivò la triplice denominazione di Àrreiini 
Fidente* e di Arretini Julienses, a differenza dei naturali abitatori, che da 
quest' epoca incominciarono a dirsi Arretini veteres. 

Può contarsi Arezzo tra le prime città, che abbracciarono la fede di 
Cristo, e che la suggellarono col sangue di migliaja di martiri. Allorché 
i vandali scesero a devastare l'Italia, questo paese, al pari degli altri, sog- 
giacque a gravissime calamità; e fu allora, che per comando di Totila 
furono abbattute le sue mura. Meno sfortunata fu Arezzo sotto i longo- 
bardi, i quali resero giustizia ai suoi vescovi e ne riconobbero e ne con- 
servarono illesa T ecclesiastica giurisdizione in tutta l' estensione della 
antica loro diocesi. Sotto i Carolingi, la città fu governata da un conte, 
e continuò ad esserlo finché gli ultimi imperatori germanici ne rasse- 
gnarono ai vescovi anche il civile governo. Duro fu il giogo allora, che 
pesò agli aretini sul collo, finché scossolo si costituirono in regime po- 
polare, che fu per esso amareggiato sovente or dallo spirito di fazione, 
ora da prepotenti dittature. Sotto la signoria assoluta di Guglielmo liber- 
tini e di Guido Tarlati suoi vescovi sali Arezzo al più alto grado della 
sua gloriale allora vide sorgere tra le sue mura i più grandiosi monu- 
menti e potè vantare a sé soggetto un assai vasto territorio. Lottò quindi, 
per mantenersi nel suo diritto, or contro i perugini, ora contro i senesi, 
e più spesso contro i fiorentini, dei quali alla fin fine, nel J384, divenne 
per sempre soggetta e dovè seguitare i destini. 

Frutto di queste vicende si fu, che Arezzo per ben cinque volte variò, 
sempre per altro ampliandolo, il cerchio delle sue mura. Delle primitive, 
che la cingevano, di costruzione laterizia, fecero grandi encomii Vitruvio, 
Plinio e Silio Italico, celebrandone 1' altezza, la bellezza e la solidità. Di 
altre sue mura parlò Sesto Frontino, dicendo Arretium muro ducta; ed 
erano mura di pietre. Le quali furono forse quelle, cui nell'anno un de- 
cimo del secolo XII, fece diroccare Arrigo V, disgustato per lieve cagione 
degli aretini, e cui Ottone di Frisinga disse munite da altre torri. £ 
queste, nell' anno 4226 erano state di bel nuovo rialzate. Più tardi un 
quarto giro più ampio e magnifico ne veniva tracciato, verso l 1 anno \ 276, 
per le premure del vescovo Guglielmino degli libertini; e lo conduceva 
poscia al suo compimento, circa 11 \ S22, il rinomatissimo Guido Tarlati. 
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Alla quale costruzione di mura è da aggiungersi I' ultima, ordinata dal 
duca Cosimo I, tra il 4549 ed il 4568, che le volle fortificate di baluardi 
e di cortine. .E negli scavi per questi lavori furono dissotterrati i famosi 
bronzi della Pallade e della Chimera, che sono tuttora. di ammirazione 
agli artisti, nella galleria di Firenze. 

Tra gli edifizj più cospicui, primeggia in Arezzo la cattedrale. Sorge 
essa nel più elevato luogo della città, sul poggio, che dicesi di san Donato, 
a cagione dell'antica chiesa diroccata di san Donato in Cremona, accanto 
alla cittadella; la qual chiesa fu priorato dell' abazia di santa Trinità -del- 
l' Alpi. Presso a questa, sino dal IX secolo, esisteva la chiesa di san Pie- 
tro in Castello, detta anche di san Pier maggiore, nel di cui luogo fu 
posteriormente innalzata in ampio piazzale la magnifica cattedrale, inti- 
tolata tuttora all'apostolo san Pietro. Questa fu eretta circa Tanno 4277, 
sai disegno di Lapo Tedesco e sotto la direzione di Margaritone aretino. 

Opinano taluni, che questo edilìzio abbia avuto principio nel secolo 
XII, e che sia stato condotto più che a metà dai monaci benedettini, a 
cui nel 4043 il vescovo Immone donava la chiesa di san Pier maggiore. 
Ma f opinione di questi rimane smentita, oltreché dalla stessa architet- 
tura del tempio, la quale ci si mostra palesemente del secolo XIII, dai 
documenti dell'archivio della cattedrale medesima. Di qua infatti racco- 
gliesi, che a 9 40 gennaro 4276, non per anco n' era stata incominciata la 
fabbrica, e che ad essa fu posta mano dopo una deliberazione presa, nel- 
T anno seguente, tra il vescovo Guglielmino ed il suo clero : ed in questa 
dicevasi, quod ipsam interiorem Ecclesiam (4 ) ad catkedralqm erectam, 
quac antea appellabatur Ecclesia S. Petri, miro a fundamentie opere con- 
struendam et construi faciamus, deliberatane habila diligenti etc. Dunque 
la chiesa di san Pietro esisteva anche avanti; dunque la nuova cattedrale 
nel 4277 veniva eretta dai fondamenti. Per affrettarne poi l'erezione e 
trovare ajuti a facilitamela, i vescovi di Fiesole e di Volterra, nel!' anno 
4283, concedevano indulgenze a chi vi avesse cooperato. Ed è a cre- 
dersi, che tre anni dopo ne fosse giunto il lavoro poco men che al suo 
termine; sendochg troviamo, che nel 4286 fu chiamato in Arezzo Gio- 
vanni da Pisa a scolpire la ricca urna del protettore martire e vescovo 
san Donato, la quale sta suir aitar maggiore. 

(i) Forse la dissero interiorem, perchè dentro in città; la qualcosa ci fa conoscere, che 
la prìmiti?a cattedrale a 1 era di fuori. 
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Nel secolo XV, ne fu ingrandita la fabbrica con l f aggiunta di due 
archi, sostenuti da colónne e capitelli ; lavoro affidato nel \ 473 a Barto- 
lomeo da Settignano. Neil* anno 4530, il francese Marcilla ornò a vetri 
coforati le belle finestre, e poscia le volte dell' ambulatorio de' tre archi 
inferiori. Ne compi le altre tre, quasi con uguale maestria, nel \ 680, 
f aretino Gastellucci. La grandiosa e ricca cappella della Madonna fu 
eretta in sul declinare del secolo XVIII, nel fianco settentrionale dei tem- 
pio, ornata di marmi, di pitture e di belle sculture di terra invetriata. E 
il bàttisterio fu lavoro di Simone fratello di Donatello, l'altare della Ma- 
donna di Loreto fu disegnato dal Vasari : l' elegante deposito di France- 
sco Redi, il cenotafio di Guido Tarlati, lavoro di Agostino ed Agnolo 
senesi, e finalmente il sepolcro del papa Gregorio X fatto da Margherito- 
ne, sono tra i molti e preziosi monumenti d' arte, che adornano questa 
insigne cattedrale. 

Seconda per merito, benché anteriore per antichità, è la pieve colle- 
giata di santa Maria, situata tra il Borgo-maestro ed il Foro. Quest' era 
r antica cattedrale degli aretini, detta perciò la loro madre chiesa; ed a 
commemorazione di ciò il vescovo Guglielmino, nell'anno \ 280, concesse 
al capitolo, che l' uffiziava, il privilegio di essere considerato quasi a pa- 
rità col clero della cattedrale. La chiesa odierna fu rifabbricata in sul 
principio del secolo XIII, come ci fa palese Tanno 4216 scolpitovi sulla 
porta maggiore, ch'è adorna di mezzi rilievi e fregi del celebre Marchion- 
ne aretino. Ed anche questo tempio è ricco di belli dipinti di Giorgio 
Vasari, di Giotto, del Rosso fiorentino, di Jacopo Vignati, autori di clas- 
sica celebrità. 

Kon mi fermo ad enumerare simili bellezze, in altre delle chiese di 
questa città, perchè di troppo mi allontanerei dallo scopo del mio lavoro. 
Né dei tanti celebratissimi uomini, di cui fu Arezzo come il vivajo, par- 
lerò qui, perchè se gli archelogi solevano dire una volta, che 

Parlano in Arezzo ancora i sassi; 
e lo dicevano a proposito delle molte iscrizioni e memorie antiche, dis- 
sotterrate nella città e fuori; possiamo dire, che oggidì parlano ancora le 
mura delle case, le quali dicono al forestiero dove nacque il Petrarca, 
dove abitarono il Cesalpino, il Roselli, il Bruni, Pietro aretino, 
Che disse mal di ognun fuorché di Cristo, 
Scusandosi cor dir \%on lo conosco, 
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il Vasari, il Pignotti ; ed infiniti altri nomi, che vivranno mai sempre nella 
posterità e renderanno Arezzo celebre e benemerita della civile società. 
La diocesi aretina è una delle più antiche della Toscana : vanta i suoi 
vescovi sino dai secoli delle pagane persecuzioni: il suo glorioso protet- 
tore, anzi il suo apostolo, san Donato, ne fu vittima sino dalla metà del 
quarto secolo dell' era cristiana. Ed era il secondo de' suoi sacri pastori. 
Se il circondario, che questa diocesi possedeva sino dal VII secolo, e che 
conservò quasi intatto sino all'anno 4325, fosse autenticato siccome 
quello della primitiva sua istituzione, potrebbesi a buon dritto conchiu- 
dere, non esservi forse stata, tra le antiche città della Toscana, alcuna 
che più di Arezzo occupasse maggiore estensione di territorio. Le più an- 
tiche memorie di cotesta sua ampiezza ci vengono dagli atti della famosa 
lite, che durò per più secoli, e che, riprodotta più volte, fu sciolta quasi 
costantemente a favore dei vescovi di Arezzo, circa i diritti, che preten- 
devano di avere i vescovi di Siena su molte pievi della chiesa aretina, 
esistenti nel contado senese. I quali atti, per la maggior parte, recai nella 
mia narrazione della chiesa di Siena. 

Tanta estensione della diocesi di Arezzo incominciò ad essere dimi- 
nuita nell'anno 4325, quando fu piantata la sede vescovile di Cortona, 
il Ai cui territorio fu staccato quasi del tutto dall'aretino. Un altro smem- 
bramento considerevole sofferse essa nel 4462, per la erezione delle due 
diocesi di Pienza e di Montalcino, a cui per altro soggiacque per la stessa 
cagione anche il territorio di Chiusi. E nel 4520, molte altre pievi le 
furono tolte, perchè con parecchie altre, staccate dalla diocesi di Città 
di Castello, si formasse il territorio della nuova chiesa vescovile del 
Borgo-san-Sepolcro. E finalmente un' ultima diminuzione sofferse nel 
1561, quando fu innalzata all'onore di chiesa cattedrale farcipretura, già 
Nullius dioecesis, di Montepulciano. 

Tuttavoita, ad onta di cosi notevoli smembramenti, l'odierna diocesi 
aretina supera tutte le altre della Toscana, se non quanto a popolazione 
ed a numero di parrocchie, certamente quanto air estensione territoriale. 
Essa infatti, in una circonferenza di circa cenquaranta miglia, comprende 
335 popoli, distribuiti in ottanta pievi e sei collegiate, e per ben trenta 
monasteri e conventi, oltre ai due insigni santuarii di Camaldoli e della 
Alveraia. Quattordici terre cospicue dipendono dalla sua spirituale giu- 
risdizione; oltre a cento minori castelli e ad un più grande numero di 
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villaggi e di casali. Di tutta questa * ampiezza di territorio vengo a dare 
il prospetto, nella numerazione delle pievi e delle rispettive filiali, che le 
appartengono. 

4. Incomincierò dalla pieve di Anghiari. É questa una nobile terra, 
la più ragguardevole della valle Tiberina, posta su di agevole collina, 
donde ampiamente domina da tutti i Iati il fiume Tevere. Dicevasi anti- 
camente Castrum angulaft, e più tardi prese il nome di Anglarium, quasi 
per contrazione, che poi diventò, com' è oggidì, Anghiari. Se ne trovano 
memorie sino dall' anno 4083, in carte pubbliche ; e diventò celebre poi, 
allorché nel 4 404 fu lasciata per testamento al priore dell'eremo di Ca- 
maldoli, a condizione di fabbricarvi nel castello un monastero dell'ordine 
suo. E fu esso ben presto eretto, in onore di san Bartolomeo; e fu arric- 
chito successivamente di giurisdizioni e privilegi si pontifizii che impe- 
riali. Del quale monastero abaziale parlerò alla sua volta. Qui intanto 
ricorderò, che Ja ehiesa dell' abazia n' è adesso la plebana, decorata del 
titolo di prepositura, ma senza filiali, perciocché dipendeva anch' essa, 
come filiale, dalla matrice di Micciano, da cui fu staccata sino dal 4436, 
in vista appunto della sua dignità prelatizia. 

* 

2. Micciano intanto fu conservata nell' antico suo grado, ragguar- 
devole e distinto, di pieve matrice sopra vasto territorio di più filiali, 
che da lei dipendevano. La sua chiesa è intitolata a santa Maria, là quale, 
perciocché compresa tra le donazioni fatte nel 4083, con istru mento 
del 43 novembre, era diventata di giuspatronato dei priori di Camaldoli, 
e conseguentemente degli abati altresì di san Bartolomeo di Anghiari. 
Questa padronanza monastica fu più volle occasione di litigii tra i ve- 
scovi di Arezzo ed i presidi dell' eremo camaldolese; i quali conchiusero 
finalmente a convenzione tra loro, nel 4 \ 69, mentr' era vescovo Gero- 
lamo; e fu stabilito, che i cappellani di essa pieve, di consenso del priore 
di Gamaldoli dovessero eleggere il pievano ; il quale, se non fosse stato 
dell' ordine dei camaldolesi, avesse ad accettarne la regola, almeno costi- 
tuendosene terziario ; e quindi il priore lo presentasse al vescovo per la 
canonica investitura, giurando obbedienza a questo nello spirituale ed 
a quello nel temporale. Si ripristinarono, ciò non di meno, alcuni anni 
dopo, i contrasti, né furono ricomposti che nel 4224 . — In questo mede- 
simo secolo, dopo la famosa giornata di Monteaperto, la chiesa plebana 
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fu messa a fiamma e a fuoco dal furore dei vincitori ; e ne abbiamo 
testimonianza da uoa bolla del papa Alessandro IV del 4261, con la 
quale è comandato, che la si rifabbrichi a spese del comune di Arezzo {!). 
E sappiamo di fatto, che nel 4266, era già stata ristorata dai tanti danni 
sofferti. La qual chiesa è decente bensì, ma nuda affatto di ornati : in tre 
navate divise .da sette arcate a sesto tondo ; è queste posano sopra pila- 
stri di pietrame, che sorreggono la tettoja a cavalietti. Fu ristaurata dai 
suoi pievani nel secolo XVII, senza che ne fosse però alterata f archi- 
tettura, la quale ci richiama al secolo XIII. — Variò nella progressione 
dei secoli il numero delle parrocchie filiali, che dipendevano da essa. 
Perchè dai cataloghi delle chiese della diòcesi aretina del 4 275 'apparisce, 
che ne aveva cinque sole: 

4. san Paterniano al Vivajo o Viajo, tuttora esistente; 

2. san Leone in Pian d 1 Anghiari, che similmente esiste ; 

3. "san Donato a Tubiana, esistente anch* essa; 

4. san Grescentino, di cui s' è perduta ogni traccia ; 

5. éanto Stefano del Pian d' Anghiari, che fu incorporata colla par- 
rocchia di san Gerolamo: 

io sulla fine del secolo XIV, la sua giurisdizione stendevasi sopra le do- 
dici seguenti chiese : 

\. di san Martino di Colle a Montedoglio ; 

2. di sant'Angelo di Montedoglio; 

3. di san Donato a Tubiana ; 

4. di san Gerolamo nel Pian d' Anghiari ; 

5. di san Crescenzio o Crescenti no, distrutta ; 

6. di san Paterniano al Vivajo ; 

7. di san Pietro di Colle, oggidì sconosciuta; 

8. di santa Croce nel Pian di Borgo san Sepolcro; 

9. di santo Stefano nel Pian d' Anghiari ; 
4 0. di san Leone nel Pian d' Anghiari ; 

44. di san Cristofano della Torre, distrutta; 

42. di santa Maria di Corsano, ignota da lungo tempo: 
ed oggidì, sebbene le onorificenze della pieve di Micciano siano passate 
nella chiesa prepositurale di san Bartolomeo d' Anghiari, tuttavia pos- 
sono sempre considerarsi come sue filiali le chiese : 

(t) Annal, Camola, tom. IV e V. 
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4 . di san Martino a Montedoglio ; 
2. di san Donato a Tubiana ; 

5. di santa Croce in Pian di Borgo; 

4. di san Palerniano al Vivajo; 

5. di san Leone al Pian di Anghiari; • 

6. dc v santi Stefano e Gerolamo, due popoli uniti, in Pian di Anghiari. 

8. La pieve di Ponte alla Pietra è intitolata a san Giovanni, di gius 
patronato dei conti di Galbino e di Montauto: ha quattro filiali: 

4 . san Nicolò a Gello ; 

2. santa Maria a Gasanovole ; 

5. san Giorgio a Golignole; 

4. santi Biagio e Cristofano a Savorniano. 

4. Bibbiena è la più cospicua terra del Casentino : la sua antichissima 
chiesa plebana è prepositura : n' è titolare il martire sant' Ippolito: se ne 
trovano tracciò sino dai decimo secolo. Da due brevi pontificii del 4 455 
e del 4207, il primo del papa Adriano IV, e il secondo d' Innocenzo III, 
raccogliesi, che questa pieve allora. aveva sotto di sé ventotto cappelle 
dipendenti e tributarie; mentre oggidì non ne ha che quattro : e sono : 

4. sant* Andrea a Campi; 

2. santa Flora a Sarna; 

3. san Donato a Banzena ; 

4. santi Bartolomeo ed Jacopo a Terrossola. 

5. Gello dell' Abate , ossia Gello del Casentino, la cui chiesa, oggidì 
battesimale, intitolata a san Martino era una delle filiali della pieve di 
Partina. Ebbe il nome di Gello dell' Abate, perché questo casale fu sog- 
getto agli abati camaldolesi di Pratiglia, che ne divennero padroni per le 
molte donazioni loro fatte. Le fu da lungo tempo annessa ed unita la 
parrocchia di san Giovanni a Tramoggiano; ed ha unica sua filiale la 
chiesa di santa Maria Assunta di Giona. 

6. Partina era da prima intitolata a santa Maria ; oggidì lo è a san 
Biagio ed assume il nome dal villaggio, in cui esiste. L' antica chiesa 
oggidì abbandonata stava sulla ripa destra dell' Archiano, l& dov'è 
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)punto il caseggiato della parrocchia ; se ne vedono tuttora gli avanzi, 
ìe ce ne attestano F erezione avanti il secolo XIII, e che consistono 
die muraglie di pietre squadrate, tribuna e finestre a foggia di feritoje. 
a pieve odierna sta sulla strada di Camaldoli, a sinistra del fiume sum- 
entovato. La giurisdizione plebana su di essa fu ceduta dai vescovi di 
rezzo agli eremiti di Camaldoli sino dal J 087; confermata dipoi nel 4 064. 
el territorio di questo piviere era compresa la badia di Pratiglia, di 
li dirò alla sua volta. Dall'antica matrice dipendevano dfeci parrocchie: 

\ . san Venerio, oggidì distrutta ; 

2. san Pietro a Basciano, annessa presentemente a quella di sau 
Donato a Marciano; 

8. santi Jacopo e Cristofeno di Grossa, esistente tuttora sotto al- 
tra pieve; 

4. san Michele a Lierna, esistente anch'essa; 

5. san Michele a Biforco di Corezzo, che pur esiste, soggetta ad 
altra matrice; 

6. san Bartolomeo di Camporena, che fu concentrata di poi don 
la pieve ; 

7. san Lorenzo di Raginopoli, eh 9 esiste ancora ; 

8. la chiesa di Candole, unita anch' essa alla pieve; 

9. Io spedale di san Lorenzo in. Avena, eh' è la stessa summento- 
vata di Raginopoli ; 

40. san Biagio a Pralina, eh' è la pieve odierna: 
quale diventata chiesa plebana, per decreto vescovile del 9 settem- 
e 4744, ebbe sotto di sé per ben quarant'anni sua filiale la pieve 
itica di santa Maria : ma ridotta in rovina la chiesa, come ho detto di 
pra, ne andò concentrato il popolo con la cura plebana. Di questa og- 
ìi sono succursali le otto parrocchie seguenti : 

\ . san Nicolò di Soci ; 

2. san Nicolò di Serravalle ; 

8. san Jacopo di Gressa; 

4. san Lorenzo in Avena, ossia in Reginopoli; 

5. san Michele a Lierna ; 

6. san Biagio a Pra tale; 

7. san Martino a Monte ; 

8. san Donato a Marciano. 

Voi.jivm. ====== 
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7. Poppi è terra illustre, già forte castello, residenza de' conti Guidi 
da Battifolle. È nella Val-d' Arno casantinese, sulla cima di un colle iso- 
lato. Le sue mura serbano ancora le vestigie di baluardi e di torri, di cui 
probabilmente fu autore il conte Guido Novello, dopo la vittoria di Mon- 
taperto : girano due terzi di miglia ed hanno quattro porte. Nella parte 
più elevata del colle sorge il palazzo merlato, ove dimoravano i conti 
padroni del castello. L' origine di questa terra non si conosce : chi ne 
derivò l' etimologia dalle poppe, chi da popolo, chi dalla poppa dei basti- 
menti ; i più la vollero attribuire alla famiglia Pompili^ e la riputarono 
quindi di origine romana. Nelle antiche pergamene ha il nome di Popium: 
eàiPuppium: non se ne trovano per altro memorie, che precedano 
Tanno 44 69. Dacché questo castello ebbe esistenza non si sa, che for- 
masse particolare parrocchia, ma dipendeva direttamente dalla pieve di 
santa Maria a Bujano, a cui succede più tardi la chiesa abaziale di san 
Fedele di Strumi ; ed oggidì la pieve stessa di santa Maria dipende invece 
dalla pieve di Poppi. La chiesa titolare di questo castello è intitolata a 
san Marco: essa fu eretta circa V anno 4248, ed allora ne fu anche sta- 
bilita la parrocchia per decreto del vescovo di Arezzo, distaccata dal 
territorio della plebana di santa Maria di Bujano. Fu dipoi eretta anche 
essa in matrice, prima ancora, che ne fosse soppressa l' antica, e che, 
trasferita nell' abazia di san Fedele, le divenisse filiale. Neil- anno poi 
4744, con decreto vescovile del 8 settembre, la pieve di san Marco fu 
dichiarata prepositura ; e con altro decreto del 23 dicembre 4 779, le fu 
unita la parrocchia arcipretale di san Lorenzo di Poppi. Era in questo 
castello la badia di san Fedele a Strumi qui trasferita, della* quale par- 
lerò alla sua volta tra le abazie, eh' èrano tra i recinti della diocesi are- 
tina. Altre claustrali famiglie esistevano in Poppi, le sole superstiti og- 
gidì sono le agostiniane, il di cui convento ebbe fondatrice nel 4565 
donna Dianora Paolozzi da Poppi, ed i cappuccini, che hanno il loro 
convento sull' ameno ripiano del colle Tenzino o dell' Ascensione. Ha 
sue filiali la matrice di san Marco le undici parrocchie: 

4. di san Fedele di Poppi, già posta a Strumi ; 

2. san Martino a Tremoleto; 

8. san Donato a Filetto; 

4. san Giambattista a Ruota, 
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5. san Giambattista di Loscove; 

6. san Nicolò a Quorle; 

7. san Michiele a Lorgnano* 

8. san Lorenzo a Fronzola ; 

9. san Bartolomeo <f Agna ; 
40. san Matteo a Memmenano; 

44. l'Assunta di Certomondo, eretta in parrocchia nel 4783. 

8. Bujana, benché pieve soppressa e trasferita sotto la matrice di 
Poppi, dev' essere qui commemorata. N' era titolare santa Maria : se ne 
trovano le prime memorie tra le pergamene dell' abazia di san Fedele 
a Strami sino dall'anno 4010. La corte di Bujano con la sua chiesa 
battesimale, eh' è questa di santa Maria, ed il sovrastante castello di 
Froozola furono assegnati in benefizio alla badia di Gapolona dall' im- 
peratore Federigo I, con diploma del 4.° luglio 4464, dato in Lodi. Le 
filiali di questa pieve sono le summentovate, che appartengono adesso 
alla matrice di Poppi. 

9. Chiassa, intitolata a santa Maria, è una pieve antica, sulla sinistra 
ripa del torrente di simil nome, il quale a un' altra ancora lo dava : alla 
pieve, cioè, di santo Stefano in Chiassa, detta talvolta in Piscinale, il di 
cui battisterio fu trasferito nella chiesa di santa Maria a Giovi, già sua 
filiale. Di entrambe si trovano memorie sino dall'anno 4026 e dicevansi 
in Classe. La pieve di santa Maria aveva anticamente nove parrocchie 
filiali: 

4.8anta Maria di Fabbrica; 

2. sant' Antonio in Chiassa ; 

3. sant' Egidio a Campriano ; 

4. sant' Angelo a Marignano ; 

5. sant'Andrea a Perlongo; 

6. sant'Angelo a Tregozzano; 

7. santo Stefano a Rubbiano; 

8. santa Maria Maddalena in Chiassa; 

9. san Giustino a Monte-Giovi; 

delle quali chiese parrocchiali alcune sono distrutte, ed alcune appar- 
tengono ora alle pievi limitrofe. Le filiali odierne di santa Maria in 
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Chiassa, le quali alternano il servizio con le pievi di Giovi e del Castel- 
luccio, sono queste sole quattro: 

\ . santi Pietro e Paolo a Campoluci ; 

2. san Giustino a Monte-Giovi; 

3. san Quirico di Marcena ; 

4. santa Felicita di Petrognano. 

40. Giovi era una chiesa filiale del piviere di santo Stefano in Chiassa, 
e diventò sua matrice sino dal secolo XIV. Essa diòevasi e dicesi santa 
Maria de Jove> perciocché il piccolo castello, in cui esiste, portava il 
nome di Castrum Jovi$> donde ne derivò l' odierno di Castello o Borgo 
di Giovi. Le attribuzioni perciò di questa e le giurisdizioni sue sono le 
slesse, di cui godeva da prima la sua antica matrice di santo Stefano in 
Chiassa. Cotesta chiesa di santo Stefano dicevasi anche in Pi* cimale, 
perchè vicina al confluente della Chiassa nell'Arno, luogo allagato non di 
rado dalle acque di entrambi. Essa aveva sotto di sé otto filiali: 
J. san Tommaso a Castelnuovo; 

2. santi Quirico e Giuditta a Marcena, a cui fu unita da rimota età 
la parrocchia di san Tommaso, di Castelnuovo della Chiassa; 

3. santa Maria a Giovi, eh' è appunto T odierna matrice; 

4. san Bartolomeo a Piscinole ; 

5. san Savino a Saturno ; 

6. san Jacopo a Petrognano; 

7. T ospitale del ponte alla Chiassa ; 

8. T ospedale del ponte a Caliano: 

ma presentemente le filiali della pieve di santa Maria a Giovi sono le 
summentovate, che alternano f obbedienza con la pieve di santa Maria 
in Chiassa e del Castellacelo. 

\\. Falciano, piccolo casale, che dà il nome alla pieve di santa Maria, 
nella Val-d' Arno casentinese. Essa aveva due sole filiali, da gran tempo 
diroccate, Tuna di santa Maria de Ghiora, V altra di sant'Andrea di 
Agnano; ed oltre a queste comprendeva nel suo territorio anche l'abazia 
del Sasso, ridotta da lunga età alla condizione di semplice oratorio. 

42. Subbiano, borgo nella Va l-d* Arno aretino, con chiesa plebana 



PIEYI E PARROCCHIE 



ti 



arcipretaie, intitolata a santa Maria, a cui fu annesso anche il popolo 
de* santi Jacopo e Cristofano a Baciano. Essa è di antico giuspatronato 
del capitolo della cattedrale di Arezzo. Fu eretta in arcipretura per de- 
creto vescovile del 46 maggio 4756. Ha tre filiali, promiscue nella dipen- 
denza dalle pievi altresì di Catenaja e di san Martino sopr' Arno, le 
quali sono: 

\ . santa Maria a Bibbiano ; 

2. sant' Apollinare a Belfiore ; 

8. santa Lucia a Genina. 

48. Catenaja, pieve intitolata a santa Maria, le cui filiali, testé men- 
tovate, prestano a vicenda il servizio a questa ed alle pievi di Subbiano 
e di san Martino sopr'Arno. Giace tra il monte dell' Al ver nia e Montante 
Se ae trovano memorie sino dall' anno 4 490. 

44. San Martino sopr Arno è un villaggio con antica pieve allo sbocco 
superiore della Valle d' Arno aretino. Essa fu matrice di sette popoli: 

4. san Lorenzo a Garbonaja ; 
2. santa Maria a Caliano; 
8. san Bartolomeo a Nussa ; 

4. santa Maria di Bibbiano ; 

5. sant' Andrea in Selvole ; 

6. santa Lucia in Cenina ; 

7. sant' Angelo al Colle: 

di queste non le rimasero, che due sole, oltre a sant' Apollinare di Bel- 
fiore, le quali promiscuamente le prestano obbedienza, come suffraganee 
altresì della summentovata pieve di Subbiano. 

45. Capolona, anticamente Carapus Leoni*, è un castello con chiesa 
plebana, intitolata a san Giovanni Battista, la quale sino dal secolo XIII 
nominavasi san Giovanni in Sulpiciano, quasi fosse in origine un fondo 
della famiglia Sulpicia, e perciò di origine romana. Di questo castello 
si comincia ad avere notizia nell'anno 972, per la fondazione della 
vicina badia di san Gennaro. Nel secolo XIV dipendevano dal pievanato 
di Capolona otto parrocchie : 

4. san Pietro ad Apia; 
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2. san Nicola a Buriano ; 

3. san Salvatore a Vezzo, che fu annesso alla cura di santa Maria 
di Bibbiano ; 

4. san Michiele a Melisciano; 

5. santa Maria a Cincelli; 

6. santa Margherita a Marcialla ; 

7. san Michele di Gasale, detto al Gastellucio, la quale parrocchia 
nel 4770, per decreto vescovile del 6 novembre, fu unita all' an- 
tica pieve di Sietina ; 

8. sant' Andrea a Gasucci : 

ma presentemente non ne ha soggette che tre sole, perchè tutte le altre, 
prima ancora della metà del secolo XVIII, erano state soppresse : e le tre, 
che le rimasero, sono : 

1. santa Maria a Cincelli; 

2. san Pietro a Gasanuova ; 
t. san Michele a Melisciano. 

16. Chi tignano, villaggio,, che anticamente nominavasi Clotinimum, 
è un gruppo di più borgate, che diede il nome ad un' antica contea degli 
libertini di Arezzo. La sua chiesa plebana è intitolata a san Vincenzo. 
Essa, nei secoli addietro, fu filiale della pieve di Socana, siccome lo era 
la cura di santa Margherita di Ruosina, unica filiale, che l' è rimasta, a 
cui è annessa la soppressa parrocchia di san Jacopo a Taina, e che per- 
ciò porta congiunto il titolo di entrambe. 

47. Batti folle, pieve intitolata a san Quirico, conosciuta talvolta col 
nome di Vicione piccolo, particolarmente nel X secolo ; ed allora non 
era che filiale della pieve di santa Maria al Toppo, e continuò ad esserlo 
sino al secolo XVI, in cui fu eretta anch' essa in chiesa plebana, stac- 
cata dalla distrutta pieve del Toppo. Le furono allora assegnate varie 
filiali ; ma presentemente non ne ha che sei, e sono : 
4. santa Cristina di Ghiani; 

2. santa Maria alla Poggiolo ; 

3. san Giovanni Evangelista di Prat 1 Antico; 

4. san Martino di Vicio maggio; 

5. san Giorgio di Tuori; 
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6. la Madre di Dio e san Carlo al Poggio san Martino, detto anche 
san Martino in Poggio, eretta in parrocchia per decreto vescovile 
del 80 maggio 4 Sì 4. 

48. Faltona, pieve di non antica istituzione, intitolata ài santi Lorep- 
tino e Pergentino ; già filiale della matrice di Socana. Diventò chiesa ple- 
bana per decreto vescovile del 23 maggio 4757. Non ha filiali, se non la 
sola parocchia di santa Maria a Valenzano. 

49. Gropina, antichissima pieve intitolata a san Pietro, la di cui 
chiesa può noverarsi tra i più vetusti templi cristiani, che sussistano 
in Toscana. Essa è nominata nel famoso diploma attribuito a Carlo 
magno, a favore dell'abazia di Nonantola. Né della sua antichità fa 
d' uopo cercare testimonianze od essa estrinseche, mentre ce l' attesta 
palesemente la sua stuttura medesima, descrittaci dal Repetti con le 
seguenti parole (1): « La chiesa è a tre navate, con una sola porta 

■ d'ingresso; ha due file di colonne, sei per parte, cavate tutte da un 
» solo pezzo di macigno. Sopra le colonne posano capitelli e architravi 
» assai differenti fra loro, con i solili capricciosi ornamenti di fogliami, 

• bestie e figure: comechò i capitelli posti a destra di chi entra rappre- 

• sentino figure più caricate delle altre situate a sinistra. Merita di essere 
» contemplata la tribuna, tanto esternamente, quanto internamente: av- 

■ vegnachè essa di dentro è circondata da due ordini di colonne staccate 

■ dal muro, le une sopra le altre ; fra quelle dell' ordine superiore esi- 

■ stono due strettissime finestre. Nella parte esterna la tribuna medesima 

• è contornata da un ordine di colonnette staccate alquanto dal -muro, 

■ le quali riposano sopra sei semplicissimi pilastri con archetti sovrap- 

• posti. Siffatti ornamenti architettonici della tribuna contrastano visto- 

• samente con la semplicità della facciata della Chiesa, la quale è di una. 
» solidissima e imponente costruzione. Le pietre della porla, per esem- 
» pio, sono quanto mai si può desiderare bene unite e aderenti tra loro 

• senza alcun visibile cemento. Della medesima struttura è il muro 
» esterno laterale della chiesa a mano sinistra, al par di quello della parte 
» inferiore della già descritta tribuna. Sulla mano destra, contigua al 
» muro della facciata, si alza la torre del campanile, tutta di pietra 

(i) DUion. gtogr. fis. stor. della Toscana, pag. 5 19 del toI.II. 
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• serena scarpellala. In una sua parete è scolpito Tanno 4283, sebbene le 

■ vecchie campane contassero un' epoca più antica, massimamente la 
» maggiore, la quale portava nel giro 1' anno 4453; la campana più pic- 
» cola restò fusa nell'anno 4223, e la mezzana nell'anno 4347, con il 

• nome dell' autore, Bertusi florenlinus me fecit. — Le due accennate 

■ finestre nella tribuna, e forse un occhio nella facciata, attualmente in- 

■ grandito, erano le sole aperture, per le quali entrava una languida e 

• scarsa luce nel tempio di Oropina. — La tettoja è di legno, come usa- 

• vasi in simili fabbriche. É molto curioso il pergamo, trovandosi appog- 

• giato a una delle colonne della chiesa, come nei duomo di Siena, soste- 

■ nuto davanti da due colonne legate insieme mediante un fascio. La 

• testa dei leone, l' aquila e una capricciosa figura, che si ripetono unite 
» insieme nella parte anteriore non sono emblemi ignoti in simili monu- 

• menti. Rara bensì è l' iscrizione della tavola sorretta dalla nominata 

■ capricciosa figura. » — Questa pieve con tutte le sue rendile fu asse- 
gnata dal papa Leone X, nell' anno 4545, al capitolo metropolitano di 
Firenze, che ne conserva tuttora il patronato per la nomina del pievano. 
Allora co testa pieve contava sotto la sua giurisdizione ventisei chiese 
filiali ; ed erano : 

4. santa Maria al Tasso ; 

2. santi Jacopo e Filippo al Tasso ; 

3. santo Stefano al Tasso; 

4. santa Maria a Pernina ; 

5. santa Maria alla Cicogna ; 

6. san Clemente a Serra valle; 

7. santa Margherita a Montalto ; 

8. san Jacopo a Modane; 

9. san Martino a Vajana ; 
40. santa Croce alla Penna; 

4 4 . san Nicola a Gangherelo ; 

42. san Giorgio a Gangbereto; 

43. san Giustino al Trebbio di Ganghereto; 
4 4. san Lorenzo a Trevigne o di Marta ; 

45. santi Apollinare e Lucia a Monte-Marciano ; 
4 6. san Bartolomeo al Pozzo ; 
47. san Biagio a Mori; 
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18. santa Lucia a Pratovaile; 
49. san Nicola al Terra jo; 
20. santa Maria ai Cavi; 
24. sant' Andrea a Loro ; 
22. san Michele ali 1 Anciolina ; 
28. san Michele in Pian di Radice; 

24. san Donato a Venca ; 

25. san Pietro a Treggiaja; 

26. san Nicola, che poi cangiò titolo in san Silvestro, al Renaccio; 
delle quali furono in seguito alcune aggregate ed unite tra loro, altre sop- 
presse, ed altre erette in chiese battesimali, cosicché presentemente la 
pieve di san Pietro a Gropina divide la sua giurisdizione con le tre chiese 
plebane di Monte-Marciano, di Pian-Tra- Vigne, e di Ganghereto in Ter- 
raooova, eh' erano un tempo sue filiali. 

20. La plebana di Monte-M ardano, intitolata a' santi Apollinare e 
Lucia, sta sulla pendice meridionale del monte di Prato-Magno. Dall'es- 
sere filiale dell' antica matrice di Gropina fu innalzata all'onore di esserle 
parificata, e di dividere con essa le giurisdizioni plebane, benché non 
abbia a sé soggetta veruna succursale. Era nel villaggio di Monte-Mar- 
ciano un ospitale e una chiesa intitolata a san Michele, di patronato della 
badiola di san Mamma dipendente dalla famosa abazia di Nonanlola. 
Quest' ospitale, nel 1346, di assenso dell'abate nonantolano, fu trasfe- 
rito presso la chiesa di san Silvestro al Renaccio, eh' era similmente di 
giuspatronato dell' abate di santa Maria in Mamma. 

24. Anche la plebana di san Lorenzo in Pian-Travigne, ossia Pian- 
tra-Vignc y anticamente Planum inter Vineas, era una filiale della pieve di 
Gropina. Furono in questa contrada due castelli, l'uno dei quali dicevasi 
| Pian di mezzo, e l' altro portava il nome, che gli rimase tuttora. T eb- 
bero diritto di padronanza gli abati di Nonantola, che si facevano rap- 
presentare dal priore della summentovata badiola di santa Maria in 
Mamma, a cui la usurparono, nel XIII secolo, i signori de' Pazzi, en'è 
perciò commemorato il castello nelle storie fiorentine (I). 

(n) Villani, Cron. lib. VI e VII, e l'Ammirati, Stor. fiorent. lib. Ili e IV. 
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22. Terranuova è un'altra pieve con chiesa battesimale, che dipendeva 
un tempo dalla pieve di Gropina. La chiesa di santa Maria, che n'era la par- 
rocchiale, dava il titolo al castello, a cui fu sostituito il nome di Terra nuo- 
va; e dicevasi Castel di santa Maria di Ganghereto. A questa fu congiunta 
più tardi la parrocchia di san Nicolò a Ganghereto. La grossa terra o 
borgo di Terranuova non è più antica deli 1 anno 4387; ed è succeduta 
air antico castello di Ganghereto, ora distrutto, che dava il nome ad 
una contrada composta di più popoli, i quali costituiscono presentemente 
una gran parie della comunità di Terranuova. Cotesto castello fu diroc- 
cato nel 4274, per ordine della repubblica fiorentina, e furono sostituite 
ad esso le varie borgate, da cui presero il nome le tre chiese parrocchiali 
di san Nicolò a Ganghereto, soppressa nel 4790 per decreto vescovile 
ed immedesimata con F arcipretura di santa Maria di Terranuova ; di san 
Giorgio a Ganghereto, già priorato di monaci vallombrosani ed oggidì 
intitolata a san Francesco ; di san Giustino detto al Trebbio di Ganghe- 
reto, esistente col titolo di arcipretura. — La chiesa parrocchiale di 
santa Maria a Terranuova fu eretta in arcipretura con decreto vescovile 
del di 7 maggio 4737; e in pari tempo anche l' altra chiesa parrocchiale 
di san Biagio ai Mori fu decorata dello stesso grado. Tre chiese parroc- 
chiali, oltre a queste, esistono dentro le mura di Terranuova : santa 
Croce a Penna, santa Maria a Pernina, e santi Iacopo e Filippo a Tasso; 
ma i loro popoli sono nella campagna. 

23. Laterina, che dà il nome alla pieve de' santi Ippolito e Cassiano, 
dicevasi anticamente san Cassiano a Campavano perchè nel luogo cosi ' 
chiamato esisteva. La qual chiesa sotto il nome di Pieve vecchia esiste 
tuttora, ma non è più la plebana, perchè ad essa fu sostituita nel XII 
secolo T odierna summentovata de' santi Ippolito e Cassiano. La pieve 
antica è una chiesa alquanto vasta, ed aveva in origine tre navate, ben- 
ché adesso la si veda ridotta ad una sola. Sull' esterna parete vi si legge 
un' iscrizione dei bassi tempi con Io stemma della famiglia Bardi. Nella 
piccola piazza, che dà accesso alla chiesa, vedesi un residuo d'impiantito 
a pietre bianche e turchine a foggia di musaico ; ed i contorni offrono 
molle vestigia di fabbriche, che ci attestano l' esistenza di un antico vil- 
laggio. Oggidì non vi esistono che due o tre case coloniche, il campanile 
e la chiesa. Di quest'antica pieve si trovano memorie sino dall'anno 4051; 
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della nuova non se ne trovano che nel XII secolo. Tuttavolta i pievani, 
benché risedessero presso a questa, portavano ciò non di meno il titolo di 
. quella, e dicevansi di san Gassiano a Campavane. La giurisdizione di essi 
sopra le chiese filiali, a cui presiedevano in quel medesimo secolo, fu loro 
confermata da una bolla del papa Clemente III, che ne numerava dicias- 
sette: ed erano : 

4. l'ospitale detto dell' Isoletta, forse quello, ch'ebbe il nome di 

Monsoglio. 
2. santa Maria di Costa ; 

8. san Lorenzo della Penna, che n' è tuttora una delle superstiti, 
che ne formano il piviere ; 

4. san Biagio di Campavane ; 

5. santa Maria a Poggiacuto, di cui oggidì s' è perduta ogni traccia; 

6. san Bartolomeo a Caselli ; eh' è forse l' odierna parrocchia filiale 
che porta il nome di Yilereta ; 

7. san Michele a Caprenne, che non esiste più ; 

8. san Giorgio al Piano di Castiglion Dberlini; unita presentemente 
con questa, che segue; 

9. santo Stefano al Monte, eh 1 è plebana, e porta il nome della sua 
annessa summentovata ; 

40. santa Maria di Sergina, o Sercina, distrutta. 
44. santi Jacopo e Cristofano d' Impiano, eh* esiste ancora e che l' è 
filiale. 

42. l'ospitale di san Cataldo al Ponte di Valle, che più non esiste ; 

43. san Pietro di Soppioro, ossia di Casanuova, tuttora esistente; 

44. san Giambattista a Montoto, eh' esiste ancora ; 

45. santa Flora e Lucilla alle Conie, distrutta ; 

46. santa Maria a Valle, la quale non è oggidì che una cappellata 
annessa alla pieve odierna ; 

47. san Pietro a Rondine, eh' esiste ancora ; 
ma di tutte queste chiese, ch'erano filiali dell'antica matrice di san Cas- 
siano in Campavane, e poscia della sostituitale de' santi Ippolito e Cas- 
sano in Laterina; tre sole ne rimasero dipendenti da essa : 

4. san Bartolomeo di Vitereta; 

2. san Lorenzo della Penna ; 

8. santi Jacopo e Cristofano d' Impiano ; 
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le altre, che ancora esistono, o furono erette in chiese plebane o furono 
assoggettate ad altra pieve. 

24. Pian di Castiglione -libertini è un villaggio di poche case, nomi- 
nato altre volte il Palazzo di Castiglion-Ubertini, la cui chiesa parroc- 
chiale portava il titolo di san Giorgio ; ina dappoiché fu unita all' altra 
parrocchia di santo Stefano al Monte, entrambe suffraganee della pieve 
de 1 santi Ippolito e Gassiano in Laterina, quest' ultima di santo Stefano 
fu innalzata all'onore di chiesa battesimale ed assunse il titolo del Pian 
di Castiglion-Ubertini, e senz' avere filiali sue proprie, divide la giurisdi- 
zione plebana con Y antica sua matrice de' santi Ippolito e Cassiano. 

25. Castiglion-Tiboccki è un altra pieve della diocesi aretina. Non è 
che un piccolo villaggio, capoluogo di una comunità nominata i Due 
comuni distrettuali di Laterina. La sua chiesa plebana è intitolata a 
sani* Ilario, la quale nel secolo XIII era suffroganea della pieve di san 
Giustino al Borro ; fu riunita più tardi alla cura di san Pietro a Piaz- 
zano, ed ivi fu traslocato il battisterio dell' abbandonata chiesa plebana 
di san Quirico ; ed alla fine diventò essa stessa matrice, di cui è suffra- 
ganea la sola parrocchia di san Giambattista a Gello-Biscardo. 

26. Un 9 altra pieve, con chiesa collegiata insigne, è san Giuliano di 
Castiglion-Fiorentino, già Castiglion-Aretino, detta più anticamente Ca- 
stiglione. Essa è una nobile terra, quasi piccola città murata, nella Val- 
di-Chiana ; la quale fu di qualche importanza nelle politiche vicende del 
medio evo e figurò molto nelle guerre di quei tempi. E per dare una 
qualche notizia della sua cospicuità, ricorderò, che vi esistevano due 
ospedali ed otto monasteri, oltre a varii ospizii, priorati e badiole camal- 
dolesi, qua e colà nel suo territorio. Sopra tutti gli edifizi sacri primeg- 
gia per vetustà e per dignità la sua chiesa collegiata, le di cui antiche 
memorie risalgono al secolo XII; ed allora era intitolata a san Michele 
ed era semplice cappella. Fu innalzata all'onore di pieve nel 4264, sotto 
il vescovo Guglielmino; più tardi fu rifabbricata ed assunse il nome di 
san Giuliano ; per ciò porta adesso talvolta anche il titolo congiunta- 
mente di san Michele e di san Giuliano. Nell'anno 45<M fu eretta in col- 
legiata insigne, per bolla del papa Alessandro VI, che le assegnò un 



P1EYI E PARROCCHIE. 29 






I 



arciprete, unica dignità, e sei canonici. Nello scorso secolo, ne fa aumen- 
tato il numero, cosicché presentemente conta diciotto canonici comprese le 
tre dignità di arciprete, di primicerio e di arcidiacono. — Esistono in 
Castiglione quattro stabilimenti di pubblica istruzione: i.° il seminario 
o collegio di san Filippo, con cattedre di belle lettere, di filosofia é di 
teologia; — 2.° le scuole pie, erette con la chiesa della santissima An- 
nunciata dai padri scolopii di san Giuseppe da Galasanzio, i quali sino 
dalla metà del secolo XVII, staccavansi dalla loro casa di Ranco presso 
Marami, per fissare qui opportuna stazione ad istruire la gioventù di 
questo castello; — 8.° le scuole pubbliche per le femmine, stabilite nel 
secolo XVIII; — 4.° il conservatorio delle suore di santa Chiara per 
educare fanciulle a convitto, e fuori. In Castel-Fiorentino esiste, oltre 
alla plebana collegiata, la parrocchia succursale intitolata a san Paolo I 
eremita. 

27. Capanno le, intitolata a 1 santi Quirico e Giulitta, è un'antica pieve 
nella borgata, che ne porta il nome: nome probabilmente derivatole da 
poche capanne sparse qua e là, che ne formavano anticamente il com- 
plesso. La sua chiesa fu innalzata all'onore di arcipretura nell'anno 1254. 
Le sono suffraganee, alternativamente con la pieve di san Leolino, le 
nove parrocchie seguenti : 

4. santi Fabiano e Sebastiano a Castiglione Alberti, fu già dell'abazia 
dei camaldolesi di Agnano, i quali nel 4350, posero i loro posse- 
dimenti sotto la tutela della repubblica fiorentina ; 
2. san Martino a Montozzi; 
8. santa Croce alla Ginestra; 

4. san Michele a Pergine; 

5. san Pancrazio d'Ambra; 

6. san Donato a Pogi; 

7. san Michele a Duddova, già patronato dei conti libertini nel 
secolo XIII, pria che ne fossero investiti i monaci camaldolesi del- 
l'abazia di san Pietro a Ruoli; 

8. santa Maria d'Ambra; 

9. Santa Lucia a Levanella, fatta parrocchia nel \ 793, per decreto 
vescovile del 4 maggio. 



L 



30 iiBiio 

28. San Leolino è Y altra pieve, con cui la summentovata di Capaa- 
ngle divide la sua plebana giurisdizione, mentre n' era da prima la ma- 
trice. Fu eretta in chiesa battesimale nell' anno 4764. 

29. Bagnoro, ossia sant'Eugenio al Bagnoro, pieve di patronato della 
famiglia Centeni, era matrice di nove chiese filiali, delle quali non le 
rimasero che le sette seguenti : 

1 . san Tommaso de' Bossi ; 

2. san Pietro a Galbi e Guole ; 

3. santa Firmina, che ha dato il nome a una parte del poggio stesso 
di Lignano, alla cui base sta il casale titolare della pieve; 

4. san Biagio al Monistero ; 

5. san Bartolomeo a Querceto; 

6. sant' Agata a Saccioni, con I 1 annessa parrocchia di Lignano; 

7. santa Maria, con l' annesso di Gasanuovole. 

80. San Giustino in Val-d' Arno superiore, detto anche san Giustino 
al Borro, è una pieve arcipretale, di cui hassi memoria sino dair anno 
4 (HI. Anticamente portava il titolo di san Giustino a Gabiano. Essa nei 
cataloghi dell' anno 4265, non aveva che due sole chiese filiali; ed erano 
— san Bartolomeo a Cerreto ossia a Vitareta, e san Michele a Gafaggiola. 
Nel secolo poi XIV, essa ne aveva sette, ridotte presentemente a quattro 
sole ; ed erano : 

\ . san Michele a Gafaggio o Gafaggiola^ che dal papa Adriano IV fu 

annessa all'abazia di santa Maria in Gradi di Arezzo, e che oggidì 

andò soppressa; 

2. san Bartolomeo a Vilereta, eh' è una delle quattro esistenti tut- 
tora, ammensata anch' essa air abazia di Gradi; 

3. santa Maria a Faeta o Faeto, eh' è un' altra delle quattro filiali 
odierne ; 

4. san Biagio al Borro, che similmente esiste; 

5. sant' Apollinare, che andò distrutta ; 

6. santi Fabiano e Sebastiano alla Troiana, una delle quattro che 
le rimasero ; 

7. Io spedale di sant 9 Andrea della Trojana, soppresso: 






PIEVI E P4ER0CCHB. 



FI 



84. Sante Flora e Lucilla di Carda, già filiale della matrice di Socana, 
eretta io pieve per decreto vescovile 24 luglio 4704. Non ha filiali. 

52. San Felice in Pinci*, detto già san Felice in Avana, nel Chianti 
lo, fu una delle pievi controverse, sino dal 74 3, tra i vescovi di Arezzo 
di Siena. É anche detta san Felice in BroUo, perchè sta nel distretto di 
lesto nome. Erano sue filiali le parrocchie seguenti : 

4. santa Maria alla villa di Sesta, rifabbricata di recente sotto il ti- 
tolo di santa Maria e santa Caterina di Siena ; 
2. santa Maria di Plagliaja, oggi oratorio della magnifica villa dei 

Bianchi ; 
8. sanf Andrea a Rossi; 

4. san Lorenzo a Barbiano, unito a san Gusraè ; 

5. sanf Angelo a Nebbiano, che fu filiale or di questa pieve, ora di 
quella di san Marcellino in Avana ; 

6. santa Maria di Civita mura ; 

7. san Regolo in Brolio. 

88. San Marcellino in Avane è un' altra pieve del Chianti, limitrofa 
a precedente di san Felice, conosciuta generalmente sotto il nome di 
n Marcellino in Chianti. La chiesa canonica fu abbellita, ingrandita e 
ricciuta di arredi dal recente pievano, che la reggeva nel 4834, e che 
fece innalzare dai fondamenti la torre e gran parte della canonica: 
corpo per altro della chiesa conserva tuttora la sua antica struttura a 
9 spartiti, quasi croce greca, i di cui fianchi posano sopra piccolissime 
lonne tra loro diverse di materia, di misura e di capitelli; sendochè 
arai fusti sono di cipollino, altri marmo greco, altri di breccia africana, 
Mitre l' intaglio de' capitelli ci dà a conoscere, eh' essi appartenevano 
i uno o più edifizi anteriori alla discesa dei barbari in Italia. Ha questa 
ève sue suffraganee le sei parrocchie: 

4 . di san Pietro in Barca, con l' annessa di san Salvatore in Barca, 
già entrambe della pieve di Pacina ; 

2. di san Pietro a Castagnoli; 

8. di santa Maria a Rietine; 

4. di san Cristofano a Lucignanello; 

5. di san Martino a Lecchi ; 
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6. di san Jacopo a Barbischio: 

ed anticamente ne aveva questo piviere altre otto, che eoo le precedenti 
sommavano a quattordici : 

7. san Quirico a Tarnano ; 

8. san Regolo in Brolio, che oggidì appartiene a san Felice in Pinete; 

9. sant'Angelo di Lucignano o di Lucignanello; 

40. sant'Angelo di Nebbiano, che appartiene anch'essa al piviere di 
san Felice in Pincis ; 

41. santa Cristina, unita alla summentovata di san Gristofano a Lu- 
cignanello, in cui fora' anco fu concentrata l'altra di sant'Angelo, 
similmente a Lucignanello, o Lucignano ; 

42. san Martino in Stielle; 

4 8. san Bartolomeo di Stielle, forse contitolare con la precedente ; 
44. san Pietro a Larginino. 

34. Galatrona fu già un castello formato da più torri, di cui resta 
tuttora una delle maggiori, con chiesa plebana intitolata a san Giambat- 
tista, detta anche a Pelriolo o Petrolo di Galatrona, perchè contigua alla 
villa di simil nome. Essa chiesa è antica, e ce lo attesta un' iscrizione, 
che tuttora vi si legge scolpita su di una vecchia finestra murata della 
facciata di essa, la quale dice: 

A. D. MCCCXXIII . ♦ . . HOC OPVS FVIT 
TEMPORE .... JOANNES PLEBANI DE PAD VA 

Questa chiesa medesima fu restaurata, com'è oggidì, circa l'anno 4564, 
probabilmente allorché n'era pievano commendatario l'abate, poi vescovo, 
fr. Leonardo Bonafede; e ce ne persuade il vedere il suo stemma mitrato, 
lavorato in terra vetriata della Robbia e murato nelf arco della tribuna, 
nel ciborio dell' aitar maggiore e nel bellissimo battisterio esagono, ador- 
no anch' esso di bassirìlievi di terra similmente della Robbia, esprimenti 
le azioni del Battista. Fu dichiarata arcipretura nell'anno 4744, con 
decreto vescovile del 2 maggio. Essa nel secolo XIV, contava undici 
chiese filiali, di cui non le rimasero, che queste sette : 

4. santa Maria di Starda; 

2. san Giusto a Nusenna ; 
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8. san Donato a Rendola ; 

4. san Michele a Tontenano; » 

5. san Biagio alla Torre a Mercatale; 

6. 6anta Reparata a Mercatale; 

7. santi Jacopo e Gristofano a Solata ; 
altre quattro filiali erano: 

J. san Mattia apostolo a Castel vecchio, distrutto; 

2. san Lorenzo a Caposelvi, assegnata al piviere di Levane; 

8. santa Croce a Pietra velsa, soppressa; 

4. sant'Andrea a Cennano assegnata alla diocesi di Fiesole e trasfe- 
rita nel piviere di Montevarchi. 

85. Quarata, villaggio con chiesa plebana di sant' Andrea, sostituita 
F antica pieve di san Martino a Galognano od a Castro. Di san Mar- 
io le più vetuste memorie cominciano coli' anno 944 , quando i monaci 
santa Flora di Arezzo vi avevano giurisdizione, per le donazioni fatte 
ro di terreni nel circuito di questa parrocchia. E ne continuano i docu- 
enti col nome di san Martino a Galognano sino al declinare del seco- 
XV, in cui, per le rovine, che ne minacciava la chiesa, fu traslocato il 
io battisterio, con tutti gli onori e le attribuzioni di chiesa plebana, 
Ila prioria di sant' Andrea a Quarata, che n' è divenuta perciò l' odier- 
i pieve. Le filiali di san Martino a Galognano, nel secolo XIII, erano 
leste dieci : 

4. sant'Andrea a Quarata; 

2. santi Fabiano e Sebastiano a Monte di Rondine ; 

3. san Bartolomeo a Corti; 

4. san Giusto a Venere ; 

5. sant' Angelo a Patrignone ; 

6. santi Tommaso e Margherita a Sassello ; 

7. santa Cristina delle Chiane o dei Chiarii, 

8. santa Maria alla Poggiola ; 

9. santi Pietro e Biagio a Talzano ; 
40. santa Maria a Montione : 

i oggidì invece, per la sostituzione della pieve nella chiesa, giù filiale, di 
nt' Andrea a Quarata, non ne rimasero succursali, che queste quattro : 
4. san Leo a Montione; 
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2. santi Fabiano e Sebastiano a Monte di Rondine; 

3. san Giusto a Venere ; 

4. sant'Angelo a Patrigione; 

le altre andarono assegnate ad altre pievi. 

36. Levane, giù Castel di Leona, nella Val-d' Arno superiore, ebbe 
già chiesa parrocchiale intitolata a san Martino, a cui era unita l' altra 
cura di san Giovanni a Leona, ed era filiale di san Pietro a Presciano; 
e lo fu sino all'anno 4736, in cui per decreto vescovile del di 27 ottobre 
diventò chiesa plebana : ma non ha sotto di so veruna filiale. 

37. Si e Una, delta altresì Pieve a Sietina, è un' antica pieve sotto la 
invocazione di santa Maria Maddalena, riunita nel 1770 alla chiesa di 
san Michiele del Caslelluccio : non ha filiali. 

38. Fojano è una terra cospicua, ben fabbricata, con insigne colle- 
giata, che porta il titolo di san Martino vescovo. Questa bella e popolosa 
terra offre tuttora le traccie di un doppio cerchio di mura ; il primo dei 
quali, girando intorno alla parte più elevala della collina, formava P am- 
bito dell' antico castello, di figura ovale. Era questo cerchio munito di 
torri altissime, con tre porte ; e tutto fabbricato di mattoni. Dentro il 
superiore castello sono compresi due uniformi e grandiosi palazzi, uno 
dei quali spetta al magistrato municipale e l' altro per uso del pretorio. 
Di figura triangolare, quasi equilatera, è il secondo giro delle mura di 
Fojano, le quali racchiudono non solo f antico castello, ma due ordini 
di strade fiancheggiate da abitazioni e da piazze. Sull'origine di questo ca- 
stello non si può dir nulla di certo: non manca chi ne conghietturasse la 
derivazione da Fanum oppure da Fortini Jani. Checché ne sia dell'origine, 
certo è, che il castello e la pieve di san Martino sito Fojano si trovano com- 
memorali in pergamene del 4021, appartenenti alla cattedrale di Arezzo. 
A quel tempo vi avevano giurisdizione i conti della Scialenga e della Be- 
rardenga. — La chiesa plebana fu fabbricata tra il primo e il secondo cer- 
chio delle mura del castello, e fu dichiarata chiesa collegiata da un breve 
apostolico del papa Leone X, spedito a 1 22 dicembre 154 5, al pievano e 
agli abitanti di Fojano. Questi avevano fatto istanze di erigere dentro il 
paese un'altra chiesa battesimale, perchè dicevan troppo lontana la vecchia 
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pieve, e chiedevano perciò di sopprimere la parrocchiale di san Leo- 
nardo, situata nella piazza alla, dov'è il pretorio; ed adducevano a 
motivo della chiesta soppressione di questa, 1' essere troppo esposta ai 
tumulti, ai giuochi, ai balli e alle risse, che spesso in cotesta piazza avve- 
nivano, con grave disturbo dei divini uffìzi ; e volevano poi con le 
appartenenze e coi beni della soppressa parrocchia dotare la nuova chiesa, 
che desideravano di erigere in chiesa collegiata. Acconsenti il papa a coteste 
istanze, ed eresse alfonore appunto di collegiata la nuova chiesa plebana, 
fissandovi per le sacre uffiziature il numero di sei canonici, presieduti 
dall' unica dignità dell' arciprete pievano. La chiesa fu fabbricata, come 
disti testé, tra il primo e il secondo cerchio del castello, senzachè fosse 
demolita allora l'altra di san Leonardo, la quale continuò ad essere sino 
al 478* una delle filiali della pieve di san Martino. Nei detto anno poi, 
ne Ai trasferita la parrocchialità alla chiesa di santa Cristina, e finalmente 
nei 4788 fu soppressa del tutto, ed il popolo ne fu aggregato alla matrice. 
In Fojano esistevano due conventi, uno di domenicani a san Tommaso, 
ed uno di francescani a san Francesco. Un antico monastero di benedet- 
tine, sotto il titolo di san Silvestro, esiste tuttora ed accoglie fanciulle in 
educazione. Nel territorio di Fojano, era compresa l' abazia di camaldo- 
lesi di san Quirico alle Rose, della quale alla sua volta parlerò. Poco 
lungi d'Anasciano, sul fojanese, sorge un tempietto ottagono della Vitto- 
ria, fatto innalzare da Cosimo I sopra il risalto di una collina, a comme- 
morazione della vittoria, che riportò colà l'esercito austro-ispano contro 
le armi dei franco-italiani. Due spedaletti esistevano altresì; vi esiste una 
fraternità di beneficenza ed un ricco monte di pietà, che ripete la sua 
origine dal secolo XV. — Le odierne filiali di san Martino sono quattro 
soltanto: 

4 . sant' Angelo, nel castello vecchio ; 

2. santa Cecilia, che nello scorso secolo fu trasferita all' oratorio di 
santa Maria della Pace, fuori della porta Fiorentina ; 

8. san Biagio ai Pozzo, che fu eretta in parrocchia per decreto vesco- 
vile del 21 luglio 4728. 

4. santa Maria dei Carmine, presso a Fojano, fuori della porta Cor- 
tonese; eretta in parrocchia per decreto similmente vescovile del 
47 agosto 4794 ; 



56 ian to 

89. Gargonxà in Val di Chiana fu già un castelletto, in parte oggidì 
smantellato, da cui prende il nome la obiesa plebana de' santi Tiburrio 
e Susanna. Diventò celebre questo luogo per la radunanza, che vi ten- 
nero nel 4304 i ghibellini di Firenze e di Arezzo. Ed in seguito soffri 
gravi guasti per le politiche dissensioni e per le guerre de 9 secoli XIV, 
XV e XVI. La sua chiesa fu già filiale della pieve del Monte san Savino; 
ed eretta in chiesa plebana, rimase da sé, senza filiali. 

40. Monte San Savino è appunto la pieve, da cui dipendeva la prece- 
dente e da, cui fu staccata quando fu concesso anche ad essa il fonte bat- 
tesimale. Porta questo titolo, perchè la chiesa n' è intitolata ai santi Egi- 
dio e Savino. Di essa trovansi notizie sino dal secolo XI, quando il luogo 
dicevasi Barbajano. La terra o castello, che ne assume il nome, figurò 
molto nei secoli famosi delle fazioni guelfe e ghibelline. L' antica chiesa 
battesimale di san Savino era situata fuori del castello, nel luogo nomi- 
nato tuttora la pieve. Poi ne fu eretta una dentro il castello e fu dichia- 
rata arcipretura. Nel decimoterzo secolo, erano due le chiese filiali di 
questa pieve, santa Maria a Vertighe e sant' Agata, le quali, perciocché il 
vescovo aretino, nella visita pastorale dell'anno 4228, le trovò assai 
male amministrate, le consegnò entrambe air abate di santa Maria di 
Agnano, perchè d' allora in poi egli e i suoi successori ne nominassero i 
curati, salva però la riverenza al vescovo diocesano e il tributo di 4 soldi 
ad esso, e salva la dovuta riverenza al pievano del Monte San Savino. 
Oggidì questa pieve non ha filiali. 

41. AIAeroro, da cui prendeva il nome la pieve di san Giambattista, 
detta presentemente di san Marco. Fu cosi chiamato il luogo per una 
selva (Arbororum) di quercie, che vi era e che in parte esiste ancora, 
benché una parte ne sia stata incendiata, in sulla metà del -secolo XIII, 
per malizia deliberatamente, come ci attesta una sentenza pronunziata 
dal podestà di Arezzo, T anno 4253, contro i colpevoli. La più antica 
memoria che s'abbia della selva regia di Alberoro è del 939, nella dona- 
zione di essa al capitolo della cattedrale di Arezzo, fatta da Ugo e Lotario 
re d' Italia, confermata nel 964 dai re Adalberto, e nel 968 da Ottone I, 
il quale vi aggiunse la vicina corte di Toppo, ne) cui piviere era essa 
compresa. Da questo piviere fu staccata la parrocchia di san Giovanni 



ta di Alberoro nel secolo XVI, e fu assegnata al battistero della pie- 
Pino, finché la chiesa di san Marco, sostituita alla primitiva di san 
noi Battista, fu eretta in matrice per decreto vescovile del 4.° lu- 
744 ; ed allora le furono aggregate, alternativamente con la pieve 
no, le tre filiali: 

. di san Giambattista d' Oli veto; 
I. di sant' Andrea d' Olivete ; 
t. di san Biagio al Tegoleto ; 

I. La pieve di san Bartolomeo, al Pino, fu già badia, qui trasferi- 
tola più antica, di san Martino al Pino ; diventò plebana dopo la 
essione, o piuttosto concentrazione della pieve di santa Maria 
ppo. 

i. Palazzuolo, dà il nome all' antica chiesa di san Giusto, già sem- 
f>arrocchiale; ma che nel 4257 era già plebana ; e come plebana 
va anche nel catalogo delle pievi della diocesi aretina, fatto nel se- 
[VII ; ed allora aveva due filiali: — san Biagio a Tegoleto, che 
1 Io è di Alberoro; — e sant' Angelo alla Cornia. Nel secolo Xllf, 
rva una terza, sant' Egidio a san Pancrazio in Val-d 1 Ambra. Gol 
■, nò saprei dire come o perchè, venne a perdere a poco a poco i 
iritti di pieve ; ma in essi, per decreto vescovile del 48 gennaro 
fu ristabilita, a cura del suo pievano Luigi Casini, il quale ben 

> pose mano a fabbricare una nuova chiesa presso il palazzo della 
ia di lui. Essa è di bella forma, con sagrestia e canonica annessa, 
ii marmi, di stucchi, e nelle sue interne pareti dipinta a chiaro- 
dal pittore Righi di Figline. Compiuta che ne fu la fabbrica, la con- 
il vescovo diocesano il di J.° giugno 4831, intitolandola a' santi 

> e Giusto. Essa non ha filiali. 

. Santa Maria a Monte Benichi è una delle pievi controverse nel- 
secolo tra i vescovi di Siena e di Arezzo; ed allora denominavasi 
Maria in Alias erra, e continuava con questa intitolazione anche 
)olo XIV. Dipendeva in origine da questa chiesa plebana una cap- 
ii san Pietro in fundo Geilino e la basilica di san Vincenzo t* fundo 
ufi. La quale basilica, nel 714, diventò pieve anch'essa, e tuttora 
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sotto il nome <fi san Vincenti, ed ha promiscue con questa di Mónte Be- 
nichi le seguenti chiese parrocchiali : 

4. san Miniato a Rapale; 

2. san Bartolomeo a Rossennano ; 

8. santa Maria alle Campiglio; 

4. san Biagio alla Villa di san Martino; 

5. la badia di Monistero d' Ombrone ; 

6. santa Lucia a Pietra viva; 

7. san Tommaso a Sogna. 

45. La pieve adunque di san Vincenzio a San-Vincentt è congiunta 
in promiscuità colla precedente di Monte Benichi. Dicevasi Bonus Pagus 
anticamente il castello, in cui esisteva ; ma più tardi assunse il nome 
odierno di San-Vineenti. La prima edificazione di questa chiesa, quando 
portava il titolo di basilica, risale al settimo secolo, e ciò per attestazione 
dei testimoni, Q he, nel 745, in occasione dei litigii tra i vescovi di Arezzo 
e di Siena, ne dimostravano l' antichità della dipendenza dalla diocesi 
aretina. Quest' antica era stata consecrata appunto nel VII secolo da 
Servando vescovo di Arezzo ; e fu ingrandita poi nel secolo succes» 
sivo dal vescovo Luperziano, il quale vi consecrò due altari, l' uno in 
onore di san Quirico e l' altro di san Lorentino. Nei primi secoli dopo il 
mille fu fabbricato presso la chiesa uno spedale per accogliere pellegrini: 
più tardi fu dichiarata battesimale con la sola filiale di san Matteo a 
Monteluco della Berardenga, chiesa da lungo tempo soppressa ed unita 
alla pieve. 

46. Montecchio, sino alla metà del secolo XVIII, ebbe chiesa parroc- 
chiale intitolata a san Biagio, e soltanto nell' anno 4758, per decreto ve- 
scovile del di 20 maggio, ottenne il battisterio ; ma senza filiali. 

47. Monte f Mucchio, nella Val-d' Arno casentinese, è un castelletto, 
che ha la sua chiesa plebana intitolata a' santi Pietro e Paolo, comme- 
morata sino dall'anno 4008. Essa dipendeva nel secolo XII dalla pieve 
di sant' Ippolito di Bibbiena ; ma nell' anno 4 275 fu decorata anch' essa 
dell' onore di chiesa plebana. Le sue filiali, in sulla fine del secolo XIV, 
erano queste sei; 
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4. san Matteo di Fior Dama, ossia di Dama, riunita alla seguente; 
2. san Lorenzo a Gasalecchio ; 

5. san Bartolomeo di Catarsena, o forse di Gallata ; 

4. santa Maria e san Silvestro a Giampereta, la quale tuttora esiste; 

5. santa Maria di Vespro, ignota ; 

6. l' ospedale del Corsatene, distrutto : 

sue filiali odierne, che le sono promiscue con la pieve di san Martino 
Sello, sono queste cinque; 

4. sant'Egidio a Frassineta ; 

2. santa Maria di Giona ; 

8. san Bartolomeo di Galleta ; 

4. san Jacopo a Casalecchìo, la quale, per decreto vescovile del 49 
ottobre 4787, fu unita a san Matteo di Terr ossola; 

5. san Biagio alla Pretella. 

48. Santa Maria di Loro fu chiesa parrocchiale del castello di questo 
ime, anticamente intitolata a sant' Andrea, e formava parte del piviere di 
'opina. Da questo fu stacòata, per decreto vescovile del 7 maggio 4737, 
li eretta in arcipretura. Le filiali, che dipendono da essa, prestano re- 
voco servizio, a lei, alla chiesa battesimale di santa Maria del Poggio 
Loro, ed alla pieve di Monte-Marciano ; e sono queste sette seguenti 
rrocchie, già filiali di Gropina : 

4. santa Maria alla Trappola; 

2. san Nicolò alla Rocca Guicciarda ; 

3. san Clemente in Valle; 

4. san Jacopo a Modine ; 

5. santa Maria di Querceto ; 

6. santa Margherita di Montalto ; 

7. santa Maria di Monte-Lungo. 

49. Santa Maria di Poggio di Loro, benché conservi la qualificazione 
prioria, è però chiesa battesimale, appartenente un tempo al piviere di 
opina, da cui presentemente ò staccata. 

50. La Pieve al Toppo, è un'antichissima pieve, la quale ha lasciato il 
me ad una contrada detta l' Intoppo, mentre il suo battisterio è stato 
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portato con tatti gli onori plebani nella badia di san Bartolomeo al Pino, 
commemorata di sopra al num. 42. La sua antichità precede ali 9 anno 
083, perchè la si trova commemorata in un diploma di Ottone I, che ne 
conferma i possedimenti al capitolo dalla cattedrale di Arezzo. Prima del 
secolo XV, il suo piviere comprendeva sotto la sua giurisdizione molte 
chiese parrocchiali ; ma queste in seguito, dopo la rovina della loro 
matrice, o diventarono pieve esse stesse, od andarono sottoposte ad altre 
matrici, ovvero andarono distrutte. Plebane infatti diventarono le chiese 
di san Marco d' Alberoro, di san Quirico di Battifolle o Yicione piccolo, 
di santa Maria a Givitella, di san Biagio a Giggiano. Delle altre non parlo, 
perchè quelle, che tuttora esistono, furono commemorate di mano in ma- 
no che commemorai le pievi, a cui appartengono. 

54. Ci g giano, la cui chiesa di san Biagio è appunto una delle pievi 
derivate dalla matrice summentovata, è un villaggio, che ottenne questo 
onore in seguito alla decadenza di quella. 

52. Civitclla, che dà il nome alla chiesa plebana di santa Maria As- 
sunta, è un' altra similmente derivata dalla pieve di Toppo. Essa portò 
anche i nomi di CivUella del Viscontado di Ambra, e di Civitella del Ve- 
scovo, perchè il suo castello dipendeva immediatamente dai vescovi di 
Arezzo, che vi fecero spesse volte permanenza e che vi tenevano il capo* 
luogo del loro viscontado della Yalle-d f Ambra. Questa parrocchia fu 
già priorato di monaci benedettini, loro donata da Immone vescovo di 
Arezzo nel 4046. ' 

53. La Pieve di Sdutto, in Val-d' Arno casentihese, è l' antica pieve 
di sant'Eleuterio, corrottamente ridotto a Sdutto. Se ne trovano memo- 
rie nel secolo XII. Nel declinare del susseguente, essa aveva sette filiali : 

4. san Vitale di Lorenzano; 

2. santa Maria a Bibbiano ; 

3. san Lorenzo di Ornina ; 

4. san Nicolò a Talla ; 

5. santi Felicita e Pietro a Montaguto sopra Talla ; 

6. san Michele a Bagnena ; 

7. santa Maria a Capraja. 
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nel secolo XVIII, non ae aveva che cinque, ed erano: 
4. san Giovanni Evangelista a Castel-Focognano; 

2. santa Maria a Ornina ; 

3. san Michele a Bagnena; 

4. san Bartolomeo a Callotta; 

5. santa Maria a Viciano. 

54. Pieve di Socana, il di cui titolare è sant'Antonino, commemorata 
ino dall'anno 4072 in documenti della badia di santa Fiora di Arezzo. 
Issa abbracciava un' estensione di territorio, che comprendeva sedici 
arrocchio filiali. Presentemente non ne ha che tre sole: 

4. san Giovanni a Gastel-Facognano ; 

2. santa Margherita a Pantonano ; 

8. san Michele a Bagnano. 

56. Raggiolo, detto anche Ragiolo e Rezzuolo, fu un castello di quat- 
te considerazione nelle vicende del medio evo. La sua chiesa, intitolata 
san Michele, fu sino all'anno 4735 una filiale del piviere di Socana ; 
1 in queir anno, a' 5 aprile, per decreto vescovile fu eretta in pieve. Fu 
lora unita all' oratorio di san Michele a Quota l' antica chiesa di santa 
rigida a Raggiolo, e ne vennero ammensati i beni alla nuova plebana di 
in Michele a Raggiolo. Essa non ha filiali. 

57. Ranco, sul Cerfone, nella Val Tiberina, già castello, ed ora villag- 
io, ha la sua chiesa plebana intitolata, a' santi Lorenzo e Pergentino. 
questa, nei secoli XIII e XIV, aveva sue suffraganee le parrocchie di 
Jbiano, di Bagnaja, di Bivignano, di Gastiglioncello, di Colle, di Garcia- 
o, di Cerreto, di Torsignano, di Fabiano, di Scandolaja e la badia di san 
eriano. Di queste undici filiali non le rimasero che le otto seguenti : 

4. Santa Maria a Scandolaja ; 

2. sant' Angelo a Bagnaja ; 

3. san Giovanni a Torsignano, o Colcello ; 

4. sani' Apollinare in Albiano ; 

5. san Vedano alla Badia ; 

6. santa Maria a Bivignano; 
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7. santi Biagio e Cristofano a Savorgnano ; 

8. santo Stefano nel Pian d' A aghi ari ; 

58. Rapolano, nella Valle dell'Ombrane senese, è un castello di qual- 
che considerazione, la di cui pieve antichissima porta il titolo di san Vit- 
torio in santa Maria Assunta. L' antica chiesa matrice l intitolata a san 
Vittorio, è fuori del paese, ed esisteva già nel secolo Vili; era anzi anche 
essa una delle pievi controverse nella famosa lite tra i vescovi di Areno 
e di Siena. Essa fu eretta in chiesa arcipretale per decreto vescovile del- 
l' 8 luglio 4752, e ventiquattro anni dopo, per nuovo decreto del 8 aprile 
4776, ne fu trasferito il battisterio, e con esso tutti gli onori di matrice 
e di arcipretura, nella chiesa di santa Maria Assunta, già badia degli 
Olivetani, la quale fu ristaurata ed abbellita nell'anno J8S0. Ha suffra- 
gacele parrocchie : 

J . di san Giovanni Evangelista in Armajolo ; 
2. di santa Cecilia al Poggio, unita con l' altra parrocchia di santa 
Maria in Ferrata, sino dall' anno \ 484, per decreto vescovile, 
acciocché andassero finite le frequenti discordie, che inquietavano 
per l' addietro le due parrocchie a motivo di giurisdizioni. 

50. Un' altra pieve, nel territorio di Rapolano, è san Lorenzo alle 
Serre di Rapolano, intitolata appunto al santo levita e martire, di cui 
porta il nome. Ha sua filiale la parrocchia de' santi Fabiano e Sebastiano 
a San-Gimignanello alle Serre, tra la Val di Chiana e la Val d' Ombrone 
senese, la quale da prima era filiale della pieve di sant' Agata di Asciano. 

60. San Vito in Creta, nella Valle superiore dell' Ombrone senese, è 
un' antichissima pieve ; una anch' essa delle controverse nel secolo Vili. 
Allora dicevasi san Vito iti Vereuris. Contava anticamente le seguenti 
suffraganee, di cui non ne rimasero che tre sole : 

J. la canonica di san Clemente a Monte Cerconi, tuttora esistente; 
2. san Bartolomeo di Monte-Santa-Maria, annessa presentemente 

alla pieve. 
8. sant' Andrea a Mucigliano, eh' esiste ancora. 

4. san Salvatore ì n _ „ A M „ , A 

l alla Torre a Castello, unite ora in una sola: 

5. santa Maria J 
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•. santi Jacopo e Cristofaro di Giomoli, soppressa ; 

7. san Michele, di cui s' è perduta ogni traccia. 

•4. Pieve di $an Poto, già detta san Paolo a Petriólo, io Val d' Arno 
aretino, della quale si conservano molte memorie nell'archivio della 
cattedrale. Nel secolo XIV, aveva sotto di sé quattordici chiese tra par- 
rocchie ed oratorj ; e sono : 

4. sant'Angelo a Pomajo, ora san Lorenzo, ed esiste; 

2. san Bartolomeo a Géllo, eh' esiste anch' essa ; 

8. sant' Angelo d' Antrìa, che similmente esiste ; 

4. san Lorenzo a Venere, ora san Giusto, esistente; 
8. santa Maria a Pulìa, tuttora anch' essa esistente ; 

6. sant'Ilario a Pulia, oratorio; 

. 7. san Cristoforo, ora san Donato, a Tubbiano, ch'esiste ancora ; 

8. santa Cecilia, ora S. Romano, a Ciciliano, esistente; 

9. santa Maria a Misciano, eh' esiste ; 
40. san Pietro a Pietramala, soppressa; 

44. santa Maria a Pogognano, unita alla parrocchia di san Bartolo- 
meo a Gello; 

42. l' ospedale di Vezzaoo, soppresso ; 

45. santa Maria di Camajano, ignota ; 

44. santa Maria delle Torchie, ignota anch' essa ; 
cosicché le parrocchie filiali dell'odierna matrice si riducono alle sole 
otto, di cui ho notato ¥ esistenza : ed a queste devesi aggiungerne una 
nona, oretta nell'anno 4688, ed è san Fabiano alle Camperie nella Valle 
d' Arno aretino. 

62. San Marcellino di Rigomagne, nella Val di Chiana, è l' odierna 
pieve del castello di questo nome. Un'antichissima chiesa di Rigo-Magno 
era dedicata a santa Maria, a san Martino ed a san Gilio, e questa, nel 
4086, donavano i conti della Scialenga, che n' erano i padroni, al capi- 
tolo della cattedrale. Non so, ch'essa abbia altre filiali se non la sola par- 
rocchia di san Giovanni di Modanella. 

68. Pieve di Rigatino, detta altra volta Pieve di san Pietro in Bucin- 
toro, nella Val di Chiana. Ebbe in addietro varie denominazioni; perchè 
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dicevasi da prima san Pietro a Monticelli), poi san Quirico a Rigutino, e. 
finalmente Rigutino. Essa fu già filiale dell' antica pieve di san Pietro a 
Monticello, la quale di poi fu trasferita a questa, per decreto vescovile 
dell' \\ ottobre 4404, ed in pari tempo le fu unita anche la chiesa di san 
Biagio a Rigutino. Allora aveva sei parrocchie filiali ; oggidì ne ha sette 
promiscue con la seguente pieve. 

64. Santa Uustiola a Quarto, nella Val-di Chiana, è pieve antica, 
commemorata sino dal secolo XI nelle carte della cattedrale, perchè in 
quel tempo i marchesi del Monte-Santa-M aria la donarono ai canonici 
di Arezzo. Essa aveva, nel secolo XIV, sette chiese filiali : 

J. san Lorenza a Puliciano; 

2. san Martino a Puliciano, che oggidì non esiste più ; 

S. santa Maria a Pigli; 

4. sant' Andrea a Pigli, unita alla seguente; 

5. san Biagio a Fontiano ; 

6. sani' Anastasio a Quarto ; 

7. santo Zeno, ora san Leonardo a santo Zeno - y 

ed inoltre aveva due spedali per alloggio dei pellegrini ; I' uno a Puliciano 
e l'altro all'Olmo di santa Flora presso i ponti di Arezzo. Le sette chiese 
testò nominate sono promiscue nel servizio a questa pieve ed alla pre- 
cedente, di cui ho parlato. Questa poi di Quarto ne ha quattro di sua 
sola giurisdizione: 

J . san Biagio a Frasineto ; 

2. san Martino a Vitiano; 

S. santa Maria a Ottavo; 

4. san Crìstofano a Cozzano. 

65. Pieve di santa Maria di aio, o della Val-di-Chio. Nel secolo XIII, 
erano sue filiali le undici chiese, che qui soggiungo .- 

A. santa Cristina di Chio; 
2. san Martino a Ristonchia ; 

5. santi Biagio e Lorenzo alla Montanina ; 

4. san Michelea Tuori, o di Orsale; 

5. sant'Andrea a Petreto ; 

6. sant'Enea; 
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7. san Bartolomeo a Fontanella; 

8. san Michele a Largnano; 

9. san Pietro a Polvano; 
40. san Donato a Pergognano; 
44. il priorato di san Savino al Colle di Chio ; 

delle quali chiese alcune andarono da lungo tempo profanate o demolite, 
ed altre furono assegnate al piviere di Montecchio: nò oggidì rimasero 
alla pieve di Chio se non queste tre : 

4. san Lorenzo alla Montanina; 

2. san Michele d' Orzale, già detto a Tuori; 

». sant' Andrea alle Fontanelle od a Petreto. 

«. Vogognano e Coibentano sono due villaggi nella Val-d' Arno ca- 
sentwese, che formano la sola parrocchia plebana di santa Maria della 
Neve a Vogognano. Ebbero qui signoria nel medio evo gli libertini di 
Valenzano e di Talla, uno dei quali, nel 4221, donò alla vicina badia di 
Selva Monda la chiesa di santa Maria a Golbenzano e la cappella di san 
Donato a Vogognano. 

67. Pieve a Patina, già Patena, sotto l' invocazione di santa Maria, „ 
è una delle pievi più celebri nella storia ecclesiastica della Toscana, la 
quale figurò sopra tutte le altre nella famosa controversia tra i vescovi 
di Arezzo e di Siena, nel secolo Vili; e specialmente negli scontri, che qui 
fecero i senesi a mano armata contro gli aretini, per costringere ad allon- 
tanarsi di qua il vescovo di Arezzo, che vi aveva fissato dimora. Nei sècoli 
intorno il mille, questo piviere di Pacina era uno dei più estesi, e contava 
sotto di so le diciotto filiali, che vengo qui numerando : 

4. sant'Egidio di Valcortese, soppressa; 

2. san Pietro in Barca, la quale oggidì ò soggetta al pievano di san 
Marcellino in Chianti; 

». san Salvatore in Barca, unita alla precedente; 

4. san Giusto a San-Giusto, attualmente parrocchia di Castelnuovo- 
Berardenga; 

5. san Salvatore a Fontebuona, ossia della Berardenga, detta pre- 
sentemente Monastero d' Ombrone ; 

6. san Cristofano del Castello, unita alla precedente; 
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7. sani' Ercolano d' Orgiale, distratta ; 

8. san Vito, oratorio annesso alla pieve di Pacina; 

9. saa Pietro a Pencola, distratta; 

40. la canonica di san GristoCano a Gnistrigona, imita a questa, die 

segue; 
44, san Donato a Gnistrigona, parrocchia esistale ancora ; 
42. la canonica di sant' Ansano a Dofana, chf esiste tatf ora ; 
4 •• santa Maria a Dofana e Montaperto, esistente; 
44. sant 1 Angelo a Gasprano 9 annessa alla precedente ; 
4 5. sant' Angelo a Gerrogroeso, distratta ; 

46. san Pietro a Casciano, distrotta anch' easa; 

47. san Bartolomeo a Sestetto, similmente distratta; 

48. san Qnirico a San Qmrico, distratte: 

coskcfaò le liliali odierne della piere di santa Maria di Pacina si riducono 
a qoeste sole cinque: 

4. San Oiuto, di Gastelnooto Berardeaga ; 

5. san Salvatore, o piuttosto san Jacopo e Cristofaro del Monastero 
d'Ombrane; 

S. santi Donato e Cristofano a Gnistrigona; 
4* la canonica di sant' Ansano a Dofana ; 
5- sante Maria a Dofana e Montaperto, congiunte a sant'Angolo 
di 
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>. la canonica di sant' Andrea «Ile Serre di Rapolano; 

4. la canonica di san Giovanni a Montecontieri; 

5. la vecchia pieve di sant'Ippolito di Asciano; 

6. la parrocchia di santa Maria a Monte Mori; 

7. di san Tommaso in Rancia. 

8. di santa Lucia di Castelvecchio ; • 
0. di san Pietro a Fontodori ; 

40. di san Fabiano a Sangimignanello; 
44. di san Nicolò di Gampelboli ; 
42. di sant' Angelo di Colle d' Avena ; 

48. r ospitale di san Giovanni di Asciano, il quale, con la sua chiesa, 
fu dato in commenda al priorato dei cavalieri gerosolimitani di 
Pisa: la chiesa n'è frequentatissima tuttora, ufflziata da una 
confraternita laicale; 
44. l'eremo di Montalceto: 
Ielle quali alcune già vedemmo divenute pievi, ed alcune trasferite sotto 
Itre matrici. Gotesta pieve poi di sant'Agata, nell'anno 4542, fu deco- 
tta dell' onore di chiesa collegiata, con quattro canonici da prima, e 
oscia con sei preceduti da due dignità. Le odierne sue filiali sono: 

4. san Jacopo a Montecalvoli : 
2. san Giovanni a Montecontieri; 

5. sant' Ippolito a Montalceto. 

68. Vescona è il nome antico, rimasto alla chiesa battesimale di san 
iovanni di Vescona, detta la Pievina, e ad altra parrocchia, sua filiale, 
i san Florenzio in Vescona. Anche questa pieve trovasi commemorata 
ei processi della lite giurisdizionale dell' Vili secolo tra i vescovi di 
iena e di Arezzo. Le sue suffraganee odierne sono queste tre sole: 

4. san Florenzio a Vescona, commemorato testò; 

2. santi Jacopo e Gristofano a Roffeno, già badia, a cui è annessa 
la cura altresì del popolo di san Simone a Sarchianello, presso 
Ja villa signorile delle Campane ; 

5. sant 1 Andrea di Mucigliani o Mucigliano. 

» 

69. Santa Maria al Bagno, nel Gasentinese, è una pieve, eretta per de- 
sto vescovile del 24 marzo 4768, e trasferita qui con tutti i diritti 
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piebanali dalla pieve di san Bartolomeo a Nassa Ha sotto la mia giuri- 
sdizione cinque parrocchie filiali : 
4. san Lorenzo alla Zenna; 

2. san Mammante a San-Mama; 

3. santa Maria di Bicciano ; 

4. santa Maria di Gapraja ; 

5. santa Maria di Valenzano. 

70. Sant' Apollinare a Bucine è la pieve del castello di questo nome 
nella Val-d' Ambra. L'etimologia di esso derivarono taluni dall' eco o dal 
rintuono delle acque, mentre altri più verosimilmente l' attribuirono al 
suono delle trombette e dei corni dei cacciatori. Le memorie, che ci ri- 
masero, di questo luogo non precedono il secolo XIII, allorché vi erano 
padroni i conti Guidi di Modigliana. Della sua storia ecclesiastica non 
abbiamo veruna notizia, tranne, che la sua chiesa è plebana, ed è senza 
filiali. 

74. La Pieve a Presciano ha per suo titolare l' apostolo san Pietro. 
Se ne trovano memorie nelle pergamene del secolo £1. Era dei monaci 
dell'abazia di Agoano, i quali nel 4365 ottennero permissione dalla 
Signoria di Firenze di fortificarne il fabbricato per sicurezza degli abitanti. 
Allora ubbidivano a questa pieve le chiese : 

4. de' santi Giovanni e Martino a Levane, eh' è presentemente 
plebana ; 

2. di san Biagio a Migliari; 

5. di san Martino a Montozzi; 

4. di san Pietro di Sciesa ; 

5. di san Donato a Migliari; 

alle quali in seguito altre ne furono aggiunte; imperciocché nel secolo 
XVI, oltre a quelle dipendevano da lei anche le parrocchie: 

6. di san Fabiano a Gastiglion- Alberti ; 

7. di san Martino a Bruignano ; 

8. di san Bartolomeo a Trovi; 

0. de' santi Lorenzo e Giorgio a Cacciano ; , 

e nel secolo passato, le chiese filiali di questo piviere erano le seguenti : 
4. sant'Angelo a. Pergine; 
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2. san Lorenzo a Gaposelvi ; 
S. san Donato a Rendola; 

4. santa Maria a Moncioni; 

5. san Martino a Strada ; 

6. san Giusto a Nusenna ; 

7. san Pietro a Cennina; 

8. san Tiburzio a Perelli; 

9. san Martino a Montozzi ; 
40. san Fabiano a Castiglion- Alberti ; 
44. sani' Angelo a Duddova ; 

42. san Giorgio a Cacciano; 

43. san Donato a Migliari ; 
14. san Gristofano a Solata; 

le quali andarono ripartite tra il piviere stesso di Presciano e quelli cir- 
costanti di Galatrona, di Gapannole e A Levane. 

72. La pieve di Lucignano è di qualche considerazione per la cospi- 
cuità del castello, entro cui esiste, e per la dignità della sita chiesa, oggidì 
collegiata insigne. Questo castello, dicevasi anche Lucignano di Arezzo, 
e fu di grande importanza, per essere sul controverso conGne senese- 
aretino. L' antica sua chiesa battesimale, esistente già nel secolo XI, por- 
tava il titolo di san Felice, ed era discosta di un miglio, air incirca, dal 
castello. Essa, per bolla pontificia del papa Pio II, del 34 luglio 4470, 
cessò di avere il fonte battesimale, che fu trasferito, con tutte le onori- 
ficenze e i diritti plebanali, nella chiesa di san Michele dentro Lucignano. 
Nell'anno poi 4638, il pontefice Urbano Vili, innalzò questa pieve all' o- 
ooredi collegiata, con otto canonici, compresane la dignità di arciprete, e 
decretò, che le fossero incorporate le rendite della chiesa già battesimale 
di san Felice, della soppressa parrocchia di santa Maria di Crispìgnano, 
e di cinque cappelle con beneficio semplice ; cioè di san Giovanni decol- 
lato, di sant' Anna, di san Giusto, di san Smeraldo, e della santissima 
Concezione; le quali tutte appartenevano alla giurisdizione plebana di 
questa stessa matrice. Neil' anno poi 4 738, per decreto vescovile del 24 
loglio, la parrocchia della pieve vecchia fu unita air altra di san Biagio, 
dentro in Lucignano ; cosicché presentemente le sue filiali non sono che 
due soltanto : 
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\. san Pietro di Calcione; 

2. san Felice in san Biagio di Lucignano ; 
ed olire alle summentovate chiese, che dipendevano da questa pieve, vi 
erano compresi nel territorio di essa I' ospitale di sant' Anna, il convento 
dei frati francescani dell' osservanza, un convento di cappuccini e il mo- 
nastero delle suore di santa Margherita. La chiesa di san Francesco 
esiste tuttora, e in essa conservasi sotto buona custodia il grande reli- 
quiario intitolato f Albero di san Francesco, perchè sonovi intagliati a 
niello, sino dall'anno 4474, molti santi di queir ordine: lavoro singolare 
e forse unico nel suo genere, custodito perciò in ogni tempo con somma 
diligenza. 

73. San Cassiano di Cas t elione àio 7 nella vallecola del Cerfone, è un 
vico, il quale ebbe il nome dalla sua pieve intitolata a' santi Cassiano ed 
Ippolito. Essa nei secoli passati atteva sotto di sé nove chiese: 

\ . la prioria di san Benedetto a Ficajolo ; 

2. sant' Angelo a Chernacciano; 

S. san Bartolomeo a Corneto ; 

A. santi Silvestro e Cristofano a Nuovole ; 

5. san Biagio a Vignale; 

6. sant'Agata a Laterine o Largnano; 

7. sant' Andrea al Gastellonchio ; 

8. san Pietro a Legari, ora a Polvano ; 

9. sant'Egidio ad lisciano; 

ma presentemente non le appartengono che le sole ultime quattro testé 
nominate. 

74. La chiesa battesimale de' santi Michele e Lucia, nel casale di Cesa, 
prende il suo nome da questo antico castello nella valle di Chiana. Essa 
fu già filiale della distrutta pieve di san Pietro a Ficareto. Al suo doppio 
titolo odierno diede motivo la concentrazione delle due chiese parroc- 
chiali di san Michele 1' una e di santa Lucia V altra, le quali esistevano 
in Cesa nel secolo III. Era Cesa di dominio dei vescovi di Arezzo, sino 
da quando il vescovo Elimberto, nel 4008, donò alla badia di Pratiglia 
cinque moggia di terreno presso questo castello, il quale sino |d' allora fu 
contea vescovile, ed i vescovi di Arezzo continuano a portarne il titolo. 
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75. Alla diruta pieve di san Pietro a Ficareto, commemorata testé, 
di cui era filiale la pieve odierna di Cesa, fu sostituita la plebana de' santi 
Andrea e Stefano in Marciano. Dall' antica matrice di san Pietro a Fica- 
reto, detto anche in igeilo, dipendevano, nei secoli intorno al mille, sette 
chiese filiali: 

4 . santi Biagio e Prospero a Mootagoano ; 
2. santi Michele e Lucia a Cesa ; 

5. santo Stefano a Marciano, eh' è la plebana odierna ; 

4. sant' Andrea al Pozzo, unita presentemente alla pieve odierna di 
Marciano; 

5. santa Maria di Gaggiolo, sconosciuta oggidì ; 

t. san Clemente alla Fratta Ranucci, di cui oggidì s' è perduta ogni 

traccia; 
7. san Giorgio a Cereto, ignota : 
perciò di queste le quattro prime, che sussistono ancora, formano i due 
pivieri di Cesa e di Marciano ; del primo ho parlato poco dianzi ; ed il 
I secondo ha sua matrice la chiesa di santo Stefano,, a cui fu unita alla 
parrocchia di sant' Andrea ; ed alla sua giurisdizione furono sottoposte 
la chiesa di san Biagio e Prospero a Montagnano e la chiesa di san Bar- 
tolomeo a Badicorte, già Badia, che dicevasi Abatia in Curie Luponis, la 
quale in sul declinare del secolo XV, diventò parrocchia, assumendo il 
titolo di san Bartolomeo, in sostituzione ai suoi precedenti di san Michele 
da prima e poscia di san Nicola. E queste due cliiese appunto sono le 
due sole filiali odierne della pieve di Marciano. ; 

Cotesta chiesa plebana è ampia, divisa in tre navate, con cinque al- 
tari per parte. Fu ristaurata nel \ 750, siccome attesta un 1 iscrizione, che 
vi si legge murata neir interna faccia del tempio. Essa e la canooica e 
poche altre case contigue, sono comprese nel circuito del. castello di Mar- 
ciano. Ebbe rinomanza questo fortilizio nelle storie toscane per le vicen- 
de politiche del secolo XIV e dei successivi. Nel contorni di Marciano si 
ebbero a scoprire di quando in quando anticaglie etrusche e romane, tra 
le quali fece clamore un ipogeo trovato circa il 1830, con molti vasi 
etruschi e con pregevoli ornamenti muliebri d' oro e di pietre preziose, 
ed una statua di marmo di non mediocre lavoro. 
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76. Cicogna, da cui prende il nome la chiesa prepositurale di santa 
Lucia, è un 1 altra parrocchia battesimale della diocesi aretina. 

77. Corezzo, nella Val-d'Arno caseotinese, è un casale, ohe ha chiesa 
plebana, intitolata a sant' Andrea, di cui si trova memoria sino dall'anno 
967, in un diploma dell'imperatore Ottone I. Golesta pieve non ha oggidì 
che due sole parrocchie filiali, e sono: 

\ . san Michele di Biforco ; 

2. san Fabiano a Monte-Silvestri. 

78. Chiusi casentinesc, eh 9 è oggidì un castello diroccato, ebbe la sua 
chiesa plebana, intitolata a san Michele, sino dal secolo X, in cui se ne 
trovano appunto memorie. Dell' origine di questo castello, che ha il nome 
comune colla città vescovile, non si ha -traccia veruna; soltanto si sa, che 
nei primi secoli dopo il mille dicevasi Gius a, come se indicasse un luogo 
chiuso o un serraglio, per la posizione sua materiale tra la valle dell'Arno 
e la tiberina. In esso non rimasero oggidì che gli avanzi della sua rotea 
e pochi miseri casolari presso la pieve. Le sue filiali sono : 

4. san Lorenzo a Dama; 

2. san Clemente a Pezza, nella quale parrocchia possedeva beni sino 
all' undecimo secolo la cattedrale di Arezzo, e questi poscia dal 
vescovo Blemberto furono donati, nel 1008, alla badia di Prati- 
glia, che in queir anno appunto fondavasi ; 

8. san Silvestro a Giamperta, già filiale dell'antica pieve di Bibbiena; 
a cui, nel secolo XV, fu annessa la parrocchia di santa Maria al 
Corsalone; e perciò assunse il titolo anche di questa. 

79. San Donnino sul Cerfone, detto anche san Donnino a Majano, 
nella valle tiberina, è un' altra pieve antica, di cui per altro ci mancano 
particolari e distinte memorie. Essa non aveva sotto la sua giurisdizione 
che la sola filiale di sant' Egidio a lisciano; ma presentemente le appar- 
tiene anche la parrocchia di san Biagio a Rassinata, già del piviere di 
sant' Ippolito a san Gassiano. j 

80. Anche il villaggio di Ortignanoha chiesa plebana, intitolata anti- 
camente a santa Margherita, ed era di antico giuspatronato del capitolo 
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di Arezzo. Fa dichiarata pieve per decreto vescovile degli 4 4 maggio 4 699, 
nella circostanza, eh' essendo stata rista arata, assunse il titolo di san 
Matteo apostolo in aggiunta al suo primitivo. Perciò la si nomina presen- 
temente san Matteo e santa Margherita di Ortignano. Sono sue filiali : 

4. san Biagio a Rio-Secco ; 

2. sant' Antonio, già san Silvestro dell' abazia a Tega ; 

5. san Pietro a Frassina ; 
4. san Donato a Uzzano. 

Qui dovrei chiudere la serie delle pievi della diocesi aretina, perchè 
olUmta le dissi in sul principio della numerazione di esse; ma poiché 
taluna delle già commemorate andò soppressa, e tuttavia ne feci menzio- 
ne; come per esempio ìk pieve di Bujana (4), trasferita a Poppi (2); perciò 
ne continuo la serie, aggiungendone due alle precedenti testé numerate. 

84, Nel borgo di Rassina, in Val d'Arno casentinese, esiste una chiesa 
; plebaoa, intitolata a san Martino, la quale era filiale della pieve di Socana. 
li Fu da prima semplice cura ; poi nel 4 695, per decreto vescovile del 28 
\ loglio, fu eretta in prioria, ed un secolo dopo ottenne le prerogative 
; piebanali. 

I . 

82. San Paolo a Ponténano, o Ponte-Nano, è un' altra pieve, posta in 
un villaggio, che fu già castello, in gran parte ora diroccato. Sino dal se- 
colo XIII fu di giuspatronato de' conti libertini; presentemente lo è delle 
due famiglie Accolti e Forzoni. Le sono filiali queste tre parrocchie : 
4. san Giovanni a Gastel-Focognano, con I* annessa cura di san Mi- 
chele a Celiano ; 
2. san Michele a Bagnena ; 

8. santa Margherita a Pdntenano, altra cura dello stesso villaggio, 
il quale distinguesi in alto e tasso ; nell'atto è questa parrocchia, 
nel basso la pieve. 

Finora ho esposto la serie delle pievi, eh' esistono qua e là nella dio- 
cesi di Arezzo: mi rimane ora da commemorare la primaria, che ne 

(i) Al nuiu. 8. (2) Al mira. 7. 
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forma il piviere maggiore, a cui sono soggette tutte le parrocchie della 
città e le filiali suburbane. E qui ripeterò ciò che dissi nelle prime pa- 
gine di questa narrazione ; essere stata, cioè, parificata alla cattedrale 
stessa la chiesa madre degli aretini, ossia l'antica loro cattedrale (4), a 
cui furono conservate, appunto per la sua preminenza .di antichità, tutte 
le prerogative e i diritti di chiesa plebana. 

Ma poiché parlo di queste due cattedrali, emmi d' uopo commemo- 
rarne una terza, la più antica di tutte, la quale, secondo fuso dei primi- 
tivi cristiani, era fuori della città, ed esiste tuttora e si nomina il Duomo 
vecchio. Esso è intitolato ai santi Stefano e Donato, ed ò presso l'odierno 
cimitero dei canonici, nel suburbio occidentale della città. Sorge sui fon- 
damenti della primissima cattedrale, a cui la vecchiezza probabilmente 
aveva recato guasti ; e perciò sino da remotissima età fu duopo a quella 
sostituirlo. Ciò accadde fuor di dubbio in sul principio del secolo XI, 
giacché sappiamo dagli antichi cronisti, che nelf anno 4044, il vescovo 
Elemberto mandò a Ravenna il valoroso architetto Mainardo, acciocché 
levasse colà il disegno della più bella chiesa della cristianità, del magnifico 
tempio di san Vitale. E l' edifizio fu condotto a compimento otto anni 
dopo, nel 4022 ; ed in benemerenza dell'eseguito lavoro, ebbe in dono 
dal marchese Tedaldo de' marchesi Azzi, progenitori della famosa con- 
tessa Matilde, alcuni fondi nel borgo di Agazzi. Neil' anno poi 4440, ac- 
cadde, che il popolo aretino, bramoso di avere la cattedrale dentro la 
città, levossi a tumulto contro il clero, e nel trambusto recò gravi guasti 
al duomo. Per la quale violenza l'imperatore Arrigo V, l' anno dopo, 
nel suo passaggio da Arezzo per Roma, fece demolire le torri e le anti- 
che mura della città. 

Alla nuova chiesa per altro, che gli aretini intitolarono a santa Maria, 
e eh' ò quella appunto, che nominarono sino d'allora la chiesa madre, ri- 
fiutaronsi costantemente i canonici e il vescovo di andare ; ma continua- 
rono sempre le loro uffiziature sacre e pontificali nel duomo vecchio. 
Bensì anche in quella cominciò ad avere esistenza un nuovo capitolo, 
un nuovo episcopio ed una nuova cattedra episcopale. E questa fu la se- 
conda cattedrale aretina ; e questa dentro alle mura della città; la quale 
non è da confondersi con l' altra pieve di santa Maria in Gradii, ovvero tu 

(i) Pag la. 
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Gratinata, coafusa da molti con la pieve summentovata. E fu probabil- 
mente in quel trambusto, che le ceneri di san Donato vescovo e martire 
furono trasferite dal duomo vecchio a cotesta nuova chiesa del popolo. 

In seguito, per meglio provvedere ai bisogni degli aretini, ed in con- 
seguenza delle ripetute istanze del clero e delle favorevoli informazioni 
date alla santa Sede dal vescovo di Firenze e dall' abate di Vallombrosa 
adscdandam discordiam et inveteratimi odium extinguendum, il pontefice 
Innocenzo III con bolla del 26 aprile 4203, uni il duomo vecchio di san 
Donato alla chiesa di san Pietro maggiore, esistente di già in Arezzo, 
come ho dimostrato altrove (I), perciò anzi denominata san Pietro 
in Castello. Né questa unione per anco induceva i vescovi a trasferir la 
loro residenza in città: continuarono anzi a riputare la loro chiesa 
matrice e primaria l'antica di san Donato; e fu soltanto nel 4277, che, 
di comune assenso col clero, dopo di avere deliberato di metter mano 
alla ricostruzione di essa, vennero a fissarvi stabilmente dimora (2). 
Rimasto allora in abbandono il duomo vecchio, sofferse per le vicende 
dei tempi gravissimi guasti, particolarmente nel 4561, allorché, per 
decreto del duca Cosimo I, ne furono rasi tutti gli edifizi adiacenti, 
ch'erano le canoniche e. f episcopio , riputandone dannosa l'esistenza 
in caso di guerra. Della struttura e magnificenza di questo tempio fece 
descrizione il Vasari (3): ma in sulla fine del secolo XV, l'edilizio per la 
troppa vecchiezza crollò. Le sue rovine furono ridotte più tardi a cimi* 
tero dei canonici della nuova cattedrale; ed ivi, nel! 1 anno 4640, il ve- 
scovo Pietro Usimbardi volle farvi innalzare una cappellina con apposita 
iscrizione, ne vetusti templi olim diruti memoriam cultusque temporis 
mjuria penitus interiret. 

Quindici si calcolano le parrocchie della città compresane una subur- 
bana, delle quali é questa la serie : 

4 . La cattedrale, intitolata all' apostolo san Pietro ; 

2. santa Maria della Pieve, detta madre chiesa, collegiata insigne, 
ricca di privilegi, come altrove ho notato (4) ; 

3. sant'Agnese; 



(t) Pag. il. (3) Nelle vite di Spinello aretino e di 

(a) Ved. ciò, che ne dissi a qaelto prò- Gaddo Gaddi. 
posilo nella pag. u. (4) Nella pag. 12. I 
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4. saul' Agostino ; 

5. la santissima Annunziata, costruita sul disegno di fr. Bartolomeo 
della Gatta ; 

6. san Domeoico, già dei frati domenicani ; 

7. le sante Flora e Lucilla, già chiesa abaziale, di elegantissima ar- 
chitettura del Vasari ; 

8. san Geminiano ; 

9. san Iacopo apostolo.; 

40. santa Maria in Gradi, la cui chiesa è disegno dell' Ammannati, 

corredata di preziosi dipinti ; 
4 4 . santi Michele ed Adriano ; 

42. san Nicolò; 

43. san Piero piccolo; 

44. lo spedale di santa Maria sopra i ponti ; 

.45. santa Croce al sobborgo, la quale essendo fuori della città po- 
trebb'essere annoverata tra le filiali esterne. Esistono tra i recinti 
di questa parrocchia la chiesa e il convento di santa Maria delle 
Grazie, di cui è famosa l'origine, perciocché fabbricati dove 
era anticamente la Fonte Tenta. La qual fonte era tenuta dal 
popolo di Arezzo in superstiziosa venerazione, e ad essa accor- 
reva a stuolo per i responsi, siccome ai tempi del paganesimo si 
riccorreva a U v oracolo di Delfo. Or avvenne, che san Bernardino 
da Siena, nelf anno 4 428, predicando nella chiesa di san Fran- 
cesco fuor delle mura della città, declamò con robusta eloquenza 
contro la stoltezza di quella superstizione ; e si ne persuase i kuoi 
uditori, che presa una scure si diresse con essi a quella fonte, 
per atterrare il supposto oracolo ninfale, che in breve tratto fu 
ridotto ad un mucchio di macerie e di- sassi. Pochi anni dopo, il 
civico magistrato di Arezzo, con decreto del 49 maggio 4453, 
comandò l' erezione colà di una chiesa in onore della Natività di 
Maria santissima delle Grazie, presso a cui, poco dopo fu eretto 
un convento. Questo convento fu concesso, nel 4504, ai frati 
gesuati, che vi rimasero sino alla soppressione dell'ordine loro, 
nel 4688. Allora questa chiesa fu ridotta a beneficio semplice col 
titolo di commenda abaziale, che conferivasi dal vescovo di 
Arezzo: ma nel 4695 fu data la chiesa col suo convento ai frati 
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carmelitani scalzi, a cui fu tolta dipoi e restituita nelle varie sop- 
pressioni e ristaurazioni avvenute in Toscana degli ordini reli- 
giosi. Magnifica descrizione dì questo tempio, e particolarmente 
della sua maravigliosa facciata e dei portici, che lo circondavano, 
ci lasciò il Vasari nella vita di Benedetto da Majano, ^che ne fu 
T architetto. 
Alla pieve maggiore sono soggette altresì le seguenti parrocchie filiali, 
le quali ne continuano perciò la serie : 

46. san Gristofano, già santa Maria, di Agazzi, la quale estendesi 
anche alla contigua borgata di Vignale di Agazzi; e questo nome 
di Agazzi lo si reputa quasi Ager Adii, perchè feudo dell'antica 
prosapia dei marchesi Azii, progenitori della famosa contessa 
Matilde; ed a questa parrocchia fu unita nel 4729 quella altresì 
di sant'Angelo a Capo di Monte, luogo celebre alla foce della 
Chiusa de' monaci, donde la pigra Chiana si precipita nel sotto- 
posto piano di Arezzo ; 

47. san Romano di Cicigliano, o Ciciliano, chieda di antichissimo 
casale, commemorato nell' anno 944 in un diploma dei re Ugo 
e Lotario; e sembra, che questo nome di Ceciliano sia derivato 
o da qualche possessione giù della gente Cecilia, oppure dal suo 
primitivo titolo in onore di santa Cecilia ; 

48. san Giambattista a san Fiorenzo ; 

49. santa Maria di Pene io, unita da lunga età alla parrocchia di san 
Pietro a Talamone ; 

20. san Lorenzo di Pomajo, a cui fu annesso, per decreto vescovile 
del 24 settembre 4603, il popolo di san Severo, la cui chiesa 
parrocchiale stava in questo stesso villaggio ; 

21. sante Flora e Lucilla, eh 9 è la prima chiesa abaziale dei benedet- 
tini di Arezzo, conservata parrocchia anche dopo la traslazione 
della badia ne!!' interno della città, Io che avvenne l' anno 4 196 : 
ed è su di una deliziosa collina, nella contrada di Torrita, nella 
Chiusa de 1 monaci in Val-di-Chiana ; ed inoltre, per decreto del 
prevosto della cattedrale, che di poi fu vescovo, Guglielmino 
libertini, furono assoggettati, nel gennaro delf anno 4251, alla 
pieve maggiore anche i rettori delle chiese ; 

22. di san Biagio, 
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28. di san Bartolomeo, 

24. di san Lorentino, 

25. di san Nicolò, 

26. di san Salvatore, 

27. di san Giorgio, 

28. di san Giustino, situate tutte nei dintorni di Arezzo ; 

29. sante Flora e Lucilla di Staggiano, detta santa Flora piccola) per 
distinguerla dalla summentovata abazia, intitolata alle medesime 
sante, eh' è anch' essa una delle filiali del piviere maggiore j 

Tra le prerogative della chiesa aretina, oltre a quella di essere imme- 
diatamente soggetta alla santa Sede, deesi pur quella commemorare, che 
i suoi vescovi portano il titolo di principi del romano impero e di conti 
di Cesa, e che nello scorso secolo furono anche decorati dell' onorifico 
distintivo della croce arcivescovile e del pallio. 

L' Ammirati, nel secolo XVI, scrisse una serie dei vescovi di Arezzo, 
inesattissima e mal condizionata, com' egli stesso dichiara, e la fece pre- 
cedere dal catalogo, che probabilmente trovò, quasi dittico sacro, sino al 
vescovo, che a' suoi giorni viveva; e questo dittico anch' io premetto 
alla narrazione, che ne sono per fare. 

Anno Xpi 352 Liberio Pont. Max. Costantino et lutiamo Imperatori- 
bue Sengito e Nigriniano Consulibus fuit primue Epiecopue Aretinue et 
poet eum sequuti sunt 
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Everardus 


Eueebiue 


Vitalianue 


Elimpertue 


B. Gaudentiue 


Atpariue 


Albertus 


Dicentiue 


Impartianue 


Teodaldue 


Laurentina 


Diodatue 


Honf ridine Monacue 


Galline 


Elieeue 


Arnaldne 


Benedictue 


Stabilie 


Viliermue 


Olisiue 


Cumnimundue 


Itnnio Francne 


Vendicianue 


Aripertus 


Conetantinue Grecue 


Caesianue 


Petrus 


Sigifredtie TeuUmicus 
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Gualterius Elmosinarius 
Regius Vicedominus 
Guido Monacus 
Bucianus Cbertinus 
Maurus Monacus 
Byeronimus 
Ehstius 
Amadeus 
ùmstantinus 
Grsgorius 
Martinus 

Tsobaléus Bustolus 
MarcelUnus 
Guglielma* Cbertinus 
Ànastasius 
Pandinus de Romena 
lldebrandinus Cbertinus 
Guido da Petramala 
I Bosius Cbertinus 



Iacobus de Militib. Roman. 
Ioannes Albergottus 
Ioannes Albergottus 
Àngelus de Ricasolis 
Petrus de Riccis 
Franciscus de Montepolitiano 
Hubertus de Asinis 
Caponus de Caponibus 
Philippus de Medicis 
Laurentius de Aceiaiuolis 
Gentiles de Orbino 
Cosmus Paetius 
Raphael Riarius Cardinali* 
Hieronimus Riarius 
Octavianus Maria Sfortia 
Franciscus Minerbeitus 
Benedictus Minerbeitus 
Stephanus Bonueius Cardin. 
Petrus Usimbardus. 






Ma lasciando da parte la progressione di questi dittici, la quale ci si 
mostra inesatta e manchevole, vengo esponendo ora la serie dei sacri 
pastori della chiesa aretina secondochè ci si mostrano dai documenti 
autentici ed incontrastabili. Primo pertanto ci si presenta sin Sàturo, 
detto anche Satiro, e nei dittici testé recati Sazio. Non si sa precisamente 
in qual anno vivesse ; certo è per altro, eh' egli possedeva questa sede 
circa i tempi dell' imperatore Costantino, forse intorno l' anno 840. Egli 
fu che accolse il nicomendiese Donato, profugo per le persecuzioni dei 
pagani e che lo consecrò sacerdote e che l' ebbe di poi successore glo- 
rioso sulla pastorale sede. Cotesto Donato, oriundo di Nicomedia, educato 
in Roma, ove nella Serissima persecuzione di Diocleziano avevano lasciato 
la vita i parenti di lui, venne a ricoverarsi in Arezzo, presso il monaco 
sant' Ilariano e presso il santo vescovo summentovato. Quivi, insignito 
degli ordini sacri, si diede a predicare con infaticabile coraggio il vangelo 
e converti in si grande quantità gì' idolatri, che per lui rimase abolito 
in Arezzo il culto degl' idoli. Morto che fu il santo vescovo Saturo, 
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sottentrò Donato nel pastorale governo, stabilitovi dal papa sta Gioito 
T anno 346, imperando F apostata Giuliano. Egli con apostolico telo si 
adoperò a piantare nel suo gregge la fede di Gesù Cristo ; e lo fece con si 
maraviglioso sfoggio di miracoli, che l'augustale Quadraziano, vivamente 
compreso di rabbia, lo fece catturare in un col santo monaco Mariano, 
e dopo averlo posto alla dolorosa prova di ogni genere di supplici, gli 
fece tagliare il capo, il di 7 agosto dell' anno 362. Di pochi di lo aveva 
preceduto il santo suo collega, martire anch'egli, che lasciò la vita sotto 
i flagelli, a cui spietatamente avevalo condannato l' idolatra prefetta 
Delle azioni gloriose di Donato ci conservarono distesamente il racconto 
le antiche lezioni della chiesa di Arezzo, la quale con particolar culto lo 
onora, come suo apostolo e protettore. 

In festo sancti Donati Episcopi kx Mabtieis. 

Apud Tusciam Civitate Aretii, Natale sancti Donati Episcopi et Mar- 
tyris qui nutritus a sancto Pigmento Presbytero, in Ululo Beati Pastori*, 
eruditus est non solum in Divini*, verum etiam in fiumani* Uteri*, suffi- 
cientissime : cutn quo et Julianus crevit et subdiaconus ordinatus, rejeeto 
postmodum gradu, inutilis factus, ad Imperium aspirpvit. Quo tempore 
Beatum Pigmenium Romae in custodia mancipatum et sanctos Patrem et 
Matrem Donali gladio occidit 

Lect. II. 

Donatus vero fugam petiit Arretium Civitatem et habitavit cum Hyla- 
riano gloriosissimo Monacko, serviens Deo cunctis orationibus ctmjeju- 
niis: factum est autem ut mulier quaedam nomine Syramna gentilis et 
pagana, capta oculis corde vero cacca, cum unico filio suo Herculiano 
nomine, cellam Beati Hylariani cum quo Beatus Vit habitabat, requireret: 
quam in fide Christi instructam ad Beatum Saturum Episcopum Hytarw- 
nus et Donatus perduxerunt. 

Lect. III. 

• Qui ut fidem ipsius accepit, gratias Deo agens, indiani ei ieiunium, mt 
humiliatetur in cicilio et cinere, et sic deinde catechizavit eam et bapti- 
zatit tam ipsam quam filium ejus; et mox aperti sunt oculi Syramnae, 
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coepitque clamare, vere Dei filius Ckristus est : qui illuminavit oculos 
meo* : quod factum audiens Apronianus Praefectus non long e a civitale 
irretio, sed quasi quadraginta ferme Biaditi. Huie erat filius unieus no- 
mile ArteriuSj et vexaòatar ab immundo spiritu attulit filium suum ad 
Beatum Donatum: quo orante simul cura Beato Saturo et Hylariano ex- 
pulsus Daemon puerum sanum reliquit. 

Lect. IHI. 

Et non longo post tempore Vir quidam Eustasius, Rector Tusciae et 
exactor Fisci. Dum occupatus alicubi teneretur, supervenientibus hostibus 
uxor ipsius Eufrosina, pecuniam Fisci ab s e ondi t, et paucis diebus succe- 
dcutUms, absente adhuc viro defuncta est : Rediens autem postmodum Vir 
cjus, inventi uxorem suam mortuam, pecuniamque Fisci sibi celati: qua 
de re non parum tristis, simul prò requisita pecunia ; cum etiam a Prin- 
cifiius Curiae supplicia ipsi meditarentur : fugiens idem Eustasius, venit 
ad Beatum Satyrum et Donatum et indicava eis anxietatem animi sui; 
ttans itaque Donatus super sepulcrum uxorie ipsius , voce magna clamavit; 
Eufrosina per Jesum Ckrislum Crucifixum te coniuro ut dicas no bis, 
quid factum sit de pecunia Fisci, quia vir tuus prò ea ab exacloribus valde 
af/Ugitur, quae mox de sepulcro respondit; in ingressu domus, sub fossa 
lùtei pecunia, quam quaeritis. Recepta igitur pecunia et liberato Eusta- 
rio ab impositione calumniae. 

Lect. V. 

Verum recepto Beato Saturo, cum Presbyteris suis : eius loco Beatus 
Donatus Sacerdotium suscepit: cumque die quodam missas celebrasset 
populo et de corpore Christi ac sanguine ipsius populus venerabiliter re- 
erearetur: Diaconus quidam nomine Antimus tradebat sacrum Sanguinem 
Ckristi et subito paganorum impulsu cecidit et sanctum Calicem commi- 
nuti: Vnde valde tristis tam ipse quam populus Christi efficitur : cuius 
tristitiam Dominus per B. Donatum illieo relevavit: nam collecta sunt 
fragmenta Dominici calicis et Beato Viro aliata, Quae flens ille suscipiens, 
trattone completa vas in pristinam formam restauravit; tantum una pars, 
quae a Diabolo furata est; habetur in sancto vose minima. Sed ad majo- 
rem Dei gloriam cum desit fundo Calicis, nulla exinde gutta distillai et 
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reddidit cum Antimo Diacono (J). Quo tigno perenni pagani simul cum 
Christiana Deitatem Christi confessi sunt, oc circiter septuaginta novem 
animae in Christum credentesper Bapiismum salvatae sunt. 

Lect. VI. 

Post muttum vero temporis B. Satyrus Episcopus obdormivit in Do- 
mino: faetoque conventu Dei et Christianorum civium eligitur Beatus 
Donatus Presbyter ad Episcopati apicem. Quo renitente et indignum se 
proclamante , magie magisque Dei miseratane populus accenditoi tanto 
Patrono tubiici: factaque electione Roman consecrandum ducitur ad In- 
tinto Episcopum y qui eo viso, maximo repletus est gaudio, quia audicrat, 
quanta per eum Dominus faciebat miracuta. Consecratumque eum Iutius 
urbis Romae Episcopus, auctumque benedictione f remisit Arretium. 

Lect- VII. 

Multis ergo signis Dominus glorificane servum suum; ad coronam 
martirii provexit. Denique tentus ipse iussu Iuliani Imperatorie a Quar 
dratiano Augustale, simul et cum eo Bylarianus vir Dei, iubetur idoKs 
sacrificare: cuifidetiter reluctanti y iussit Quadratianus os eius lapidibus 
contundi ; Hylarianum vero monackum tandiu fustibus cacdi, donec spi- 
ritum emitteret: deinde Beatum Donatum in custodia reciudi: ubi cum 
innumera miracula Dominus per servum suum operaretur, misit Quadrar 
tianus cum gladio percutere septimo idus Augusti. Cuius corpus Ckristiam 
juxta civitatem cum veneratone sepelicrunt. Martyris vero Hilariani ossa 
in Hostia civitate servantur. 

Vivente ancora il santo Vescovo Donato, fu martirizzata per la fede 
cristiana, d' ordine del pagano prefetto, la santa vergine Firmina, nel 
luogo, che oggidì si nomina Santa Formena, nel suburbio di Arezzo, ove 
anche esiste una chiesa, intitolata alla santa, ed è filiale della pieve di 
sant' Eugenia al Bagnolo. 

Tra ri tanti illustri personaggi, convertiti da san Donato alla religione 
di Gesù Cristo e da lui battezzati, è celebre il romano tribuno Zenobio, 
il quale fece larghissime donazioni alla chiesa aretina e fabbricò nel 

(i) Da questo racconto è facile intendere, che il calice, coni' ara usanza dei primi secoli, 
era di Tetro. 
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territorio della sua diocesi molti sacri templi e cappelle. A questo proposito 
esiste un documento, diffuso da più peone e dato in luce altresì da più 
storici, il quale ne descriverebbe la serie; checché poi ne sia della sua 
autenticità. Tuttavolta anch'io lo trascrivo, per non mostrarmene ignaro. 

In Ghrìstì Nomine Àmen. 

■ Millesimo centesimo vigesimo secundo anno quo Roma condita est, 

• a Nativitate Domini usque nunc sunt anni trecenti prope septuaginta ; 
» in secundo anno ordinationis Damasi Papae residentis in sede Beati 

• Pelli Apostoli, mense Majo, in die Pentecosten, in fine tertii lustri 

• anno quarto Imperii Valentiniani Imperatoris Augusti , Baptizavit 

• Beatus Donatus Zenobium Tribunum filium Landerici, qui fuit ex Se- 
mata Romano ; qui et ipsi progenitores edificarunt Gastrum Senense 

• tempore Bruti Gonsulis (4). 
» A die qua ipse tribunus recepii Ghristianitatem, non cessabat jeju- 

» nare et eleemosinas facere et orare, non recedebat a Donato Episcopo: 

• quia ipse instituebat cum institutis salutaribus et mittens servos suos 
» per universas cùrtes suas faciebat construere Ecclesias. 

» Primàm Ecclesiam fecit construi ad honorem Dei Genitricis juxta 

• castrum senense et dedit ibi medietatem de curte sua. 
» Secundas Ecclesias fecit construi in fine comitatus Senensis in ca- 

» salibus Muciani ad honorem Dei Genitricis et sancii Ioannis Baptistae 

■ et sanctae Helenae, et dedit ibi terram arabilem GL. stadia ad legipti- 

• mas mensuras, et totam et cunctam sylvam de Chitigliano una cum 

• domo et colle ubi Biblianus habitat, una cum planiciis suis usque in 

• viam Aretinam. 

» Item construi fecit Oratorium sancti Petri et sancii Viti, juxta 
» palatium suum, quod Rutiliano Ministeriale S. custodiebat: ipse Ruti- 

■ Iianu8 filius Ruffini homo Ghristianissimus, cum non haberet Eccle- 
t aam, habebat duo Caemeteria unum prope Palatium prò se et prò 

• familia sua, alterum longe juxta Alpiolam, ubi viri christianissimi sepe- 
» lièbantur, qui in villis moriebantur. 

(i) Sino dalle Dote cronologiche se ne fedono gli anacronismi e i barbarismi. 
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» Gum dictus suum edifieasset oratorium valde laetificatus est et dedit 
» suprascriptae Ecclesiae omnes casales Rutiliani usque ad foatem Por- 
w ciani, et supra fonlem quae vadit in Caviciam juxta Ripam Saxi, et 

• juxta ipsura Saxum passus quioquaginta ; ubi duo petrae erectae sunt, 
» et super Ripam per ipsura Pianura, qui deveoit juxta domum Corsi- 
» liani filli Corsi; deinde juxta aliam Gavitiam quae custodit ad fontem 
» Rutiliani. 

»' Pos tea construxit aliam Ecclesiam juxta murum antiquissimum in 
» easalibus Paiatiani in honorem sancti Quirici et dedit ibi medietatem 
» de curte sua de Osenna. 

• Quintam Ecclesiam construxit juxta fluvium Axum, non longe a 
» fluvio Urcia ; in honorum sancti Petri et sancti Martini, et dedit ibi 
» inter Gampos et sylvas triginta mansos, cum omnibus pertinentiis suis 
t sicut decurrit Urcia non lente et devenit per fineui juxta montem de 
t Arva, deinde per Sylvain montis Gapisioli usque in monte Verbi de- 
9 mum in Axo. 

» Sextam Ecclesiam construxit juxta Gastellum de Openna, ad hono- 

• rem Dei Oenitricis et sancti Ioannis Baptistae et sanctae Restitutae, et 
» dedit ibi ad regimen suum a fossato Draconis per Umbronem y desceo- 
» dens usque ad Urciam et per ipsura flumen de Urcia, usque ad fossa- 
» tum Mongelli et per ipsura fossatum Mongelli usque ad fossatum Boi- 

• gari, usque ad fossam de Civitella, ubi terminus posilus est et demum 
» per Serram Funiani, ad Carciolum, deinde ad Caput de Lupo ubi ter* 
t minus est ; et ibi incipit fossatum Draconis. 

t Septimam Ecclesiam construxit in illa eadem Curia de Openna 
t non longe a fluvio Viciae; in loco qui dicitur Sextu, ad honorem Vir- 

• ginis Mariae et B. Prosperi et B. Ioannis Baptistae, ibi supra dictos 

• fossatos Bulgari usque ad Civitellam et usque ad fossatum descenden- 
» tem de Arva usque ad fluvium Viciae. 

» Postquam constructae sunt Ecclesiae, rogavit Tribunus Donatum 
» Episcopum, ut consecraret, et dedit in sua potestate ; biennio postquam 

• baptizatus est, cogitavit se de Dei timore et de aeterna retribuitone, 
» cum non haberet filium haeditariqm, prò redemptione animae snae 

• et animae filli sui, qui nuper defunctus erat, ut Dominus de peccati» 

» suis absolvere dignaretur. i 

» Rogavit hanc cartam in praesentia raissi Damasi et Petri Propositi 
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■ sancti Pauli et Iuliì Cartulari! missi Imperatoria Valentiniaai et in 
t praesentia testium, quorum nomina ioter leguntur, in praesentia cleri- 
t corum et laicorum nobiliumque hominum in atrio Sanctae Mariae, 

• qnam ipse Episcopus ad consfecrandam venerat, in atrio superius 

• suprascripto. 

» Ego Zenovius filius Landerici do, trado et offero omnemque hae- 
i reditatem, quae est io oomitatu Senense, trado tibi ad honorem Eccle- 

■ siae Aretinae: quée aedificata est ad honorem Dei Genitricis et Sancti 
i Stephani Protomartiris, ut tu Pater Donate et posteri successore tui 
i habeatis et teneatis ad ulilitatem et obsequium supra scriptae Ecclesiae, 
i sine mea et humana contradictione, quoniam dare facio omnia quae 

• tibi do hodie. 

t In primis istam Ecclesiam in cujus atrio sumus, quae est prope 

• Castrura Senense, cum medietate de ista Gurte et integra Gurte mea, 

• quae est juxta flumen Arbia, alia Gurte media, quae est juxta Guesco- 
t Barn usque in Umbronem; deinde sicut decurrit Umbronem et jungit 
» se in Urcia et per ipsum flumen Urcia, usque ad flumen Cresam et per 

! • ipsam Cresam usque ad viam Arretinam, et per ipsam viam Arretinam 
i usque in verticem Montis, unde Claiiae possunt intueri ; demum in 

• eolle Arianelli , ubi habitaverunt Arriani , deinde in Montem ubi 

■ reperitur vena ferri, quam Bononione ministeriale recepii, deinde de 

■ Monte tertio vertitur in Sylva usque in Balneos Rapulani, demum 

• omnes Sylvae usque in Brolio. 

t Extra infrascriptos terminos sunt fines de Comitatu Senensi ex 
t tribus partibus, quia quod infra istos terminos habeo et teneo, omnia 
» sunt in tua potestate et successorum tuorum. 

• Item medietatem de omnibus montibus excelsis et omnibus sylvis 

• in prima curte infrascriptis in Sesciano ; secunda in Balneo Rapolano, 

• tertia curtein Monte Gaenamalo, quarta in Saltii, quinta et sexta in 

• Openna, justa fluvium Funiani Venatoris, septima juxta Assum, ubi 

• jam constructa est Ecclesia, octava in Osenna, quae tradita est in hono- 
» rem sancti Quirici, una cum monte Saturni, usque in Urcia. 

» Nona curte in Ripa Corsiniani, ubi Corsinianus filius suus supra 
I • ripam resedit; et ista est domus mea in casalibus Rutiliani Ministeriali, 
■ in supradictos casales Rutiliani et Corsiniani dedit Sancto Viro. 
» Modo adaugeo alpiolam cum planiciis et pendiciis suis usque 
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» Felonica et usque Mediliallae et usque ad Ripara montis Fanuli et totum 
» Colle Porciani; sicut de uno latere excurrit fons Rutiliani, de duobui 
» lateribus excurrit fons Porciani et Casato, quae sunt jaxta montem 
» Rotai et Casales Sylvoli, deinde usque in verticem monti* Rotondi; 
» qui alio nomine dicitur monte Urtino; penditiae suae vadunt in Ur- 
» ciani de alio latere currit Cresa et integris duobus mansos in summi- 
» tate montis Luciniani usque in Rigo et toto prato ad montem usque 
» ad fontem Urcinam, in Caiolo et in Sylva Cancelli, cum suprascripta 
» Ecclesia, quae constructa est in casalibus Maeiani, et cum omnibus, 
» quae ibidem dedi, una cum Ecclesia Sancii Viti et Sancti Quirici, quae 
» est juxta murum antiquissimum. 

» Omnes aliae terrae et sylvae, montes et colles, prata et pascne et 
» paludes et fontes aquarum, campos qum vicis et villis, aldionibus et 
» omni aedificio eorumdem, hoc omnia, infra se et supra se habeutes, 
» sint in tua potestate Pater Donate et Ecclesiae tuae. 

» Quod si ego aut aliquis superbus, qui hanc infrascriptam Carlulam 
» offenderit, et non emendaverit, maledictus et excommunicatus a con- 
» sortio omnium Christianorum sit; et cum Iuda proditore habeat por- 
» tionem. linde sciatis omnes, qui usque nunc prò me hftbuistis et tenut- 
» stis,fideliter obedistis, jam amplius prò suprascriptisbeneflciis,non obe- 
» diatis, sed obedite Deo et vestro Donato Episcopo, et posteria suis recto- 
» res Ecclesiae suae, ita ut in unaquaque eurte Ecclesiam Baptismalem 
» constituat, et omne servitii et tributum, quod soliti estis mihi, ad re- 
» ctores suprascriptae Ecclesiae date vos et haeredes vestri in perpetuum. 

» Quam vero hanc Cartulam quam bono animo feci Heutulmio ludici 
» tradidi ad scribendam. 

Ego Heutolmius Index ante Signo manu Elprandi Vicecomes 

cum legi et ipse Tribunus fir- & manu sua scribere rogatus 

mavit manu sua in hunc mo- signo manus. 

dum *{* ( L. S. ) 

Signo manus Arnaldi et Hi- <dr Ego Bernardus testis scripsi. 

baldi filli Agmidri rogati te- I 

stes. +|* 

Ego Propertius laudo et manu mea scribo. 

Cdr Ego Ioannes Ecclesiae Romanae missus ì ex parte Damasi 
Ponti ficis laudo et firmo manu mea. 
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Ego Julius Cartularius fimo omnia, quae Imperator Philippus et dio- 
Hitianus et Conslantinus per praeeepta sua firmaverunt ab Avis et Actavis 
Zenovii dederunt et tradiderunt, omne plaeitum et Mbutum, quicquid so- 
liciti erant kabere ì ego firmo ex parte Domini mei Imperatorie, ut Ecclesia 
Beati Donati Episcopi habeat sine ulta molestia. 

& Ego Heutolmius scripsi et compievi. 

• Presbyter Ranutius Archipresbyter Mentis Alcini. 

» Presbyter lacobus et Orbndinus ad hoc eiemplum legendum et 
i auscultandum, cuna authentico instrumento et hujus rogati sunt testes. 
» Domious Ranuccius Archipresbyter Montis Alcini. 
t Ioannes Presbyter. 

• Ioannellus Diacoous et ad hoc exemplum legendum et auscultan- 

• dom fuerunt et nihii invenernnt additimi vel minutum, praeter pun- 
■ ctom vel sillabata, quae sensum non mutént. Hujus rei testes sumus. 

» Ego Palmerius quondam Iacobi Notarius, secundum quod vidi in 

• Instrumento, confecto per manum Petri Notarii et Propositi Sancti 

• Paoli, ita in hoc praesenti scripto, non addens, nec mfòuens, et illud 

• esemplavi et subscripsi sub anno Domini MGGLXXV. Indictione tertia, 

• die XIX Septembris. • 

Da questo documento, se lo si può riputare autentico, ci è conser- 
vata la notizia delle più antiche pievi della diocesi e di parecchi luoghi 
altresì, di cui oggidì s' è perduta ogni traccia. Ed anche alcuni possedi- 
menti ci sono commemorati, che rimasero tuttora di proprietà della chie- 
sa aretina, e che ne formarono in qualche modo la primitiva dotazione. 

Le ossa poi del santo monaco Ilariano furono trasferite ad Ostia, 
secondo alcuni (4) nel IX secolo, allorché il vescovo Giovanni ottenne 
di trasferire di colà ad Arezzo i corpi delle sante vergini e martiri Flora 
e Lucilla e del santo re africano Eugenio, i quali in Roma avevano data 
lavila per la fede, sotto l'imperatore Antonino, circa Tanno 480. Ma 
lo sono d'avviso invece, che non molto dopo il suo martirio siano 
state colà trasferite; al che tanto più facilmente mi persuado, perchè 
trovo nelle sacre memorie di quella chiesa (2) alcune notizie intorno a 

(i) Vcd. il Burali, Piti di vescovi Art- (a) Ved. la mia chiesa di Ostia, pag. 44 * 

tini; Areno i638, pag. aS. e seg. del voi. I. 
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questo santo monaco, delle quali ai mostrarono affatto ignari gli scrit- 
tori di Arezzo. In nessuno infatti di questi mi accadde di trovare, che 
narrassero, essere questo santo monaco (detto dagli ostiensi Itariao, 
anziché Ilariano) venuto in Toscana, profugo dal suo monastero, che 
io Ostia avevagli fatto costruire il famoso capitano Gallicano, fuggito 
anch' egli allora di là, per sottrarsi alla persecuzione ferocissima dell'apo- 
stata Giuliano. Ilariano adunque, od Ilarioo, dopo lungo soggiorno io 
Ostia, venne in Arezzo, ove ottenne la corona di martire: e la trionfatrice 
sua spòglia fu dipoi trasferita nuovamente al suo primitivo soggiorno. 

Successore del vescovo san Donato nell'anno 866 elessero gli aretini 
Gelasio, il quale in tutte le sacre memorie di questa chiesa trovasi qua- 
lificato coir intitolazione di santo; e probabilmente fu martire. Delle 
azioni di lui non ci giunse altra notizia, se non aver egli battezzato una 
intiera famiglia di cinquantatrò persone, di cui era capo Andrea nobi- 
lissimo aretino, forse della prosapia de' Guasconi ; il quale dodici anni 
più tardi fu martirizzato con tutti i suoi; come a suo tempo dirò. A san 
Gelasio, morto nel 374, venne dietro in quell'anno stesso sia Dominio, 
il quale probabilmente mori martire anch' egli. E questa supposizione 
del martirio di lui e del suo antecessore, siccome pure dei due immediati 
successori di lui, sin Severino, che lo sussegui nel 372, e san Fiotaaso, 
che gli venne dietro nel 375, è appoggiata al sapersi, che sotto l' ara 
massima della cattedrale ne riposano le sacre spoglie, insieme con quelle 
di molti altri santi martiri ignoti, qui trasferiti da più luoghi e della città 
e del territorio. 

Pare, che finissero martiri anche i due vescovi successori di san Fio- 
renzo, benché non si trovino indicati con la qualificazione di santi. Eglino 
furono Massimiliano, eletto a questa sede nel 377, ed Eusebio, innalzatovi 
nel 380 e che durò un anno appena. La quale conghiettura, che moris- 
sero martiri anch' eglino, è appoggiata, oltreché alla considerazione della 
somma brevità del loro pastorale governo, anche alla notizia, che il fero- 
cissimo prefetto imperiale Marcelliano, sostituito da Giuliano all' augo- 
stale Quadraziano da lui richiamato a Roma, perseguitò con indicibile 
crudeltà i cristiani anche dopo la morte dell' apostata ; cosicché mentre 
in tutta la Toscana era stata ristabilita la calma e la libertà del culto 
cristiano, la sola Arezzo continuò per varii anni ancora a gemere sotto 
il peso della persecuzione pagana ; finché, cioè, ne fu prefetto Marcelliano. 
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ual cosa è attestata dagli antichi leggendarii della chiesa aretina, e 
icolarmeote dagli atti del martirio del vescovo sin Gaudenzio, suc- 
ore di Eusebio, ove leggesi, che cotesto Marcelliano vi rimase anche 
mortevi Juliani Caesaris usquc ad tempii* Christianissimi regis Va- 
li cosicché, cum tota Tuscia in Christo credere^ solum Arretium ob 
diam Praesidis gentili detinehalur errore^ cuncto tempore non ces- 
tfi Ckristianoe saevam exercere ttjrannidem^ ita ut praeses Marcel 
is quosdam Episcopo* sine audientia puniret. 
erciò costui esercitò le più feroci crudeltà contro quanti mai potè degli 
atori del vero Dio; tra i quali meritano poriicolare menzione i cin- 
itatrè famigliari del nobile aretino Andrea, commemorato di sopra (t), 
ale similmente fini martire, come pure il santo vescovo Gaudenzio 
ino diacono Columato. Andrea infatti e tutti i suoi, senza che nem- 
o gì' interrogasse o li processasse, com' era costume di tutti gli altri 
ini persecutori dei fedeli di Gesù Cristo, li fece precipitare in un 
o profondo, contiguo air anfiteatro ; donde, alcuni secoli dopo, ne 
ne estratte le venerabili ossa a cura della nobile famiglia de' Bostoli, 
tale fece rizzare una diVota chiesa per collocarle: ed ivi appunto 
no sempre in grande venerazione, collocate sopra T aitar maggiore, 
pochi giorni appresso, il prefetto Marcelliano potè avere nelle sue mani 
e ilnescovo e il diacono suramentovati, i quali vivevano rimpiattati 
irete Decenzio e con varii altri diaconi e cherici e fedeli, in sul pog- 
che appellatasi Villa Sicura, nella casa di un nobile aretino, che 
a nome Savino. Avrebbe voluto il tiranno catturarli tutti ad un 
o; ma la Provvidenza, che non voleva lasciare il suo popolo senza 
^rituale conforto de' suoi ministri, non gli lasciò trovare che il solo 
ienzio col suo diacono. I quali, tradotti che furono dinanzi a Mar- 
io, confessarono intrepidi la fede cristiana; né valsero a smuoverli 
auto proposito le più spaventose minaccio; né si lasciarono allettare 
i più seducenti promesse. E poiché rifiutaronsi dall' offerire incenso 
nulacro di Giove, furono messi in carcere, ove sènza cibo furono 
ati due giorni. Narrano le sacre leggende della chiesa aretina, che a 
ortarli di celeste alimento Iddio mandasse loro nella seguente notte 
ngelo di fulgentissima luce ammantato, e che, da quello splendore 

[i) Nella ptg. 68. 
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maravigtìoso spaventati i custodi, rimanessero morti. Del che avvisato 
Marcellino fece venire dinanzi a sé il vescovo e il diacono; ed attribuendo 
ad arti magiche la morte di quei custodi per potar essi poi liberamente 
fuggire, si accinse a persuaderli con buone maniere ad adorare gli dei, 
promettendo loro il perdono del commesso misfatto. Ma ì santi atleti, per 
manifestare at popolo la divina virtù e glorificare il Salvatore Gesù Cri- 
sto, rigettando la sacrilego proposta del tiranno, richiamarono alla vita i 
custodi; a questi, penetrati da celeste lume di grazia, si dichiararono ado- 
ratori anch' eglino del vero Dio dei cristiani. Inferocito perciò V idolatra 
prefetto, li fece tosto condurre a morte net luogo a ciò destinato, tra il 
fiume Castro e l'anfiteatro. Le sacre loro spoglie furono cola sotterrato 
dal prete Decenzlo aiutato dai diaconi e dai eterici: né mai fu possibile 
di trovarle, per quante indagini se ne facessero io quei dintorni. E ciò 
accadde probabilmente, perchè il fiume cangiò in seguito il suo letto e ne 
fece perdere ogni traccia. 

Subito dopo si scatenò Marcellino con tanta rabbia contro i cri* 
stiiiiii, die in pochi giorni ne sacrificò più cenlinaja; dei quali riposano 
le sante ossa nella cattedrale, e se ne celebra annualmente la festa a' 49 
di agosto. Ma finalmente il sanguinolento prefetto pagò il fio di laute sue 
crudeltà ed ingiustìzie. Imperciocché investito dal demonio spaventevol- 
mente nel suo stesso palazzo, e alla presenza di tutto il popolo, .violente* 
mente agitato dal maligno spirito, vi finì soffocato. Del quale avvenimento 
si diffuse ben tosto la notizia per tutta la città, e fece tale impressione 
sugli animi, che tutti gli aretini, esecrando il paganesimo, correvano in 
traccia dì sacri ministri, per essere aggregati anch' eglino tra i cristiani: 
cosicché queir anno stesso fu per Arezzo l'epoca avventurosa della totale 
distruzione dell 1 idolatria. Ed era I' anno 382. 

Decenzio allora, 1* unico prete che avesse la chiesa aretina, fu eletto, 
a pieni voti del clero e del popolo, successore del martire san Gaudenzio. 
Recossi perciò a Roma a ricevere dal santo pontefice Damnso V episco- 
pale consecrazione. Ritornato quindi all'i sua chiesa, compiè l'opera io- 
cominciata dello sterminio del paganesimo, siccome in città, cosi net 
territorio aretino, Iddio lo conservò lunghi anni al governo del suo greg- 
ge, tra cui fece fiorire ogni genere di virtù per ben veni 1 anni nella san* 
tità e Dell* osservanza della celeste religione. Ma quando Radagìsó colle 
sue soldatesche venne a desolare l'Italia, anche Arezzo ne senti gli effetti 
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funesti. Grande quantità di- cittadini finirono trucidati; fa dato il sacco 
ad ogni possedimento ; gli orrori più nefandi e sacrileghi ti si commisero. 
Di quanta amarezza riuscissero al santo vescovo queste tragiche scene 
non è possibile il dirlo ; tanto più che quei barbari fecero ogni sforzo 
per indurre al culto della falsa loro religione i desolati aretini. Ed in cosi 
stringenti angustie continuò il santo vescovo sino air anno 422, che fu 
r oitimo della sua vita. E la fini, per quanto dicesi, martirizzato dai goti. 

Anche il suo successore san Lorenzo, eletto in quell'anno stesso, mori 
nartire: probabilmente in compagnia de' santi Giusto, Armento, Asterio, 
Cassia figliuola di questo, e Marcello venerando vecchio, già vicario del- 
l' imperatore Teodosio. Degli altri successori del vescovo san Lorenzo, 
per tutto il resto del secolo e per quasi tutto il seguente, non si cono- 
scono che i nomi, e di taluno hassi appena qualche incerta notizia. Dopo 
Idi Ini, venne infatti, circa T anno 444, Eusebio II; circa il 477, fioriva 
Gallio, il quale dimorava per lo più o tra le paludi della Chiana o sulle 
cune alpestri dei monti, siccome in luoghi di maggiore sicurezza ; ed ivi 
menava penitente la vita a foggia degli anacoreti, cibandosi di silvestri 
erbaggi, né mostrandosi al suo popolo se non allorquando il bisogno 
esigevate, ovvero la solennità dei tempi lo chiamava a celebrare nella 
sua cattedrale i sacri misteri; intorno Tanno 504, visse vescovo di 
Arezzo un Bbrbdbtto*, poi, nei 520, lo era Olibeio, il quale sofferse mo- 
lestie gravissime dai barbari soldati di Totila ; nel 550 eragii succeduto 
Vaniamo, travagliato anch' egli dall'insolenza di questi; nel 563, viveva 
Cassuxo, di cui non si conosce che il nome ; e dopo di lui, nel 580, reg- 
geva la chiesa aretina il vescovo Dativo ; a cui nel 590 era succeduto 
Dulcizio ; ed a questo, circa il 599, era venuto dietro Iknocenzio. 

Dopo questo Innocenzio, dev' essere inserito il vescovo Loibnzo, se- 
condo di questo nome, il quale trovasi commemorato negli atti di san 
Florido, vescovo di Tiferno, ossia di Città di Castello. Nell'antica leggenda 
della chiesa tifernate si narra (J), che il santo vescovo Florido, recatosi per 
motivi pressanti del suo ministero nella villa di Saddi, cadde malato, ed 
ivi ridotto agli estremi di vita, ebbe i conforti della religione da Lorenzo 
vescovo di Arezzo, il quale, riposando in una casa vicina, senti una voce, 
che gli diceva: Laureati, festina, quia Floridu* modo migrai; ed a questa 

(i) Ved. il Mini, Mem. eccUs. e ciVii. della città di Tiftrnoy toL 1, p«g. 19$— ao3. 
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voce obbediente corse sabito a recargli i sacri misteri del Corpo e del 
Sangue del Redentore. Ed avvisati similmente da superna ispirazione i 
vescovi Abenzio di Perugia e Leonzio di Urbino, vi accorsero anch'essi, 
e là si trattennero tutti e tre a celebrarne i funerali. La qual cosa avve- 
niva nel! 1 anno 600, Né qui mi asterrò dal notare uno sbaglio della leg- 
genda tiferoate, derivato probabilmente da inesattezza dei copisti, ma 
che porterebbe un anacronismo di censettant'anni e più. Vi si dice infatti, 
essere stato l' aretino vescovo Lorenzo discepolo e successore del beato 
Decenzio, eh' era stato vescovo di Arezzo in sul declinare del secolo IV. 
Dal confronto delle storie di Tiferno, di Perugia, di Urbino, siamo accer- 
tati, che i tre vescovi Florido di Tiferno, Abenzio di Perugia, e Leonzio 
di Urbino vivevano contemporanei. Dunque non è possibile, che Y are- 
tino Lorenzo fosse discepolo e successore di Decenzio; cosicché, essendo 
contemporaneo degli altri tre, non poteva essere successore) che d'Inno- 
cenzio, nominato forse per inavvertenza Decenzio, sapendosi che un 
Lorenzo n'era stato, benché tanto prima, successore. Ed era quegli 
Lorenzo I; questi IL Al quale Lorenzo II venne dietro, circa l'anno 641, 
il vescovo Mauriano. 

Nel tempo delle irruzioni dei longobardi, novelli devastatori dell- Italia, 
in seguito ai tanti barbari, che nei secoli addietro avevanla desolata» 
reggeva la chiesa aretina il vescovo Sbivando, eletto circa l'anno 610; 
allora appunto, che l'ariano Rotano re dei longobardi molestava la Tosca- 
na, al pari di ogni altro luogo dov' egli passava, col deporre i vescovi 
legittimi per sostituirne sulle sedi gli ariani da lui trascelti. Non si sa, 
che simile sorte sia toccata anche alla chiesa di Arezzo, e che anch' essa, 
come tante altre abbia avuto contemporaneamente due vescovi. Sotto 
uguale influenza possedeva questa sede anche Cipriano, circa il 654; e 
dopo di lui, circa il 658, la possedeva Buonomo (Bonus homo), del quale 
abbiamo notizia, che liberamente uffiziava co' suoi preti nella chiesa di 
santa Maria in Gradis, ove riposavano le sacre spoglie de' santi suoi an- 
tecessori Saturo e Donato; ed ivi pure fece la sua residenza, dopo questo 
Buonomo, anche Vitaliano, di cui non ci pervenne che il nome. 

Qui poi devo inserire un altro vescovo aretino sconosciuto al Burali 
e per conseguenza anche air Ughelli; ma da sacri monumenti manifesta- 
toci; e questi fu Cipriano II, il quale si trovava presente al VI concilio 
costantinopolitano del 680, e sottoscriveva eziandio al sinodo romano, 
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tenuto nelf anno stesso dal papa Agatone. Perciò di questo Cipriano, e 
non di Vitaliano, fa successore nel 685 il vescovo Alipabio, detto anche 
dai differenti scrittori ora Alfato, ora Alfario, ora Aspario e talvolta 4P 
fa»o ed Alfano : ma di lui, tranne questa varietà di nomi, nulla si sa : 
siccome nulla similmente si sa delle azioni del successore di lui, che no- 
minavasi Adeodato, e che reggeva la chiesa aretina circa I' anno 707. 
Né di più si conosce del vescovo, che lo sussegui circa I' anno 74 3, nò- 
urinato Eliseo, e corrottamente Aliseo e persino Abieo. 

Ma dopo tanta privazione di storiche notizie, ne sono fecondi alla fine 
i tempi, di cui mi accingo ora a parlare. Successore di Eliseo fu il vescovo 
Luruzuifo, sotto il quale ebbe principio nel 745 il clamoroso litigio, che 
dorò secoli, contro la chiesa di Siena per la giurisdizione su alquante pie- 
fi, che i due prelati si contrastarono a vicenda. Della quale disputa ho 
portato gli atti più importanti nella narrazione di quella chiesa (J), con- 
servatici per la maggior parte dal diligentissimo Muratori. La prima sen- 
tenza fu pronunziata dal maggiordomo regio, che nominavasi Ambrosio, 
confermata di poi dal re Luitprando in Pavia (2) : e fu in favore del ve- 
scovo di Arezzo. Ma poiché Adeodato vescovo di Siena non volle adat- 
tarsi a questo giudizio, provocò nell'anno stesso una nuova giudicatura, 
della quale il re Luitprando affidò l' incarico al pubblico notaro Gunte- 
rano; ed esaminati setta ola tré testimonii tra i più vecchi abitanti di 
quelle pievi (3), i giudici regii, eh' erano i tre vescovi di Fiesole, di Pisa 
e di Firenze, sentenziarono anch' eglino, siccome prima era stato deciso, 
a favore della chiesa di Arezzo (4). E finalmente la giudicatura di questi 
venne sottoposta al giudizio del re, che l'approvò pienamente con ampio 
diploma (5) ; sicché per allora il vescovo di Siena si trovò costretto a 
tacere: anzi finché visse quell'Adeodato, ed anche sotto il successore di 
lui, e sino ali* anno 752, quando possedeva la sede di Siena il vescovo 
Ausfredo, la chiesa aretina ebbe pace. 

Ne aveva intanto ottenuto il pastoral seggio, dopo la morte di Luper- 

ziano, il vescovo Stàbile, eletto a possederlo nell'anno 744, il quale 

» 

(i) Ved. nella Chiesa di Siena, pag. 377 (3) L' esame dei testimoni è nelle pag. 

e seg. del tol. XVII. 380-392 del detto voi. X VII. 

1 (a) L* ho pubblicata nel suindicato ?ol. (4) La loro sentenza è' nelle pag. 392- 



(5) Dalla pag. 396 alla 398. 
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governò intorno a dieci anni il gregge affidatogli, ed ebbe successore nel 
754 il vescovo Curbxordo, detto anche Conmimondo. Noterò qui per altro, 
che il suo vero nome, fu il primo, perchè con esso lo si trova commemo- 
rato in un diploma di Carlo Magno, circa un mezzo secolo dopo, a favore 
della chiesa aretina e del suo vescovo Ariberto. Molte beneficenze e pri- 
vilegi ottenne Cunemondo dal re Desiderio, già liberale e generoso anche 
verso altre città toscane. E tra le molte beneficenze impartite agli aretini 
devo commemorare, che questo re d' Italia fece rinnovare le mora di 
Arezzo, acciocché fosse protetta la città contro le molestie dei barbari 
invasori delle italiane provincia E di tutte queste beneficenze fu acolpita 
memoria sul marmo in Viterbo, e fu collocata nel palazzo dei Conserva- 
tori civici. E poiché non ne feci menzione quando narrai di quella città 
e di quella chiesa, piacenti trascriverla qui (4), con tutti i suoi barba- 
rismi, come la si legge nel suo originale: 



DECRETVM DESIDEEII REGIS ITALIE. 

Revoeamus statuta Regi* Aistulphi contra Vetulonos edicta, ut laeus 
non Ticinensium, sed Vetulonum sit; quia lacus magnus ideo ItaUae ì ptk 
eorum ager prius est Italia dieta, ab ibi tede Itali et ut suam Longulm 
non Longobardulam ; sed cognomine sui ampliatone Tireui, Tiberun vo- 
cent et sub uno muro cingant sua Ma oppida, Longulan Tireniam, F#- 
tuloniam, Volturnum dictam Etruriam, totamque urbm nostram adie- 
ctione Viterbum pronuncient; ut de Roda et Civita Balneum Regium ilei 
jussimus: permittimus peeuniis imprimi. . . . sed amoveri Herculm; 
et pani sanctum Laurentium eorum patronum, ut fecit Roma et Bonomo, 
iubemus quoque reparari Cortanietum, Dardanum, Assium Foranum, 
Cornietum, Tuscaneìlam. 

Nos enim non sumus Tusciae destructores, ut nos apud Gatlos accuset 
Adrianus Papa, nam in Tuscia aedificavimus a fundamentis vobis quiiem 
Vulturenis, Calvelum, Vicum Orchianum, Barbaranum, Gariofilum ; Seur 
tinatibus àutem Aldonias et Radicofanum, Volaterram et RadaconoUm f 



(i) La pubblicò il Sigonio; e dopo di lui 
la diede io luce, anche il Barali nelle tue Vite 
dei Vescovi aretini, e dice inoltre di aver- 



ne afato la copia dagli 
Viterbesi. 
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,Sergianum, Petram sanctam, olin Forum Feroniae; Focensibu* 
anum et Miniatem; Fesulanis Oppidum Munionis in quod vago*, 
r Ariniano*, Palante* Ftocentino* coUegimu*. 
*u* plure* antiqua* nobile* urbe* ampliavimu* et muri* cinximu* 
? idem agimu* circa Lunam, Pistorium, Arretium et Etruriam nunc 
m; cujus nomen aut constituta decreta, si qui* violaverit, aut 
puniatur, aut laqueo stranguletur. Hoc itaque non est Etruriam 
re, ut no* arguii Adrianu* Papa, qui pacem uttro a nobi* oblatam 
. Qua re libi Grimualde Praefepto Viterbiensi praecipimue, ut 
u dubia pax perseverai, iubea* omne* Tueciae milite* parato* 
armi*, ac commeatu* oc stipendia *ine avaritia fac in pronto, ut 

um occurrere hostibus, *ed etiam ilio* invadere possis 

. . . Cive* novi* honeribu* non gravati* 

ia venient Viterbicn*** (4) 

copia, che i viterbesi ne mandarono agli aretini, era autenticata 
estazione notarile e dai sigillo dei Conservatori del popolo, e por- 
fronte le note cronologiche cosi : 

o a Nativitati* qusdem Domini MDCXXV, Indictione octava, die 
\arta mensis Decembri*. Pontificatu* autem Sancti**imi in Christo 
>t Domini nostri D. Urbani divina providentia Papae odavi, 
e est copia publica, sive Iransumptum cujusdam inscriptioni* in 
ssimo marmore Viterbii ; in palatio illu*tri*simae Civitatis, exi- 
literi* longobardici* eculptae et ad verbum, ut jacent extractae et 
le tenori* praesentis, videlicet: 
in calce poi, porta l'autenticazione notarile, cosi: 
> Petrus Continue Viterbiensi*, Publicus authoritate Apostolica »o- 
tt suprascriptae iUuslrUsimae Civitatis secretaiius inecriptionem 
ream praediclam ut supra extractam et copiatam et cum co origir 
ncordatam subscripsi et publicavi, rogato* et requieitu*. 
In mei legalilatem illustri**, dom. Con*ervatore* Populi solitum 
% appoeuerunt. 

ente il vescovo Cu nera ondo, anzi nel principio della sua pastorale 
;a, il vescovo di Siena ripristinò la lite delle pievi, su cui era già 

Non ri può leggerne il resto, perchè il marmo è logoro molto. 
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stata pronunziata sentenza trenta e più anni addietro. Egli portò le sue 
lagnanze dinanzi al sommo pontefice Stefano II, nel 752, e n' ebbe simil- 
mente svantaggiosa sentenza ; perciocché il papa pronunziò il suo giu- 
dizio a favore della chiesa aretina (<). Un secolo dopo ne vedremo ripri- 
stinata la controversia. 

Successore di Cunemondo, fu, circa l' anno 77», il vescovo Elvbto, 
del quale non conosciamo che il nome. Aiipbeto lo sussegui, circa l'anno 
795 : il quale trovasi commemorato con varii nomi, tutti modificazioni 
od alterazioni Funo dell'altro, ma che nella sostanza si riducono ad ano 
solo. Io si trova infatti nominanto Lamberto, Alemberto, Elemperto, Alber- 
to, Ariberto : le quali moltiformi denominazioni non si possono reputare, 
che conseguenza delle inesattezze de' copisti. Ed appunto per questa va- 
rietà di nomi, il Burali formò di un solo due differenti vescovi, dicendo 
Àlemperio il primo ed Ariberto il secondo: lo che potrebb' essere bensì; 
ma non saprei come se ne potesse poi dimostrare con certezza la diver- 
sità, non avendosi notizia veruna della morte del primo, uè trovandosene 
il doppio nome nemmeno nei dittici aretini, che ho portati nelle pagine 
addietro (2). Di cotesto Ariperto od Alemperto sappiamo, che nel passaggio 
di Carlo Magno, allorché andava a Roma per farsi coronare, gli racco- 
mandò caldamente d* interessarsi presso il papa Leone III, perchè fosse 
decretata stabilmente ed irrevocabilmente la proprietà della chiesa aretina 
e la giurisdizione sua sulle pievi già contrastatele in addietro ed usurpate 
anche di fresco dal vescovo di Siena, e sulle quali eran già state pronun- 
ziate, e civili e pontificie decisioni. Carlo, nel suo ritorno da Roma lasciò 
al vescovo Ariberto il seguente diploma, con cui è confermata alla chiesa 
di Arezzo l' integrità de' suoi antichi possedimenti. 

IN NOMINE SANCTjB ET INDIVIDVJS TRINITATIS AMEN. 

» KAROLVS gratia Dei rex Francorum et Romanorum atque Lon- 
gobardorum. Quicquid in nostra et in Procerum nostrorum praesen- 
» tia justo ac recto tramite diligenti examinatione, secundum justitiam 
■ sanctorura Patrum fuerit terminatum vel diffinitum, oportet nostris 






» 
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(i) Ne ho portato la bolla nella pag. S99 (a) Nella pag. 58. 

e «eg. del voi. XVII. 
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t confirmare oraculis; ita ut Christo propitio perpetuis temporibus raaneat 
t inconcussum. 
| » Igitur notum sit omnibus Episcopis, Abbatibus, Ducibus, Gomiti- 

• bus, Guastaldis seu reliquis Tronariis et cunctis fidelibus nostris, 

• praesentibus et futuris: Quia dum nos Domino protegenle Romani ad 

• limina Sanctorum Principum Apostolorum Petri et Pauli, prò quibus- 

• dam causis Sanctae Dei Ecclesiae ac Domini Leonis Papae pervenisse- 

• mus; ibique una cum ipsis Ducibus, Guastaldis, seu reliquis fidelibus 

• et proceribus nostris resici enles; 

■ Pervenit Àribertus Sanctae Arretinae Urbis Ecclesiae Venerabilis 

• Episcopus, in praesentia nostra suggerendo ac proclamando, super 

• Aodream Sanctae Senesis Urbis Ecclesiae Venerabilem Episcopum, 

• dicens; Quia Diogesis Ecclesiae suae, quas a priscis temporibus Prae- 

• deeessores sui Episcopi, vel ipse tenebat, tempore Adriani quondam 
i Papae, invasisset Rodobertus quondam Sanctae Senensis Urbis Eccle- 

• siae Episcopus, et postmodum eas detenuisset Haimo quondam Episco- 

• pus supradictae Senensis Ecclesiae et usque nunc eam delineret prae- 

• fatus Andreas Episcopus ante dictae Senensis Ecclesiae, idest Monaste- 

• rium sancii Ansani, ubi ipse eorpore requiescit, cum reliquis Ecclesiis. 

■ Et dum inter eos prò ea re maxima verterelur contentio, rogavimus 

• Sanctissimo ac Reverendissimo Domino et in Christo Patri Leoni sura- 

■ mo Pontifici et universali Papae, ut secundum canonicam authoritatem 

• eos una cum suis Sacerdotibus pacificare deb^et, sicut et feci t, unde 

■ et judicatum et praeceplum aulhoritatis suae, supra nominato Ariberto 

• Sanctae Arretinae Ecclesiae Urbis Episcopo quatenus deinceps ad par- 
» tem Ecclesiae Parrocchiani suam cum omni integritate, sicut ab anti- 

■ quis fuit, tenore et possidere debeat. 

» Sed prò integra firmitate petiit serenitati nostrae memora tos vir 

■ Venerabilis Àribertus suprascriptae Sanctae Arretinae Ecclesiae Epi- 

• scopus, ut ei nos demus circa ipsam Sanetam Ecclesiam Dei, secundum 

■ qnod Dominus noster Leo summus Pontifex et venerabilis Papa, cum 

■ Venerabilibus omnibus caeteris fidelibus Sanctae Ecclesiae, juxto tra- 

• mite et aequitatis ordine diffinimus et per praeceptum authoritatis 
t suae confirmavit, pienissima deliberatione cedere et confirmare de- 

■ beremus. 

• Cujus positionem per Divino cultu et reverentia ipsius Sanctae 
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t Ecclesiae denegare nolumus ; sic in omnibus ita concessisse, Tel confir- 

■ masse cognoscere praecipieotes. 

» Ergo jubemus quod perpetualiter dictam, commemoratam Sanctam 

■ Dei Ecclesiam jure firmissimo mansuram esse volumuset inspecta ipsa 
» authoritate Tel conGrmationis praedicti Domini bonae memoriae Patris 

• Leonis stimmi Pontificie et universalis Pp. sicut per ipsum declaratum, 
» ita deinceps valere supra nominatus Aribertus S. Arretinae Ecclesiae 
t Episcopus suique imperpetuum successores, qui fuerint Rectores in 
» S. Dei Ecclesia suas (sic) et Monasteria et Baptisteria sicut a priscis lem- 
» poribus tenere et possidere, juxta sanctorum Patrum et aequitatis or* 

• dine regere et gubernare. Et ut haec authoritas firmior habeatur et 

• per tempora melius conservetur manu propria et anulo nostro aigillari 
» jussimus. 



Signum Karoli Magn\ 



» Data quarto Nonas Martias, trigesimo tertio et trigesimo quarto 
» Anno imperii nostri. 

» Actum Roraae in Ecclesia Sancii Petri Principis Apostolorum, ubi 
» ipse in corpore requiescit feliciter. » 

L' originale di questo diploma, a quanto dice il Burali (4), che scri- 
veva nella prima metà del secolo XVII, si conserva nelP archivio della 
cattedrale. E quanto al tempo, in cui fu spedito, ce ne dà un qualche indi- 
zio il diploma stesso, ove commemora già defunto il papa Leone in 
(praedicti Domini bonae memoriae Patrie Leonis summi Pontificie e te.); 
cosicché lo si deve dire spedito dopo 1' 816, perchè in questo anno il papa 
san Leone III mori. 

Fu Ariperto, neir 826, al concilio romano del pontefice Eugenio II; 
la qual cosa è commemorata anche dal Burali (2); cosicché, secondo lui, 

(i) n te dei Vesc. aret. pag a5. (a) I?i, pag. a6. 
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Tivera questo vescovo anche in queir anno. E viveva di fatto; ed inter- 
veniva appunto al concilio summentovato. Ma poiché gli atti di esso con- 
cilio ci mostrano il nome, non già di Ariperto, ma di Lamperto vescovo 
di Arezzo; e il nome di Lamperto differisce di pochissimo dal nome di 
iUnperto, che secondo il Burali sarebbe stato un vescovo antecessore 
ixAriperto; laddove Ariperto invece differisce di molto da Ademperto; 
perciò egli è forza conchiuderc, o che Lamperto sia stato un successore 
di Ariperto, siccome vorrebbe il Burali, che Ariperto lo fosse di Alem- 
perto; ovvero che Alemperto, Ariperto e Lamperto siano tutti nomi di un 
solo individuo, alterati e deformati, siccome ho detto di sopra (I), dalla 
inesattezza o dall' imperizia dei varii copisti, che li trascrissero. 

Visse Ariperto probabilmente sino air anno 828; giacché io questo 
anno appunto se ne trova successore il vescovo Pieteo, il quale ottenne 
dagl* imperatori Lotario e Lodovico ampio diploma di conferma dei pri- 
vilegi e dei diritti della sua chiesa: e da Lotario poscia, con altro diploma 
dell' anno 8S3, ebbe in dono la chiesa di san Pietro in Castello. Ed il di- 
ploma è questo (2). 

IN NOMINE DEI NOSTRI JESV CHRISTI DEI ETERNI. 
• HOLOTAVRVS Divina imperante prudentia Imperator Augustus.— 

■ Quicquid divini moris duclu locis conferimus Deo devotis; id verìs et 

• aeternis munificentiis respoodendi minime dubitavimus. Igitur notum 

• sit omnibus fidelibus Sanctae Dei Ecclesiae et nostris, praesentibus 
» scilicet et futuris, quia nos ad deprecationem Petri venerabilis Arreti- 

• nensis Ecclesiae Episcopi, concessimus ad Ecclesiali! Sancii Donati (ubi 

• ipse in corpore requiescit et scdes Episcopi esse dignoscitur) prò emo- 

• lumento animae nostrae quandam Ecclesiam in honorem Sancti Petri 

• constitutam, cum omnibus pertinentiis et adherentiis suis, sitam in 

• loco, qui dicitur Castellusin territorio Arretinense: eam videlicet, quam 
» pridem avunculo nostro Pipino glorioso regi Barba tianus presbyter 

■ ex sua proprietate condiderat ad habendam, et praesenti tempore Ali- 

■ prandas presbyter sub annalem redditionem et nostra munificentia 

• habere dignoscitur ; sed prò firmitatis gratia ad eundem sanctum et 

• venerabilem locum, hanc nostra authoritate fieri jussimus, ut nulla 

(i) Nelli pag. 76. (a) Estratto dall'archi? io capitolare: ved. il Barili, luog. cit., pag. 26. 
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• quilibet vel qualibet persona publica praefatae Ecclesiae Tel rectoribus 
» ejus, ulto unquam tempore de praefata Ecclesia cum omni pertinenza 
» vel adherenliis suis ac perlinentiis, quamlibet praesumat inferre mole- 
9 stiam aut controversiam ; sed quiete et secure liceat eandem Ecclesiam, 

• cum omnibus suis perlinentiis et adherentiis, rectoribus ejusdem pos- 
» sidere: atque secuadum illius loci utilitatem prout libuerit regere atque 
t dispouerc. 

• Et ut baec authoritas largitionis nostrae pleniorem, in Dei nomine 

• obtineat vigorem, manu propria subscripsimus et anuli nostri impres- 
» sione obsignari jussimus. 



Signum BoMarii I"" - 1 Imperatori* Inviciissimi Augniti 




» Protomus Subdiaconus atque Notarius scripsi. 

• Data Secundo Nonas Octobris, Anno Christi propitio DCCCXXXHI. 
»• Imperii Domini Holotarii Imperatorie XVII. Indictione quinta apud . . 
»... In Dei nomine feliciter. » 

Fu questo Pietro il vescovo di Arezzo, che, nelf anno appunto 88S, 
ebbe grave controversia contro Vigilio abate del monastero di sant' An- 
timo per la giurisdizione sopra la chiesa di san Pietro in Asso, compresa 
allora nel territorio della diocesi aretina, ed assegnata poscia alla diocesi 
di Montalcino. Della quale controversia pubblicò i documenti il diligen- 
tissimo Muratori, nelle sue Antichità italiane del medio evo (I). Noterò 
qui per altro, che questa chiesa andò distrutta negli ultimi tempi, e che 
le rendite di essa, nel secolo XV, furono assegnate dal papa Pio II a pre- 
benda di un canonicato della cattedrale di Montalcino; le quali oggidì 
consistono in un podere contiguo alla rifabbricata chiesetta di san Pietro, 
ed è la dote del canonicato teologale. I materiali poi dell 9 antica, che mi- 
nacciava rovina e che fu per ciò demolita, furono impiegati nella costrur 
zione della torre della nuova cattedrale di Montalcino. 



li 

i; 



(i) Disscrt. LXX, nella pag. 922 e seg. del toro. V. 
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*ro vescovo ebbe suo successore, circa l'anno 751 j e non già 
i5, come scrisse il Burali; un altro Pietro, che perciò fu il secondo 
sto nome. Le più importanti notizie, che si abbiano di lui, consisto- 
le incessanti controversie col vescovo di Siena per la giurisdizione 
levi, ormai da quasi un secolo e mezzo contrastatesi a vicenda dai 
delie due chiese. La lite questa volta fu portata dinanzi alla santa 
in un concilio radunato in Roma dal sommo ponteQce Leone IV, 
ino 853, a cui furono presenti i due vescovi, Pietro II di Arezzo 
sio di Siena : e la sentenza fu pronunziata questa volta a favore della 
di Siena (I). 

r alcuni anni allora i due vescovi rimasero in pace; ma dopo ven- 
mi la questione fu riprodotta in campo dal successore di Pietro II, 
a suo tempo dirò. Di questo Pietro continuano le memorie anche 
ano 862, nel quale trovavasi al concilio romano del papa Nicolò I 
> Giovanni arcivescovo di Ravenna. Ed è commemorato inoltre 
ettera d' Incmaro arcivescovo di Rheims scritta al suddetto ponte- 
Idi 20 maggio 867. Fuor di dubbio poi era già morto nelP 872, 
) da un diploma dell' imperatore Lodovico II, del di 25 maggio di 
inno, si vedono annullate alcune prestariae, qua* Petrus Àretinus 
ìpus injuste (ecerai cum nonorato, abate del monastero di Farfa (2). 
Ughelli non inseri nella sua serie che un solo vescovo Pietro ; ma, 
ietro immediato successore di Lamberto fu diretto nell'853 il diplo- 
Lotario, portato di sopra ; ed un vescovo Pietro condusse i suoi 
sino quasi all' 872; mi sembra troppo lungo, benché non impos- 
nò improbabile, cotesto tempo del pastorale governo di un solo 
?o. Perciò anch' io, col Burali e con altri aretini scrittori, ne am- 
due. 

Pietro II successe nella santa sede aretina il vescovo Giovanni, dopo 
3 872. Questi è quel Giovanni> sotto il cui pastorale governo furo- 
isferite da Ostia ad Arezzo le sacre spoglie delle sante vergini e 
ri Flora e Lucilla e dell'africano re e martire sant'Eugegio; del 
3 fatto menzione nelle pagine addietro (3). Della quale traslazione 
racconto san Pier Damiani, con le seguenti parole, dopo di averne 



i Ne ho portato il documento nelle 
3 e aeg. del voi. XVII. 



(a) filabili. Annoi. BenecL lab. 37, nnm.XLI. 
(3) Pag. 67 di questo voi. 
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narrato il martirio. « Corpora vero Sanctarum a fidelibus collecta et 
» chrisliaoa sepultura io suburbio civitatis Hostiensis ornata, ubi quie- 

• verunt per annos septingentis et ultra usque ad annum Domini non- 

■ gentesimum primum, quo tempore religiosus Pater Joannes Episcopo» 
» Arrelinus Cacellarius Palatinus, sacra Sanctarum Fiorae et Lucillae et 

• Eugegii Regis corpora a Benedicto ejus nomine Pontiflce petiit et acce- 
» pit ; quae per familiam suam deferri religiose curans Arretium versus, 

• ne per Romanos detrimentum aliquod pateretur, per aliam viam re- 
» versus est. Volente autem Deo nomina meritaque Virginum ad suam 
» et earum gloriano divulgare, contigit quadam die familiares Episcopi 

■ cum corporibus hospitari inter lacum Disortium et Arretioam pata- 

■ dem. Accolae vero loci, Domini autem in primis et reverenda loci 4 
t Religiosae familia, cognoscentes sacras reliquias nutu Dei : quandao 

■ ex eis impetravere particulam. Ut autem secundum Apostolica moniti 
» tanti Dei beneficii essent grati, in honorem Dei et beatae Maria* et 
» sanctae Florac et Lucillae basilicam condiderunt, et per sanctas eanun 
» reliquias dicari feccrunt. Nomen autem oppidi principatusque sui a 
» sanctae Fiorae nomine denominari jusserunt, cum primum oppidom 
» Amia et ipsi Amiatae comites dicerentur. Ab oppido igitur Sanctae 

■ Fiorae et religiosis comitibus abeuntes iter prosequerunt inceptam; 
» jamque ad Arretinam planitiem propinquabant. Tum ecce, Consilio Dei, 
9 jumentum, quod sacra corpora deferebat ulterius se deduci, nulli* 

■ adhortationibus vel verberibus admittebat. 

• Attoniti .ministri et semetipsi expeclantes et quod vellent sibi Mar- 
» tyres ignorantes, Episcopati), qui jam Arretium pervenerat, cum suis 

• militibus in magno numero, quod sibi contigisset, intiraari non negli- 
» gunt. Tunc devotus Antistes accepto nuntio, et maxima devotus mul- 
n titudine Clericorum et populi perrexit obviam Sanctis ; et praemissis 

■ precibus sacris et lacrimis aspersufe, per se ipsum jumentum illud mo- 
» vere conatus est. 

» Quod cum ipse non posset, inito cum suis Consilio, jumentum abire 

■ sinunt; prò certo sciens eum locum a Sanctis electum, ad quera sua 
» sponte vetus animai advolasset. Quo facto, brutum animai ab Angefe 
» Dei Sanctisquc Martyribus due tum (quasi de carceribus erumperet) 
d cursu velocissimo, montem, qui tunc Titanus dicebatur , ascendit. 
» Et in loco certo, sanctis caelitus constituto, constitit ; qui ab urbe 
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• Arretina duo millia fere passuum distat: ubi brevi, devotione fidelium, 

■ basilica facta est et mouachorum coenobium, quod sauclitate commo- 

• rantium et intervento Virgioum crebris magnisque miraculis per mullos 

■ aunos mirabiliter adolevit. 

• Pro cujus celebratane coenobii et devotione Sanctarum, Castrum 

• ibi conditala est, a Sancta Flora, sicut mons ipse totus accepit nomea, 

• quod annis plurimis floruit. 

» Monasterium vero anno Domini MDLXXXXIII per facliones Arre- 

• tinorum Ouelpbas et Gbibellinas dirutum est, qua desolatione peracta, 
i Cam sanctis Reliquiis translatum est in urbem Arretii, ubi usque hodie 

• Yirgioes Sanctae magna populi veneratione coluntur. Castrum vero 

• postea, anno D. MGLXXXXVI. propter easdem factiones dirutum est, 

• regnante Domino nostro Jesu Christo, qui vivit et regnat in saecula 

• saeculorum. Amen. » 

Fin qui, ossia sino a' suoi giorni, il Damiani condusse le memorie delle 
sacre spoglie delle sante vergini e martiri Flora e Lucilla: ma quanto al 
tempo della traslazione di esse, avendone calcolato un settecento e più 
anni dopo l' epoca del martirio, cui sostennero nel \ 80, deesi dire, che 
ne facesse un calcolo di approssimazione in segnandovi f anno 90J, in 
cai Giovanni vescovo, il quale nel marzo del detto anno aveva già avuto 
il successore. 

E qui si noti, che il Baronio d' altronde, nelle sue note al Martirolo- 
gio (I), sotto il di 29 luglio, commemora la leggenda aretina della trasla- 
zione di queste sante, ove la si dice avvenuta Anno Dominicae Incarna- 
tionis DCCCLXl: e ce ne mostra autore, come realmente se ne manifesta 
egli stesso neir intitolazione della leggenda, Johannes humilis Episcopus 
Àretinus etc. Ma chi non vede qui nell 1 indicazione dell' anno segnato dal 
Baronio una inesattezza ? Perchè, se il vescovo Pietro, antecessore di 
Giovanni, ancora viveva fuor di dubbio nelf 867, e fors' anco nell' 872; 
come poteva farsi la traslazione di quelle sacre reliquie nelf 861, sotto 
il vescovo Giovanni, che non era per anco salito sulla sede aretina ? Per- 
ciò il Coleti (2) è d' avviso, doversi correggere il doppio sbaglio e del 
Damiani e del Baronio col sostituirvi Tanno 894 . E similmente il diploma, 
commemorato dairilghelli sotto l'anno 898, concesso dal duca Sigifredo, 

(i) Noi. e. (a) Mai. ioeJ. della bibliol. Marciana, cod. CLV. della Clas. IX. 
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al vescovo Giovanni ed alla chiesa Aretina, devesi più verisimilmeate 
reputare dell' anno 885. 

Ma lasciando queste inesattezze evidenti e scorrendo la serie degli 
anni del pastorale governo di Giovanni sulla sede di Arezzo, trovo, che 
neir 875 a 1 29 di ottobre un diploma concessogli dall' imperatore Carlo 
il Calvo stabilisce il monastero di sant' Angelo ed il fisco di Ajalta ad 
luminaria Ecclesiae Aretinae concinnanda conservandaque. Dallo stesso 
imperatore, nell' 876, otteneva Giovanni un altro diploma, in cui, tra le 
altre concessioni, vi si decreta : ■ Cum intra moenia civitatis more caete- 
» rarum Domus Dei sede pollens Antistitis non emineret et perspicaci*» 
» inquisisse. Et quamvis S. Donati Martyris gloriosi responderetur et 
» videretur in hoc specialiter locus electus, quod monimentis omnibus 
» ejusdem Ecclesiae pariter adstipulatur, elegantius tamen nobis visual 
» est, ut Arretium intra muros Ecclesiae culmine fulgeat, Claustrali ma- 
» nitione Clericos contineat et decentibus habitationibus sese distingua*. 
» Ad quod opus concedimus S. Donato ejusque Rectori Venerabili Ioanni 
» ac ejus successoribus Forum, quod muro adjacet et intra terminos ex 
» uno latere domus, quae dicitur horrea, ex altero Ecclesia quood. B. 
» Benedirti, a tertia parte est murus Civitatis, a quarto vero latere est 
» terra S. Petri et via publica, ut episcopio in sua sede apud S. Donatam 
» residente nihilominus per ejus ordina tionem divinae laudis Canonkae 
» fiant celebratione, ubi hactenus mallationum ventilatae sunt lites. Da- 
» tum Kal. Martii anno XXXVI. Regnante Earolo Imperatore in Francia 
» et Imperii ejus anno primo. Actum Vercellis civitate. » 

Un altro documento dell'anno 879, ci attesta l'alleanza conchiusa tra 
questo Giovanni vescovo di Arezzo e Giovanni abate di Farfa (4). Dal 
quale documento ci è fatto palese, che il vescovo Giovanni era di nascita 
aretino e che suo padre aveva nome Trasone : e questa notizia giova a 
correggere uno sbaglio del Muratori (2), che lo riputò nativo di Rieti 
L'anno poi 881 fu 1' anno delle ripristinate controversie col vescovo di 
Siena ; e la lite fu decisa questa volta a favore della chiesa di Arezzo, eoa 
solenne placito dell' imperatore Carlo il Grosso, tenuto da lui medesimo 
in Siena, nel palazzo della residenza episcopale (3). E ciò non di 



(i) Arch. Far/, num. CCCXL. (3) Ne porlai il documento nella ptg. 

(a) Nella not, VI alla Cron. di Farfa. 4 n del voi. XVII. 
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la lite ritornò io campo di nuovo, e con assai più di accanimento, qua- 
rantott' anni dipoi. 

Del vescovo Giovanni abbiamo notizia inoltre, che nell' 896 fu al 
famoso concilio di Ravenna, al quale intervennero quasi tulli i vescovi 
dell' Italia, per esaminare la causa del papa Formoso ; e nell' 898 fu a 
quello di Roma convocato dal papa Giovanni IX. 

Sucessore di lui fu Pietro III, il quale nell'anno 901 a' 2 di marzo 
ottenne dall' imperatore Lodovico IV la»rinnovazione dei privilegi della 
ma chiesa. Ed anche l'imperatore Berengario gli confermò nel 916 tut- 
tociò che il vescovato di Arezzo possedeva nei territorii aretino, fiorenti- 
no, senese e elusine A questo Pietro venne dietro nel 922 il vescovo 
Tbobouco, detto anche Teodosio e Teodicio : ma di esso la storia non ci 
conservò alcuna notizia. Inesattamente il Durali lo dice vissuto su questa 
sede per quindici anni, ossia sino al 935, in cui egli di fatto gli pone 
successore E ver ardo, che va collocato invece ventott' anni dopo. Qui 
possiamo invece collocare, circa il 930, il vescovo Biasio o Belasio, sco- 
nosciuto al Rurali e all' Ughelli, ma fattoci palese da una carta dell' anno 
1092, portata dal Muratori (1), nella quale si fa menzione di una chie- 
suola fabbricata dal vescovo Biasio in onore di san Donalo, rimasta in 
piedi sino ai giorni del vescovo Alberto ; rifabbricata poi dalle fonda- 
menta da questo medesimo Alberto, il quale mori pria di finirla; condotta 
perciò al suo termine dal vescovo Teodaldo, immediato successore di 
Alberto. 

Ecco le parole della carta, che ne hanno relazione: ■ Ex eo tem- 
t pore, quo Belasius Praesul, qui oratorium parvum S. Donati aedi- 

• ficavit, sic autem permansit per plurimum tempus usque ad Albertum 
» hujus Ecclesiae Episcopum. Denique ipse secutus Antecessorem suùm 
» Helpertuno, qui Ecclesiam sanctae Mariae a fundamentis renovaverat, 
t sic et iste a fundamentis Ecclesiam conslruxit s. Donati, eamque ad 

• medietatem deduxit, sed praeventus morte, successor quidem Theoaldus 

• perfecit. » Ora, se per plurimum tempus rimase queir oratorio del 
vescovo Riasio usque ad Albertum, che sali, nell' anno 1013, sulla sede 
aretina ; si potrà ragionevolmente collocare il vescovo Biasio circa il 930, 
non essendovi altro vacuo, in cui collocarlo, avuto riguardo a quel per 

(i) Antiq. Itat. med. aevi, lom. V, pag. 221. 
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plurimum tempus, daHOiS risalendo air io su, perchè gli antecessori di 
Alberto procedono con precisa progressione Bino al 9S2, in cui posse- 
deva questa santa cattedra il vescovo Ugo ; altro vescovo ignorato dal 
Burali, e sostituito dall' Ughelli nelle sue aggiunte e Correzioni (4). 

Successore di Ugo fu, nell' anno 955, il vescovo Guglielmo ; e poi nel 
963 queir Everardo, che il Burali aveva collocato vent' otto anni addie- 
tro. Di Guglielmo non ci rimase notìzia, che del nome, e del tempo, in 
coi visse: di Everardo troviamo, che nominavasi anche Eberardo, e tal- 
volta altresì Berardo e Bernardo, e che nel 967 assisteva alla giudicatura 
dell' imperatore Ottone I, a favore dell 9 abate di santa Fiora di Arezzo, 
e che nel gennaro dell' anno seguente sottoscrisse in Roma con altri ve- 
scovi alla bolla del papa Giovanni XIII per l' erezione del vescovato di 
Misna. 

A questo Everardo, venne dietro nel 972 Alpbrto, detto anche Edmr 
berlo, Aliperto, Alberto, ed Uberto, di cui non bassi altra notizia, tranne 
che lo si trova commemorato in una carta del vescovo Teodaldo suo 
successore un mezzo secolo dopo. La donazione poi, che f Ughelli, ingan- 
nato dal Burali, disse fatta da questo Alperto ai canonici della sua catte- 
drale, confermata poscia ed ampliata dall'imperatore Ottone III, non 
appartiene punto al vescovo Alperto, ma bensì al suo successore Elim- 
perto, come ci assicurano le note cronologiche del diploma imperiale ; il 
quale non fu già dato nel 984, nell' indizione XII; ma nel 997, nell' indi- 
zione X; perchè a questa e non a quella, a quest' anno e non a quello 
appartengono V anno XIII del regno ed il I dell' impero di Ottone. Ed 
aggiungasi inoltre, che Pietro vescovo di Como, il quale, siccome cancellie- 
re imperiale, vedesi commemorato nel diploma, non era per anco vescovo 
di quella chiesa nel 984, nò lo fu che nel 99* : ed anche è a sapersi, che 
Ottone III, nel 984 era in Germania e non già in Roma, siccome indica 
la data del diploma stesso. Un altro sbaglio dell' Ughelli, derivato simil- 
mente da inesattezza del Burali, si è, ch'eglino segnarono il principio del 
vescovato di Elimperto nel 987, mentre un documento dell'anno avanti, 
portato dal Muratori, ce lo mostra già vescovo anche nel 986, e forse 
lo era anche prima. Lo si trova nominato nei varii documenti, che gli ap- 
partengono, ora Elimperto, ora Elmeperto, ora Elmepraeio, ora Elimpto. 

(i) Ughelli, hai. Sacr.,lom. X, pag. 209. 
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Io un placito del 995, pubblicato dal Muratori (4 ), lo si trova Etemperlvs 
Episcopi** Aretinus Missus Domini Dgonis Dux et Marchio. In un docu- 
mento dell' archivio capitolare, ove parlasi della canonica di Arezzo, si 
\ legge di lui: e Eo quidem Praesidente in Ecclesia praedicta, cum maximo 

• labore reaedificavit Ecclesiam sanctae Mariae, et veniente ibi Romano 

• Pontifico cum maiimo honore ac desiderio consecrare eam ab eo fecit. 

• Insoper etiam canonicam reaedificavit et Clericos, quantum potuit, ad 
i communem vitam congregavi! eU?. Insuper etiam cum Otto Imperator 

• transiret per Tusciam, deveniens ad corpus S. Donati causa orationis, 

• conduxit suos canonicos, quos ordinaverat, ante Imperatorem et prae- 

• ceptum ab eo acceperunt, de omnibus quae ad illos pertinebant etc. • 
Le quali parole ci mostrano vieppiù chiaramente lo sbaglio del Burali e 
dell' Ughelli in attribuire ai tempi di Alperto e non di questo Elimperto 
il diploma di Ottone HI, che determinava il sistema della vita comune dei 
canonici e ne tutelava i possedimenti : il quale diploma è cosi : 

IN NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATIS AMEN. 

« Otto divina favente clementia semper Augustus Romanorum Im- 

• perator, omnibus Ghristi fidelibus, tam praesentibus, quam futuris, 

• notum esse volumus ; Quomodo nos prò Dei amore animaeque nostrae 
■ remedio Canonicos Arretinensis Ecclesiae, Bernardum videlicet Ar- 
» chipresbyierura, Willielmum Archidiaconum, Martinum Glericum et 

• Custodem, et Sigizzonem scholae Gantorem praesentes et sequentes 

• omnesque alios majores et minores: cum jam dictae Ecclesiae Sancii 
» Donati Canonica et cum omnibus, quae in eorum praeceptis leguntur 

• rebusque mobilibus et immobilibus et cum eorum omnibus, quae ipsi 
è de sua parte habent vel habere poterunt, sub nostro Mundiburdio rece- 

• pimus, eo videlicet ordine et nullus Rex, Archiepiscopus, Marchio, 
» Comes, Vicecomes, Sculdatius, Guastaldius, nullaque nostri Regni ma- 
» gna parvaque persona, omnes jam dictae Ecclesiae Canonicos inquie- 
» tare, molestare aut de rebus ipsius Canonicae (sicut in eorum praecepto 

• legitur) disvestire sine lege praesumat. Si quis autem hoc nostrum 
» Mundiburdium et defensionem rumpere tentaverit, componat centum 

(i) Antiq. Ita!, mtd. aevi % tono. V, pag. 292, e nella part. 11 del tom. I Rer. hai. 
Script., pag. 484. 
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t libras auri puri, medietatem Camerae nostrae et medietatem supra- 

• dictae Canonicae adscribi, et ut verius reddatur et ab omnibus obser- 

• vetur, sigillo nostro sigillali jussimus. 



Signum Othonis 
timi Imperatori* 




Tertii Invictis- 
Augusti. 



» Henricus Gancellarius vice Petri dimani Episcopi. 

t Data sexto Nonas Maii Anno Dominicae Incarnationis CMXCVII, 
• Indictione X, Anno tertii Othonis Regis XIII. Imperii Primo. Actum 
t Romae feliciter. » 



Erroneamente pensò taluno, che ai tempi di questo vescovo Elimperto ' 
sia stato piantato il celebratissimo eremo di Camakìoli, dove ebbe culla 
r ordine dei camaldolesi. Questo errore derivò probabilmente dall' essere 
stata fondata da lui P abazia di Pratiglia, della quale consecrò la chiesa 
in onore di tutti i santi, stabilendovi primo abate un Sigizone, ed alla 
quale assegnò dieci mansi della corte Orgia nel Casentino, a suffragio 
dell' anima del suo antecessore Everardo, da cui avevala ereditata : e nel- 
T anno poi 4009, con istromento del mese di novembre, le donò altri 
beni ancora (4). E quest'abazia in seguito fu aggregata ai camaldolesi. 
Anche il monastero di san Gennaro di Campo Leone, nel territorio are- 
tino, aveva avuto fondazione ai tempi del vescovo Elimperto; e n'era 
stato fondatore Ugo duca di Toscana, insieme con sua moglie Giuditta: 
e ne confermò di poi la fondazione l'imperatore Ottone HI, con diploma 
del di 43 dicembre 997. E dal Mabillon (2) ci è data notizia, ch'esso mo- 
nastero esisteva presso al castello di Campo Leone, all' Arno, discosto di 
cinque miglia da Arezzo, e che nel secolo XV fu ammensato alle rendite 
del vescovato aretino. Viveva Elimperto anche nell' anno 4 04 0, ed a 9 25 
di marzo era presente ad un placito, tenuto nel castello di Cesa (*). 



(i) Annoi. Cantala, torti. I, Appena. 
pag. 1 18, e 192; Mabill. Annoi. Bened. lib. 
L1I, num. 3. 



(a) Annoi. Bened. lib. LI, num. 62. 
(3) Ved. il Muratori, Antiq. ItaL mtd. 
aevi, tom. Ili, pag. 643. 
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Fa successore di Elimperto il vescovo Guglielmo II, sconosciuto al- 
l' Ughelli ed anche al Durali, ma fattoci palese dalla carta di donazione, 
con la quale esso Guglielmo, nel giugno del 4013, indizione XI, conce- 
deva al monastero di santa Maria di Pratiglia alcuni fondi prò anima 
Elicerti Episcopi (\); cosicché è a credersi, ch'egli, anche prima di 
questo anno ne possedesse il pastorale seggio. Convien dire per altro, 
die nello stesso anno anche morisse, perchè se ne trova successore di 
già Alberto, detto anche Adalberto ; ed è quello stesso, che commemorai 
di sopra, parlando del vescovo Biasio, e che rifabbricò la chiesa di san 
Donato, ma che, impedito dalla morte, mentr era questa a metà, non potè 
condurla al suo fine. Egli nell'anno 4004, aveva usurpato la. sede di Ra- 
venna, donde neM013 fu scacciato, allorché a quella sede fu eletto Ar- 
noldo fratello del re Enrico II: e benché il re lo volesse degradato e 
deposto, tuttavia, mosso dalle preghiere di alcuni suoi benevoli e protet- 
tori, fu trasferito invece al vescovato di questa chiesa (2). Né di lui ab- 
biamo ulteriori notizie, cosicché ci è ignoto il tempo della sua morte. 
Secondo il Burali, gli sarebbe già stato sostituito successore nel 4016 il 
vescovo Teodildo ; ma documenti irrefragabili ci assicurano, essere en- 
trato cotesto Teodaldo al governo della chiesa aretina, sette anni dopo. 
Un suo documento infatti del 4027, ci mostra nelle note cronologiche 
r indicazione Pontificata* ejus anno V. mense Augusto; ed un altro suo 
documento del 4088 ci segna, XIII Kal. Junii, Ponti ficatus ejus anno X (8). 
Ora, s' egli a' 20 maggio del 4033 contava l' anno decimo del suo ponti- 
ficale governo, e se nell' agosto del 4 027 ne numerava il quinto ; è fuor 
di dubbio, che il principio della sua reggenza non poteva precedere la 
metà del maggio 4023: checché ne dica inesattamente il Burali. Egli donò 
a* suoi canonici la pieve di san Giovanni in Yescona, posta nel territorio 
senese, e lo si raccoglie da un documento del suo successore Immo, che 
alla sua volta darò. Fu Teodaldo, nel 4027 al concilio di Roma del papa 
Giovanni XIX, radunato per la famosa controversia giurisdizionale tra i 
due patriarchi di Aquileja e di Grado. 

(i) Questo carta di donazione fu data in V Atelboldo, nella Vit. del re irrigo //, ed 

loee dal Muratori, Antiq, hai. med. aevi, il Ditmaro, nel lib. VII della sua Cron. 

tom. II, pag. i o3a. (3) Presso il Mabillon, AnnaL Benedici. 

(a) Ved. ciò, che ne disti nella chiesa di lib. LVI, num. LXI. 
Ravenna, pag. 104 del tom. 11; ved. altresì 
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Io questo medesimo anno 4027, avvenne la fondanone dell'eremo 
famoso di Camaldoli, da cui l' ordine celebrassimo di sau Romualdo 
trasse il suo nome ; ed il documento, che ne ha relax ione, è questo, che 
qui trascrivo (4): 

* IN NOMINE SANCTE ET INDIVIDVE TRINITATIS. 

« THEODÀLDVS sancti Donati Vicarius. Si servis Dei, eisque maxi- 

• me, qui divine contemplationi insistunt, de bonis Ecclesiae vite neces- 

• saria oonferimus, sanctorum Patrum statuto procul dubio servamus. 

• Dignum quippe est, ut bis, qui intra aanctam Ecclesiam mentea mas 

• in celestibus defixas habent, Rectores Ecclesiarum temporalia commoda 

• subministrent. Quapropter omnium fidelium Gbristianorum hoc dileclio 

• noverit, quod ncs ob arnorem pie memorie spiritualis Patria nostri 
» Romualdi clarissimi Eremite communi Consilio et consensu fratruni 
§ clericorum nostrorum donamus et concedimus prò remedio anime no- 
» sire omniumque successorum nostrorum Episcoporum domno Petro 
» venerabili eremite ad usum et sumptum confratrum eremiticam vitam 

• sub eo ducentium, suisque successoribus èremitis quamdam Ecclesiam 
» in mediis alpibus jure Episcopii Sancti Donati, quam noa rogato prae- 
» fati Domni Romualdi eremite consecravimua sub honore et nomine 

• Domini nostri Iesu Ghristi sancti Salvatoris, consistentem in territorio 
» Arrelino ad radices alpium dividentium Thusciam et Romanfam, io 
» loco qui dicitur Campo Manduli per sua loca designata. Primo igifar 
» latere percurrit rivus qui dicitur Niger, cui e contra obviat alius rivus, 

• qui dicitur de Tellito, ambo pariter emergentes in rivum cujusdam 
» Huminis. De secundo latere est via descendens a summis jtigis alpium. 
» De tertio latere sunt feri montes apud intonsa juga alpium. De quarto 
9 latere sunt sicheta prorumpentia in profundum rivum Nigrum. Intra 
» praeflxos igitur terminos enitet ille locus, qui dicitur Campus Manduli, 
9 campus speciosus et amabilis : septem purissimi fontes et amena Tirata. 
» Hunc igitur locum Domnus Romualdus pius eremitarum pater delegit 
» et providit aptissimum contemplative vite Deo servientium. Constru- 
» ctaque inibi Basilica sancti Salvatoris quinque cellulas cum suis taber- 
» naculis ibidem distinxit, atque ab invicem separavit. Sed et singulis 

(i) Lo pubblicò il Lami, Mem. Eccl. Fhrent., pag. 694 dal tona. I. 
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cellis singulos depotaYit fratres eremi tas, qui, secularibus, curia et sol- 
Ucitudine remotis, soli divine coatemplationi insistunt. Quibus etiam 
Petrum venerabilem eremitani tamquam fidelem ministrum et prae- 
ceptorem dedit. Cui nos quoque cutn nostris posteria 8Uccessoribus y 
ut cum denominato sancto Tiro Romualdo scilicet partem in eterna 
vita habeamus, donamus, largimur pretaxatum locum secundum pre- 
txos terminos ad usum et sumptum fratrum eremitarum prò tempore 
ibidem Deo famulantium, atque per paginam bujus nostri privilegi! 
eum investimus de bis omnibus, que infra designatos terminos nos bodie 
ad manum nostrana donnicatam habemus et detinemus. Preterea ad- 
dimus prelibate Ecclesie Sancii Salvatoris ad usum et sumptum con- 
fratrum eremitarum medietatem Ecclesie sancti Miniatis in Villa, que 
dieilur in Alina, una cum medietate unius mansi et donnicati, sicut 
regitur per Vivalem et Bonizonem presbyteros cum decimatione ejus- 
dem ville de Alina, sicut Petrus Abbas de Campo Leonia in commu- 
tatione a nobis habuit et nos hodie recipimus et ad manum nostram 
tenemus. Donamus etiam eidem Ecclesie sancti Salvatoris mansum 
unum in monte, sicut quondam rectum fuit # per Ursum Manfredi et 
modo regitur per quosdara suos nepotes. Sed et ad usum et sumptum 
confratrum eremitarum prò tempore ibidem solitariam vitam agen- 
tium concedimus illi venerabili loco sancii Salvatoris integras decima- 
tioues totius ville, que dicitur Larniano. Constituentes inviolabiliter 
et precipientes, ut de omnibus, que incole illius ville laboraverint, pas- 
sim per quascumque alias villas et loca soli venerabili loco sancti Sal- 
vatoris nominaliter (1) integras decimationes Deo reddant, sicut predi- 
rti» Petrus Abbas in concambio a nobis habuit et nos ad manum 
nostram habemus et tenemus. His igitur illi almo loco sancti Salvatoris 
in alimoniis confratrum eremitarum ita concessis statuentea et cum 
universo Clero nostro penitus corroborantes precipimus, ut ipsi fratres 
tremile, qui ibidem prò tempore Deo servieriot, nullo unquam tem- 
pore sa se saosque actus in aliam preter eremiticam et solitariam atque 
eontemplativam vitam trangferaot, nec unquam liceat eia ipsum san- 
etum locum ad cenobitarum Monasterium retorquere. Quia ergo quoad 
noe prò salute et remedio anime nostre nostrorumque successorum 

(t) Al. annualitor. 
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• Episcoporum Deo contulimus, per eterna seculoram apatia, ratum, 

• firmum atque inconvulsum debet permanere a Deo Patre omnipoteote 
9 et Domino nostro' Iesu Christo, sanctoque Spirita interdicimus et 
» modis omnibus inhibemus, ut nullus noster Episcopus Aretine Ecclesie 

• predictum fratrem Petrum eremitam, suosque posteros successore* 
» eremitas de his, que sancto Salvatori concessimi» ad usum et sumptum 

• fratrum eremitarum, aut ipsi a nobis sive ab aliis homioibas acquisie- 

• rint, devestire, molestare, inquietare, aut aliam diminorationem inferro 
9 presumat. Quod si fecerit, nisi emendaverit, in die tremendi judicii se 
» se tamquam sacrilegum et reum à Domino judicandum pertimescat 
t Ut hecigitur nostra donatio a nostris posteris successoribus Episcopi* 
a per eterna seculorum spatia conservetur et conservata jugiter perma- 

• neat, hujus privilegi! paginam manu propria con6rmari et munìri si- 
» gillo sancte nostre Ecclesie ac corroborari jussimus. 

Ego Theodaldus Episcopus hoc privilegium a nobis factum confir» 
mavimus, et m. p. ss. 
+{* Ego Petrus Presbitero canonicorum prepositus ss. 
Viventius Archidia<;onus ss. ' 
Donatus Glericus et Gustos ss. 
Ego Sigizo Diaconus et Magister schole ss. 
Ego Bonizo Presbiter ss. 
» Laudavit, favit, primusque scripsit Gerardus. 

• Idem quoque Gerardus Gaocellarius recognovit. 

; Ia>co ♦$♦ Sigilli 

t Datum anno Dominice Incarnationis M.XXVII. anno vero Pontili- 
v catus domni Teobaldi Episcopi V. mense augusto, Indictione X. 
» Actum in Glaustro Canonicorum. Feliciter. » 

Neil' anno poi susseguente confermò Teodaldo i decreti dei suoi ante- 
cessori Elemperto ed Alberto, riguardanti la disciplina ecclesiastica della 
diocesi: della quale approvazione o conferma esiste nell'archivio vescovile 
il documento, portante la data, An. Dominieae Incarnai. IT XXVIII. mmo 
Imperii D. Curradi Serenisi. Augusti primo. IIII nona* Martiijndiction* X. 
Altre memorie ancora si hanno del vescovo Teodaldo sino all'anno 1 0S«. 
La più importante di tutte si è, che circa Tanno 4023; ossia, appena 
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o al pastorale governo di questa chiesa; trovò il corpo dell' antico 
itecessore e martire san Donato, di cui erasi perduta ogni memo- 
si che ci conservò il racconto un' antica leggenda, che forse un 
si usava nelle sacre uffiziature, perchè la si vede distribuita in 
zioni, a questo modo (J). 

Lectio prima. 

m tempore Henrici Imperatorie Seeundi Theodaldus Episcopue Arre- 
Beati Donati novam complesset Ecclesiam Sanetorum Corpora, quae 
eato Donato reeeperant martyrium, signis et miraculis revelata, ad 
mnsferre disposuit, circa annum sexcenlcsimum a passione eorum. 
Ictus Theodaldus dei elee tu s, ad trans tationem corporis Beati Donati et 
Uionem ejnsdem Ecclèsiae, vocante confratres suos Episcopos y vide- 
Lambertum Florcntinum, Jacobum Fesulanum, Petrum Castellanum, 
aldum Eugubinum, accersivit quoque Raynerium Tusciae Praesidem, 
niversis Tusciae Proccribus, totaque ibi Tuscia ad e el ebranda tan- 
lemnitatis mistcria, cum Hostiis et Muneribus copiosoque apparatu 
%it. 

Lectio secunda. 

ngregati igitur multitudine dum nox y in suo cursu iter ageret, prae- 
Dei Episcopus, adhibitis secum confralribus Coèpiscopis, multisque 
Zkristi Sacerdotibus t venit ad Sacram Beati Donati Tumbam, omnes 
irum confitente*, diutissimeque supplicantes Christo, ut qui ìm- 
rs Mundal y et iniustos justi ficai ; dignetur eos idoneos reddere sancta 
Donati invadere, et trans f erre ..... Mox Sacrosdncti Corporis, 
\guinis Jesu Ckritti Ponti fices e f fedi, cum Cereis et Lampadibus 
li*, cum suavissimo odore Mirrae, et Thuris euncti Sacris vestibus 
;, Arckam Saeri Corporis circumstantes aperire satagunt. 

Lectio tertia. 

imus itaque Aniistes, deinde olii, se se funibus et trocle ingerentes 
a vi, a ore Monumenti ferro tripliciter circumdati lapidem amoven- 
icrumque Tumulum aperientes, Coeleslem Thcsaurum, omni auro, et 
ti* pretiosiorem reperiunt. 

\) Lt diede in luce il Barali, nelle Vitt de* vesc. aret., pag. 37 e teg. 
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Lectio quarta. 

Jacebat autem Catkolico, atque Apostolico more supinus, caput vero 
caesum supra pectus inter manus, quasi clamane, et dicens: Donime, ecce 
post multa off ero me Hostiam Ubi, non tantum prò me, quantum prò 
Ovibus, quas tradidisti miki praesentibus et futuris: tu quidem eoe miki 
dedisti; ego vero eas servavi, nunc autem quia ad Palmam martirii ad te 
venio, suscipe talentum miki ante eternaliter custodiendum. * 

Non est autem opus dicere quantas lacrimas, ve{ confessiones Hi dà- 
derint cum infulatum Ponti ficem quasi sacri ficantem invenerint,i% desterò 
namque latere patena inventa est vitrea; qua Ckristi sacerdoc viéeu 
Dei vota persolvebat ; Calicem namque Divina fornace solidatum ministri 
extra reservaverant r praeterea inventus est lapis sub kumeris Uà script**. 

EIC EST SANCTVS DONATVS EPISCOPVS, ET MARTIR CHBISTL 

Lectio quinta. 

Tunc Bisso et Ostro pratosissimo sanctum suscipientes Corpus e& 
ce Isa voce cantantes Dominum, transtulerunt ipsum inEcclesiam Sancite 
Mariae, in crastinum decenter locandum. 

- Interea turba multa, quae convenerat ad diem festum, à somno exci- 
lata nifi, omnesque fractis ianuis intrant; introgressi igitur, ut viderwid 
Sanctum Donatum super Altare Genitricis Dei semper Virginis jacenteu 
elevaverunt voces in Coelum ; clamantes et dicentes ; Misererò Ckristi ; 
Misererò Ckriste; ora prò nobis beate Donate, pareo gregi tuo, succurrt 
populo, ora prò nobis ad Dominum qui te dedit pastorem nostrum; ceto 
Dux noster ad Patriam, in qua feliciter tecum epulemur per Ckristi grer 
tiam. Haec et hi$ similia supplicante catervatim propine acceéuMt; U* 
taque die Ma et nocte non cessant precee effondere, sanctos pedestacrp 
mis rigare, altaria dome cumulare, nec quieecunt, more cumulmUims 
eegelum seu more procellarum certatim litoti applicantium. 

Lectio aexta. 

Sequenli vero die intrant ad dedicationem Ecclesiae, in qua quidem 
dedicalione facta est conlentio inter Episcopos, quisnam eeset toculus, ti 
filo sacrum recondendum sit corpus ; sunt namque in altare B. Donati 
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duo tumuli ambo paros, nive candidiores, materia simile s y opere vero 
dissimile*. Priorie enim anterior paries tamquato spirantibue membri*, 
mvisque vuttibus, in faciem ee eetnenlibue arridet, in quo Dei Àntistes 
tum euie Arretinis sacrum nitebatur ponete corpus. Alter vero expolitus 
et totus in unguem rasus, in medio Altaris lai et, quem invitati Praesules 
suggeritemi, saero locando corpori satis congruente Quibus pie dissen- 
tientibu* supervenit Dei Sacerdos infulatus, decenti ioga indutus, cujus 
facies manda et decora, capilli vero ejus tamquam luna alba, ut autem 
mirami, humiliter postulava, ut fralribus acquicscant, docens Christi 
éedpulos in abditis regnare, in excelsis vero sublime* triumphare; si- 
wmtque aecipiens cujusdam manus terrae ubi Praesules exoptant sanctum 
totani corpus. Clauso autem sepulcro, data oratione lenta voce ut clam 
intravit, sic quoque clam discessit, unde a Praesule Inter fratres ad con- 
feseumem requisitus ; sicut a nemine eorum est agnilus, ila a nullo est 
repertus. 

Lectio septima. 

In altera autem Theca, novo veterique testamento nobiliter insignita, 
repositus est sanctus Merentianus, cujus paulo supra mentionem fecimus ; 
forsilan requiras, o bone Praesul, si et alio virtutis dono, sui Sacerdoti* 
et martiris Christi clari/Uavit diem, etenim intra sacrosancta Missarum 
solemma quaedam mulier exctamavit de turba, dicens: Video, Video. Ad 
kanc voeem qui juxta aderant conversi rogant quid nam sit, quod ait 
video, cum manifeste videre omnes cernant; ad haec mulier respondens, 
triennium est, ex quo lumen codi non vidi, nuoc autem niveam colum- 
bam ab altari ad me venisse, oculosque meos aperuisse, apertis vero 
daram tucani coelitus indidisse, cumqué a quodam splendenti interro- 
juvene, an viderem, respondi Video Video ; unde gralias ago Deo 
; quia cum longo tempore caeca fuerim, modo video melkia» quam 
iKquando viderim: et haec dicens imposito sibi silentio conlicuit. 

Lectio octava. 

Explicatis ergo sacrosanctis misteriis, Episcopus, codesti gratia re- 
ftetus, fecil solemnitatem magnam fratribus, qui convenerant tribus die- 
fai, et dimisit eos cum gloria. Supervixit vero post dedicationem aita- 
to ecelesiae annis tribus supra decem, mensibus septem, non deficiens 
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operibus boni* insistere, quibuseumque potuit opem ferre, Eeclesiarum 
studiis solerter invigilare. His peractis fecit alia plura bona, quae tn/ro, 
praeslante Domino nostro Jesu Ckristo, cui est honor et gtoria insae- 
cula sdcculorum, ponam. Amen. 

Di questa traslazione si celebra la memoria nella chiesa aretina il 
giorno 42 novembre. Sotto questo vescovo Teodaldo fu riprodotta nel 
4029 la controversia delle pievi contro Leone vescovo di Siena ; e ne fa 
affidato questa volta l' esame e la giudicatura ai tre vescovi Benedetto 
di Porto, Pietro di Castel di Felicità, e Gonfredo di Volterra ; e fu im- 
posto perpetuo silenzio al vescovo di Siena (I). Nò perciò la controver- 
sia ebbe fine. Fu riprodotta trentanni dopo (2). Teodaldo ebbe successore 
il vescovo Immo, il quale nel \ 037 confermò le donazioni fatte dal sto 
antecessore air Eremo di Gamaldoli (8). Se ne trova indicato il nome nei 
documenti in più guise: ora è detto Haymus, ora Ermenfredo, ora Erewh 
[redo. Merita in ispecialità di essere qui dato in luce il documento col 
quale, nell'anno 4045, trovandosi gravato da malattia, né potendo petóò 
governare da sé solo la diocesi affidatagli, la divise in quattro parti e 
ne raccomandò F amministrazione ad altrettanti prudenti e saggi eccle- 
siastici: documento di un genere affatto nuovo e di cui non se ne pos- 
sono trovare si facilmente altri esempi (4). 

IN NOMINE SANGT^E ET INDIVIDVjE TRINITATIS. 

e IMMO qui et IRMENFREDVS AretinusEpiscopus. Notum sit omni- 
• bus Dei fidelibus, quia ex quo Praesulatus Sanctae Aretinae Ecclesiae 
» mihi concessus est, semper maxima cura fuit Ecclesias nostri Episcopi! 
» protegere et sublimare, et populunr mihi commissum pie regere et be- 
» nedicere. Sed nunc infirmitate et dolore pedum, qui me valde oppritnit, 
» non valeo perficere, quod volo, maxime quia Yiventius Archidiaconos, 

(i) A questa giudicatura appartiene il talo dagli aretini, per assicurare vie meglio 

documento, che ho recato nella pag. 4 ai « *H& loro chiesa il possesso di quelle pievi 
seg. del voi. XVII. (3) Di cotesto documento del vescovo 

(2) Ved. ciò, che ne dissi nella pag. 43 1 Immo portò un frammento il MabiQoa, nel 

del cit. voi., in seguito alla bolla del Pp. Vii- lib. L1I degli Annali BeR9a\ num. XG1L 
tore II, che ne decise b controversia a favore (4) Lo diede in luce il Muratori, JÈmùf. 

della chiesa aretina ; seppur quel documento Ital. med. aevi 3 toni. VI, pag. 4*5. 
merita fede, e che non sia slato invece inven- 
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aiti erat quasi brachium dextrum, defunctus est. Ideo solus non 
ina ferro onus Sanctae Ecciesiae. Propter hoc accersivi Petrum 

positura Canonicae, virum prudentem, et Domnum 

ilphum Abbatem de Monasterio sanctae Florae et Teuzonem Ab- 
D de monasterio Sancii Martini sito al Pino et Albizonem Here- 
ii Gamalduiensem et plures alios Glericos et aliquantos Capitaneos 
>stro comitato, scilicet Ungarum filium Radulfi et Grifonem filium 
randi et Ubaldum filium Ildizonis et alios plures. Dixi ad illos : 
rea et Filioli mei, date raihi consilium, quid mibi faciendum sit de 
bus et ecclesiis nostri Episcopii, quia solus, sicut praedixi, non 
im tantum onus portare. Tunc il li omnes inito Consilio dixerunt: 
ine Pater, non possumus Ubi dare melius consilium, quam quod 
odedit cognato suo Moysi: Partite onus et committite curam 
MiUrum melioribus et sapientioribus Ecciesiae, ut et ipsi dijudi- 

ante faciem vestram praesentent, ut divinum onus 

8 portetis Episcopus accersito Consilio commisit unam 

»m de Plebibus Gerardo Primicerio, et Arcbipresbytero aliam 

noa Lodoyco tertiam vero partem commisit Mar- 

ico Presbytero, quartam denique partem commisit, 

et Plebes omnes, quae commisit Domno Petronio 

posito Ganonicae Ecciesiae, et omnibus successoribus 

tpositis ejus, videlicet Plebem Sancii Marc lo, Sancti 

:is in Brolio, Sanctae Mariae in Pa ...... , Sancti Viti in Ver- 

, Sancti Ioannis in Vescona, quam Domnus Teudaldus Episcopus 
atea nobis inter alia bona in suo privilegio concessit, Sanctae Aga- 
ta Sisciano, quae antea vocabatur Sancti Tpoliti, S. Victoria in 
>lano, S. Andreae in Malcino, Sancti Stefani in Cinano, Sancti 
i in Misole, Sancti Gonstantii, Sancti Valentini, Sancti Donati in. 
ino, Sanctae Mariae in Monte Politiono, Sanctae Mariae in Coro- 
Sanctae Mariae in Pava, Sanctae Mariae in Saltu, Sanctae Mariae 
Htta, Sanctae Restitutae, Sancti Viti in Cursignano, Sancti Quirici 
senna, quam Antecessor noster Domnus Albertus Episcopus cum 
ibus aliis bonis nobis concessit, et in suo Privilegio confirroavit. 
omnes Plebes cum Capellis concessit et commisit per Privilegii 
ìam, sicut supra dictum est, Petronio Praeposito et successoribus 
ut semper babeant et teneant et custoditfnt et per se et per 

>/. X? III. i3 
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» Canonicos suos, ut Deus et Sanctus Donatus retribuat illis mer< 
» Si quis igitur nostri privilegi! atque sanctionis modernissivetemp 
» fuluris temerarius violator extiterit, si ad quindecim dierom s[ 
» non cmendaverit, quicumque fuerit, sii maledictus a Deo Patre, 
» et Spiritu Sancto, etiam ia Goena Domini fugiat il 

• . . . Quod si nos aut aliquis ex successoribus nostris 

» nostf ae paginae •conservaverit, c< 

» libras auri optimi . Canonici* eorumque successa 

• persolvere ....... itum, ut omnibus fidelibus Christiane c< 

» fiducialius Successoribus nostris Coépisco 

t posterurn et invioiabilius observetur, manu nostra propria subseril 
» corroboravimus et ad exlremum sigilli impressione ...... i 

» Donati figurati funditus certifico od um insigniri curavimus. 

» Ego Immo, qui et Ermenfredus Sanctae Arelinae Ecclesia* | 
» sor liumillimus in hujus privilegio (sic) spontanea mente facto i 

• propria voluntarie subscripsi. 

» Petrus praepositus Sedis et Praeceptor hujus privilegii pa{ 

» propria monti subscripsi. 
» Ego Tenzo Vicedominus subscripsi. 
» Ego Rainerius Presbyter laudando subscripsi. 
» Ego Sigizo Major Scola e laudando subscripsi. 

• Ego Cufo Diaconus subscripsi. 

• Ego Rentius Presbyter subscripsi. 

• Ego Ludovicus Glericus subscripsi. 

» Ego Ilbebrandus • 

Adimmo venne dietro, nel 4051, il vescovo Ai w aldo, od Jm 
che dicesi fosse congiunto in parentela coi potentati del suo tempi 
Dissi nell'anno 4 051 , benché il Burali e l' Ughelli lo dicano inna 
a questa sede nell'anno dopo; perchè un documento, che gli appart 
fatto nel 4057, addi 6 novembre, ci segna fanno VI del suo vescovat 
questo modo : Datum Vili. Idus Novèmbri* anno Dominicae Inea 
MLVII. IndictioneXI. Praesulatus Domini Àrnoldi Episcopi VI. regt 
Henrico rege filio Heinrici Imperatoria anno Regni ejus seenne»: le < 

(i) Ved. il Burali, Vitt dei Feic.Artt^ pag. 4o. 
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note cronologiche fti accordano tra loro perfettamente: dunque Tanno pri- 
mo del vescovato di Arnaldo fu il 1051, e non il 1052. Ottenne Arnaldo 
dalla generosità della contessa Emilia, moglie di Oottifredo duca di Toscana, 
Tarie largizioni a favore della sua canonica. Egli, Dell' anno primo del 
suo pastorale governo, addi 17 giugno ottenne dall' imperatore Arrigo II, 
la conferma di tutti i privilegi e i favori, concessi in addietro alla chiesa 
di Arezzo dai principi antecessori; dal quale privilegio raccogliesi, essere 
stata concessa ai vescovi aretini facoltà di batter moneta : il sunto del 
documento è questo : 



• IN NOMINE S. ET INDIVIDVAE TRINITATIS. 

• HENRICVS SECVNDVS, divina favente clementia, magnus et trium- 

• phator, Romanorum Auguslus. Decet nostram imperialem celsitudi- 

• nero, sanctarum Ecclesiarum continuam habere sollicitudinem ' etc. 

• Quapropter omnium fidelium S. Dei Ecclesiea praesentium scilicet et 

• futurorum comperiat industria, quod nos interventu dilectissiraae 
» Contectalis nostrae Agnetis et Cancellarti nostri Opizonis, ac precato 
» Domini Arnaldi Arretini Episcopi statuimus, ut in S. Arretina Ecclesia 
■ nullus Marchio etc. De caeteris autem hominibus Arimanois et caete- 
b ris hominibus S. Donato nullo jure pertinentibus damus B. Donato 
» integram medietatem de Placito et omni districtu per totum Gomita* 

• ttiua et integram medietatem de Curatura et omni publica exatione 
» ipsius Arrelinae Givitatis ; Et ipsa Arretina Givitate damus ei licentiam 

• percutiendi denàrios cujuscumque monetae voluerit, seouudum ante- 

• ccssorum nostrorum Imperatorura piissimam largitionem etc. Opizo 

• Cancellarius etc. Datum XV. Kal. lulias anno Dominicae Incar. MLII. 

• lodict. V. Anno aùtem Domini Heinrici III. Regis, II. Iroperatoris, 

• Ordioationis ejusdem XXIV, Imp. VI. Actum Turego feliciter. » 

Di questo privilegio dell' imperatore Arrigo II fece mcnziooe anche il 
Barali (l),e ne portò altresì le note cronologiche, e per brevità si asten- 
ne dal recarne il lesto, riserbando a trascrivere il contenuto nella vita 

(i) /7f, ecc. pag. 4i. 
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di Martino, LXI vescovo, al quale Federigo secondo conferma questo fri* 
vilegio (f Benrico terzo Re: ma poi (^quand'egli portò il diploma di 
Federigo II, non si accorse il buon uomo, che il privilegio inscrittovi noo è 
di Enrico II, né IH, ma di Enrico VI; e non dell'anno 4053, ma del 4496. 
Anche dal papa Stefano IX ottenne Arnaldo, nell'anno 4 097, concessioni 
e privilegi a favore della sua chiesa e de' suoi canonici : al che si riferisce 
la bolla, che qui trascrivo : 



STEPHANVS SERVVS SERVORVM DEI. 

• Gonvenit Apostolico moderamini pia religione pollentibus benevola 
a compassione succurrere et poscentium animis alacri affectione impar- 
§ tiri suffragium. Quapropter notum sii omnibus Sanctae Dei Ecclesie 

• fidelibus et noslris, praesentibus scilicet et futuris, quod nos intervento 
t Arnaldi Episcopi Arretini sequeules vestigia beatissimae memoriae 
t Domini Victoris praedecessoris nostri, confirmamus et nostra Aposto- 

■ lica aulhoritate corroboramus, omnia quaecumque canonicis Sanctae 

■ Arretinae Ecclesiae juste data et legaliter collata sunt, sive a Regibus, 
» sive a praesulibus Sanctae Arretinae Ecclesiae, sive etiam ab aUquibos 
t Sanctae Dei Ecclesiae fidelibus, prò redemplione animarum suarum 

• concessa sunt. Si quis vero deinceps in eandem Ganonicam beati Do- 

■ nati Arretini Episcopi et Martyris de rebus propriis aliquid conferre 
a voluerit, tam in comitatu Castello, quam in aliquibus aliis locis, nostri 

• fulctus authoritate, licentiam dandi et prò remedio animae suae lar- 
» giendi Beato Donato, ad usum et sumptum fratrum Ganonicorum in 

• eadera beati Donati Canonica famulantium, sine alicujus magnae par- 
» vaeque personae interdictu, ipsaque donatio sive largitio ab ornai Fi- 
t scali illesione perpetuo maneat absoluta. Quicumque vero hujus no- 

• strae confirmationis seu largitionis violator extiterit, nostra Aposlo- 
» lica authoritate excommunicatus perpetui anathematis jaculo feriatur. 

• Scriptum per manus Oregorii Nolani et Camerari! Sanctae Aposto- 

• licae Sedis in Mense Novembris die XXII. Indictione XI. 

» Datum Romae X Kalendas Decembris per manus Humberti dkti 

(') P*g. 58. 
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friscopi Silvae Candidae et Bibliothecarii S. R. et Apostolicae Sedia, 
ano Deo propilio MLVII. Pontificatus Domini Stephani noni primo, 
dictione XI. » 




Luche da questo documento raccogliesi, che i canonici di Arezzo 
ivano ancora vita claustrale: e la continuarono per varii anni -in 
ito, senza possedere nulla in particolare, ma tutto in comune. E 
io le largizioni dei pii cristiani erano sempre fatte alla loro canonica, 
rescovo Arnaldo reca il Burali una funesta memoria, compendiala 
na lettera di san Pier Damiani, diretta a Desiderio abate di Monte 
io(4): ed il suo racconto è cosi: • Arnaldo vescovo d'Arezzo 
vendo alienato un Calice di uno Monasterio a lui sottoposto, fu 
un sogno ad un certo Monaco mostrata horrenda visione di un 
go, intorno a cui stavano alcuni mostri neri come Mori, et alti 
jae Torri, e den trovi molti dannali, che venivano severamente 
'mentati, tra quali appariva ancora Arnaldo immerso nelle acque 
o alla testa, in mezzo a due di quelli mostri ; uno dei quali tene- 
un vaso di ferro e 1' altro un Calice d' oro in mano ; e quello 
a il vaso empieva il calice di acqua bollente con zolG e pece-, e que- 

) Sarebbe la XV del lib. Il, e ne atreb- coni ras lo tra gli aretini d'abate di quel mo- 
llo il racconto dall' archivio dell 1 abazia nastero 
la Fiora, da una carta relativa ad un 
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■ sto mettendolo alla bocca del Vescovo lo costringeva a beverlo intie- 

• ramente, et cosi replicava di continuo. Et intesa il Vescovo la visione 
» fu da gì' amici persuaso a rimettere il Calice onde l'haveva levalo: ma 
» egli procrastinando e mettendo in forse il farlo, ne fu dalla giustitia 
» divina severamente punito, poi che una mattina verso l' bora di tersa, 
» mentre tutto allegro se ne stava burlando e scherzando con alcuni 

• de 1 suoi : ecco subito soprapreso da repentino et eccessivo dolore di 

• testa, portato in letto, et havendo ricevuto il Santissimo Sacramento 
» della Eucharestia, incontinente mori. » 

Della quale narrazione meglio ci torna il soggiungere il testo intiero del 
santo dottore, nel suo opuscolo all' abate Desiderio di Monte Gasino (4): 
Arnaldum certe Àrretinae Sedis Episcopum tu quoque familiariter 
agnovisti. De hoc mihi Marlinus Eremita, magnae scilicet opinionis vir, 
ac Celebris famae, narravit, quia ex quodam sui juris Monasterio cali- 
ceni aubeum àbstulit et quibusdam imminentibus necessariis alienavit, 
cui nimirum calici nobilis et devota mulier, quae eum Sanclis obtule- 
rat, anathematis titulum, ne ab ilio tolleretur, provide fecit insculpi. 
Interea cuidam Fratri sopore depresso videre contigli quemdam lacum 
nimii caloris ardore ferventem, et piceos, sulphureosque foetores noe 
sine tetri fumi voluminibus exalanlem. Circa quem lacum teterrimi 
quidam veluti JSthiopes nigris similiter equis, sed excelsis instar tur- 
rium insidebnnl. Intus autein innumerabilia crudelium tortorum mon- 
stra, damnatorum vero videbantur horribilia, ac diversa supplicia. 
Inter quos subito contigli, ut etiam Arnaldum videret Episcopum, 
quem videlicet in illis prae nimietate caloris exundantibus aquis cer- 
vice tenus immersum terribiles duo JSthiopes costringebant, quorum 
alter sartaginem ferream, alter calicem aureum in manibus habere 
videbatur, sed iste cum sartagine calicem replcbat aqua et file labiis 
Episcopi protinus eumdem calicem appouebat, eumque fundilus ebt- 
bere compellebat. Sic itaque ounquam cessabant et ille poculum labiis 
hiantis immergere et iste coactus indesinenter haurire. Quid multis 
immoror? Hanc visionem audivit Episcopus ; ut Monasterio restituat 
calicem ab amicis omnino suggeritur. Ille sub fortassis ambiguo red- 
dere pollicetur. Sed dum res in crastinando differlur, immo dum circa 

(i) Pelr. Dam. Opusc. XXX.1V, cap J. 



inno 4062-1070. 103 

» salutem suam ille non vigilai, coeleslis super eum sentenlia non dor- 

• mitat, nara et beatus Petrus de his, qui fictis verbis io avaritia nego- 
t tiantur, aiti Quibus judicium jam olim non cessat, perditio corum 
» non dormitat. Quadam igitur die, terlia appropinquante jam hora, in 
i casleli, ubi erat, crepidinera sella m praecepit afferri, ut surgentis ca- 
■ lorem solis acciperet, ac matutini frigoris reliquias propulsaret. Cum- 
» qua residenti domestici sui, servi atque conlurberniales assisterei, 

• et iHe securus, hilaris ac jucundas, faceta cum eis et urbana verba 
t misceret, subito repenlinus dolor in ejus verticem, tamquam gladius 

• irrait, eumque morior, morior exclamare coégit. Mox bajulantibus ne- 

• cessariis defertur ad lectulum, mysterium Sacrosanctae Communionis 
» accepit, ac spiritual protinus exalavit. » Fio qui narrò il Damiani 
l'infelicissima fine del vescovo Arnaldo, di cui per altro soggiunge anche 
parole di lode, perciocché, licei in hoc siti negligentiae lorpor obrep$e- 
rit. élias lamen acutus eral % ingeniosu* el cautus, tanlaeque facundiae, 
ut dum expeditiesime in verbis decurterei, circumeisus labiie din tu»- 
merito non poluisset. Queste cose scriveva il santo dottore neir anno 
406S, o forse in sul declinare del 4062 ; cosicché intorno a questo tempo 
deesi notare anche lu morte del vescovo Arnaldo. 

Successore di lui nel governo della chiesa aretina fu il vescovo 
CosTiHTiao, di cui cominciano le notizie nell'anno 4064, in cui egli con- 
fermò le donazioni fatte dai suoi antecessori all'eremo di Camaldoli; ed I 
altrettanto esegui, nel mese di luglio dell' anno dopo, a favore del mona- 
stero di Pratiglia, a cui anzi, un triennio di poi, aggiunse degli altri 
beni (4). Nell'anno 4070, approntando della circostanza, che il papa 
Alessandro II passò per la Toseana, implorò ed ottenne la conferma di 
tutti i privilegi e le giurisdizioni, concesse nei tempi addietro alla sua 
chiesa dai sommi pontefici, dagl' imperatori dai re e da qualunque altro 
pio benefattore. Al che appartiene la bolla, che qui trascrivo, tratta dal- 
l'archivio capitolare. 

(i) A nnal. Carnale., tom II, Append. pag. ig3, a«i e aiS. 
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IN CHRISTI NOMINE ÀMEN 
ALEXANDER EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

Corstìntiuo Episcopo Aebtuub Egglbsub sjtsqtb syccissobibts 
peomovendis iii fbbpbttvm. 

• Convenit Apostolico mandamini uti pia religione pollentibus bene- 

• vola compassione succurrere et posoentium animis alacri devotiooe 

• impartiri ; assentiinus ut ea quae mota et legaliter examinata sunt 

• atque Apostolica autboritate Armata perpetuis temporibus maueant 

• inconcussa. Quapropter nostrae Pootificatus aulhoritatis praecepti 

• fieri decrevimus; con fi r ma ntes scilicet sanclae Arretinae Ecclesiae 
» omnia, quae ab antecessoribus nostris, Leone videlicet et Stephano 

• atque Paschali, Adriano, Victori, item Stephano pontifice IX, per apo- 

• stolici privilegi! seri em, j uste, canonico et perpetuo jure firmata sunt, 
» videlicet; 

» Plebem sancii Felicis in Brolio, plebem sanclae Mariae in Pacina, 
» ecclesiam sancii Ansa ni cum omnibus suis pertinentibus. Plebem sancii 

• Victoris. Plebem sancii Viti in Versure. Plebem sancii Andrae in Ma- 

• leno. Plebem sancii Stepbani in Acinano. Plebem sanctae Mariae in 
» Pava. Plebem sanctae Mariae in Saltu. Plebem sanctae Agatae et pie- 

• bem sancii loannis in Vescona. Plebem sancii Viti in Corsigoano, 

• plebem sanctae Mariae in Cosona. Plebem sancii Donati in Sintigliano. 

• Monasterium sancii Petri in Assu cum omnia sua p er li n eolia. 

» Praeterea confirmamus eidem sanctae Arretinae Ecclesiae praefatam 
» ecclesiam sancii Ansani cum omnibus suis perlinentibus. Ita ut Syno- 
» dica sanclio ( quae tempore Luitprandi regis Longobardorum ) inler 
- Adeodatum Senensis Eclesiae Episcopum et Lupertianum Arrelinum 
» Episcopum, et Andream Senensem Episcopum, nibilominus canonica 

• data est. Haec nostra authoritale perpetuo firma aerata habeantur, nec 
» ulia deinceps calumnia Senensium Episcoporum audiatur. 

» His ita corroboratisi Apostolica censura sub divini nominis con- 

• stitulione, atque di stridi decreti anathematis interpositione interdi- 
» cimus; et nulla quamlibet, quantumlibet et quamtumlibet magna vel 
» parva persona, seu cujuscumque condilionis homo, tam de praefalis 
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t plebibus et sancii Ansarli basilica, quam etiam ex cunctis, quae sanctae 
§ Arretinae Ecclesiae de jure competimi rebus mobilibus vel immobili- 
■ bus, se se moventibus, eam inquietare, seu disvestire vel calumniare 

• praesumat. Si quis aiftem, quod non optamus, contra hoc nostrae 

• constitutioois edictum temerario ausu insurgere tentaverit, quod mo- 
b litus fuerit anihiletur et insuper divino anatbemate percussus, nisi 
b forte satisfacendo resipiscat, damnetur. Gonservator vero hujus nostri 

• apostolici privilegi*! benedictionis gralia donatus, intra Paradisi moenia 
b cum Sanctis omnibus in sempiternum gaudeat, Amen. 




• Data in Episcopati! Ar retino serio Idus Iunii, per manus Petri Cle- 
b rici fungentis vices Petri Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalis, Anno 
• ab Incarnatone Domini MLXX. Pontificatus autem Domini Alexandri 
b secundi IX. Indictione Octava. • 

Nell'anno seguente, che fu il 4074, il di 24 gennaro, consecrò Co- 
stantino la chiesa di san Pietro piccolo, presso Arezzo. Di lui si trovano 
memorie anche nel 4079, in un placito del 4 novembre, a favore di 
Guido abate di Santa Flora e Lucilla (4); nel qual anno medesimo con 
altro suo documento si mostrò liberale a favore della canonica di san 
Donato e dell' eremo di Gamaldoli (2). Trovo, che il Burali, e dietro a 
lui T Ughelli, gli segnano successore il vescovo Elimperto II nelF anno 



(i) Muratori, Antiq. med. aevi^ toni. II, 
l*S 79* • 



(a) Lo pubblicò il Grandi, neWAppend. 
alle Pandette, Monura. IX. 



fot. \ym. 
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4087; ma trovo d'altronde, presso gli Annalisti Camaldolesi (4), che 
Costantino, nel dicembre dell'anno 4402, donava alcuni terreni air eremo 
di Camaldoli, dunque non puossi ammettere nel suindicato anno 4087 
il principio del vescovato di Elimperto li. È pdl a sapersi, che Costan- 
tino di Arezzo ed Eriperto di Modena, nell'anno 4084 avevano con- 
secrato in Roma l'antipapa Guiberto; i quali, seconde che scrive Ge- 
beardo arcivescovo di Salisburgo, in una lettera ad Erimanno vescovo 
di Metz (2), ambo prò suis criminibus jam anni* tribut officio et commu- 
nione canterani. Ora, se nel 4084 il vescovo Costantino era stato già da 
tre anni deposto e scomunicato prò suis criminibus; dunque nel 4084 
n' era rimasta vacante canonicamente la sede, e perciò da quest' anno 
convien ripetere il principio del pastorale governo di Elimperto; il quale, 
probabilmente per le violenze dello scismatico vescovo Costantino, non potè 
entrare al possesso della sua sede, che nel 4087; o forse, ed è più proba- 
bile, non vi entrò che dopo la morte di lui; e ne rimase di poi tranqnilo 
possessore sino alla sua morte, avvenutagli nell'anno 4 404. E che sia ine- 
satta l' indicazione del Burali e dell' Ughelli, quanto all' anno 4087, lo si 
raccoglie altresì dalla notizia, che abbiamo, di un documento del dicem- 
bre 4092, in occasione, che il vescovo Costantino dooava alcuni terreni 
dell'eremo di Camaldoli (3) ; lo che dimostra non solo, ch'egli viveva an- 
cora, ma ch'esercitava altresì pastorale giurisdizione nella chiesa aretina. 
Di tuttociò furono ignari l' Ughelli e il Burali. E se vogliamo credere a 
quest'ultimo (4), anche il vescovo Elimperto II donò all'eremo di Carnai- 
doli, « castelli, ville, poderi e chiese, le quali per innanzi erano state 
• possedute da Ranieri di Foschieri, nel territorio dì Partina, Casale, 
■ Soci, Buiano, e san Martino in Vado ; • e queste donazioni le avrebbe 
fatte nel primo anno del suo pr esulato, che secondo lui sarebbe il 4087. 
Poste dunque a confronto le due notizie di queste donazioni.» riesce 
chiaramente dimostrato, essere stati contemporaneamente, per un de- 
cennio e più; dal 4081 all'incirca, sino al 4093 per lo meno; al possesso 
della cattedra aretina due vescovi, scismatico l' uno, legittimo 1' altro. 

Da tuttociò inoltre ci è fatto palese, essere inesatta per conseguenza 
anche l' indicazione dell' Ughelli, derivatagli dal Burali, essere stato eletto 

(i) Tom. Ili, Append. psg. 109. Annalisti Camola, tono. Ili, Appena, paf* 

(2) Presso Hug. FUviuiaccn. in Chron. 109. 

(3) È portalo questo documento dagli (4) ^itt aV Pese. Arct. % pag. 45. 
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al governo di questa chiesa, nel 4095, il vescovo Gbegorio successore di 
Elimperto 11: egli lo dice sull' appoggio di un documento di donazioni da 
lui fatte all'eremo dei camaldolesi nell'anno secondo del suo presulato. Ma 
poiché appunto cotesto documento, eh' è portato tutto intiero dagli 
annalisti camaldolesi (4), e che nelle sue note cronologiche esprime l' in- 
dizione XV, Pontificato* ejusdem Domni Gregorii Episcopi anno secundo, 
IH. Idus Octobris, porta anche Tanno MCVI, a cui veramente corrispon- 
deva f Indizione XV, la quale non corrispondeva punto al 4095, in cui 
correva invece la HI; dunque il vescovo Gregorio cominciò la sua pasto- 
rale reggenza in sul principio dell'ottobre dell'anno 4404. Ed anche 
nel 4440 largì altre beneficenze all' eremo stesso (2). Perciò non è pos- 
sibile, che nelf anno 4408 la sede aretina fosse occupata da quel Regio, 
che r Ughelli, sull' attestazione del Burali, inserì nel catalogo dei vescovi 
di questa chiesa ; seppur non Io si debba dire intruso dagli scismatici 
dopo la morte dello scomunicato Costantino. Io per altro sono d' avviso, 
che il nome di questo vescovo sia conseguenza di grossolano sbaglio del 
Burali nelf intendere il senso di un monitorio, ossia in una sentenza di 
scomunica, pubblicata da lui «tesso (3), di questo tenore: 

« IN DEI NOMINE ÀMEN. Anno Domini MCVIll. Paschale Papa 

• residente; Domino Henrico Imperatore* regnante , Ealendas Aprilis, 

• lndictione prima, in presentia et testimonio Dini Arcomanni, Nigri 
t Bruni et aliorum, authoritate domini Regii Visdomini Episcopi Arre- 

• tini, Dominus Primicerius Arretinus exeommunicavit, ac anathemati- 

• zavit, usque ad dignam satisfactionem Anastasium Androssi ; quia pe- 

• remptorie citatus per Nuncium dicti Primicerii, ut veniret responsurus 
» Oaidoni Flederici prò querimonia, quam ipse fecerat de eo quod non 
b fecerat, et fuit contumax. Facta fuit dieta exeommunicatio in camera 
§ domini Primicerii apud Episcopum. 

• Ego Martinus Griffi Notarius suprascriptis interfui, et de mandato 
i dicti Primicerii scripsi et in publicam formam redegi. » 

Nel quale documento, il buon uomo intese le suindicate parole autho- 
ritate domini Regii Visdomini Episcopi Arre tini, come se dicessero, per 

(i) Tom. IH, Appena, pag. 202. (3) Luog. cit. pag. 4C. 

(a) Vcd. gli Anna! Camald.,iW, pag. aa3. 
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autorità del signore Regio Visdomini, vescovo di Arezzo; e perciò cre- 
dette questo suo vescovo Regio di nome e Visdomini di cognome (e cosi 
yeramente lo indicò nella sua serie) ; mentre doveva intenderle invece: 
per autorità del signor Regio, Vicedomino del vescovo di Arezzo. Ed ecco 
svanito il suo vescovo e trasmutato iti un Vicedomino del vescovo, e 
probabilmente del vescovo Gregorio. Bensì un intruso contro questo 
Gregorio fu quel Gualtiero, che il Burali e I' Ugheili dissero eletto nel 
4409, e confermato dal papa Pasquale II; mentre le suindicate donazioni 
di Gregorio air eremo di Camaldoli, fatte nel 4410, escludono ogni 
legittimità di elezione dall'intruso Gualtiero, e mostrano falsa la notizia 
dell'approvazione o conferma fattane dal papa Pasquale II. Sappiamo 
anzi del Dempstero, che cotesto Gualtiero aveva il soprannome di Ele- 
mosinano, e che non devesi annoverare tra i legittimi vescovi aretini, 
perchè favoriva lo scisma dell' imperatore Enrico. 

Visse Gregorio sino al 4 145, o forse rinunziò in queir anno la sode, 
perchè in esso gli si trova sostituito il vescovo Guido Boccatorta, deb 
nobilissima famiglia de' conti Guidi di Bagno, il quale nello stesso anno 
ottenne dal papa Pasquale II una bolla di conferme e di privilegi a favore 
della sua chiesa. Egli era priore dell'eremo di Camaldoli quando fa 
eletto al governo della diocesi aretina, e ne possedette la santa cattedra 
sino al cadere dell' anno 4428, o forse sino ai primi giorni del geonaro 
susseguente. Ne abbiamo notizia da un documento del detta mese del- 
l' anno 4 429, nel quale il vescovo Buuro, detto anche Bojano, che Ai il 
suo successore, si trova qualificato siccome eletto. Perciò tutto il pasto* 
rale governo di Guido fu di tredici anni poco piò, dal 44 45 al 4 429; 
checché ne dicano il Burali e f Ugheili, i quali ne incominciarono il ve- 
scovato nel 4140, anziché l'anno avanti, e dichiararono d'ignorarne 
quello della morte. Ma dell' anno 4 4 4 5 ci assicura un documento del 
4 4 17, ove nelle note cronologiche lo si trova indicato come anno terzo 
del suo vescovato; dunque il primo n' era stato il 4 4 45. Altra notizia, 
che di lui abbiamo, si è, che nel 4 4 48, d' ordine del papa Gelasio II, egli 
coi vescovi di Pistoja e di Chiusi coosecrò Benedetto vescovo di Lucca. 

Vengo adesso a parlare del vescovo Bujano. Per le cose dette poc'anzi, 
il vescovato di lui devesi cominciare almeno dal gennaro del 4 429, in 
cui Io si trova commemorato coli' indicazione di eletto, e non già nel 
4430, come lo segnarono il Burali e l' Ugheili. Egli, oel concilio di Pisa, 
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> dal papa Innocenzo II il di 50 maggio 4434, fu deposto dalla di- 
episcopale, al pari di molti altri vescovi, perchè favoriva il partito 
otipapa Anacleto. Tuttavolta continuò ad intitolarsi fioche visse, 
14446, vescovo di Arezzo, benché la chiesa aretina fosse slata 
eduta di sacro pastore sino dall' anno della deposizione di lai. Nel 
nno, e non già nel 4188, come notarono il Burali e l'Ughelli, vi 
alzato Mauro, il quale trovasi sottoscritto alla bolla del papa Inno- 
li, data, in Pisa il di 22 aprile 4 136 a favore dei camaldolesi (4). 
quest' anno medesimo confermò con suo diploma i beni e i diritti 
remo di Caraaldoli (2): e nell'aprile del 1140 donò ad Azzo priore 
) la selva di Pescatole (3). Un decennio, all' incirca, durò il pasto- 
werno di cotesto Mauro: certo nel 4444 si dee cominciare il 
rado di Gerolamo, che ne fu il successore ; e ne abbiamo la cer- 
ta un diploma suo dell 1 anno 4 4 47, Vili. Kal. Mari., ove dicesi, 
quello il terzo anno del suo presulato. Ed era questo diploma una 
ma dei privilegi e dei benefizii largiti da* suoi antecessori all'eremo 
lolese. Altri diplomi di lui trovansi progressivamente negli anni 
uenti sino al 4477; e questi consistono in donazioni ed in confer- 
privilegi a monasteri di suore e di monaci. Nell'anno infatti 4477 
ò vescovo Eliotto, che dal Burali e dall'Ughelli è segnato nel 1 480, 
sore di un Costantino, cui piacque loro inserire nel 4477, ma che 
commemorato in verun documento della chiesa aretina. Eliotto ebbe 
con Gunteramo vescovo di Siena, per la giurisdizione sulle solite 
e ne riuscì vincitore (4). Dopo il concilio lateranese del 4479, a 
iotto fu presente, celebrò anch' egli, l'anno dopo, il suo sinodo 
ano. Egli mori il giorno 6 dicembre dell' anno 4 184 ; né già pro- 
la vita sino al 4 188, come affermò l'Ughelli, ingannato dal Burali. 
i bolla infatti del papa Gregorio dell'anno 4186, a favore della 
di Agnano, raccogliesi, ch'egli allora era ormai morto da qualche 
dicendovisi donata a quei monaci la chiesa di santa Cristina alle 
* a bon. mem. HeL quondam Aretino episcopo. Ma eh 1 egli poi sia 
nel di e nell' anno summentovato, lo si raccoglie da una dichia- 

dnnal. Camald., tono. Ili, Appena. urbio Arredi manu Guillielmi Iudicis et 
t* Notarii eie. Annal. Cara ahi. tona. HI, Ap- 
ivi, pag. 36o. pend. pag. 387. 
H* questo diploma la d*la: in sub- (4) Annal. Carnata, t. IV, p. 71 e §eg. 
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razione di Guido Mazzoliti, canonico di Arezzo, portata dagli annalisti 
camaldolesi (4) sotto 1' anno 4483, ov' egli attesta, se interdisse funeri 
Heliotti Episcopi, et manus dedisse dum tumular etur y asseruitque fuisse 
terrae humatum in vigilia aut in festo S. Nicolai, et tunc episcopatum 
Àretinum vacasse per annum et ultra, electumque deinde fuisse Amideum 
episcopum in die S. Marcelli in mense Ianuarii, cujus electioni ipse in- 
terfuit; ideo autem Episcopatum tamdiu vacasse, quia Gaulandus electus 
episcopatum dimisit prope Nativitatem Domini, postquam m stetisset sic 
electus per annum unum quia nunquam accessit ad partes episcopato* 
Arelii. Dalle quali parole più cose ci è fatto di raccogliere. E primiera- 
mente, doversi notare nel 4 484, la vigilia o I* antivigilia di san Nicolò, e 
quindi ai 4 od ai 5 dicembre, la morte e la sepoltura di Eliotto; esserti* 
stato successore immediato Gdalàndo, sconosciuto all' Ughelli, ma che' 
non venne mai alla sede, e che neppure fu consecrato, e ch'ebbe perciò la 
qualificazione di eletto e che spontaneamente ne rinunziò la dignità oa 
anno dopo la sua promozione, circa le feste del Natale del Signore; esser- 
gli stato sostituito, addi 4 6 gennaro 4482, il vescovo Amideo, cui fOghelli 
e il Burali segnarono nel 4496, successore secondo essi di un Francesco, 
eh' essi collocano sotto 4498, ma che né fu mai vescovo di Arezzo oè 
vi può in guisa alcuna aver luogo, essendone occupata la progressione 
degli anni dal 44 82 al 4203, sempre da questo stesso Amideo. Perciò 
tutte le notizie, che quegli scrittori segnarono sotto Francesco e sotto 
Amideo, appartengono al solo Amideo. 

E certamente nel 4 485 se ne trova il nome in un documento di loca- 
zione di Guglielmo abate di Pratiglia all' eremo di Camaldoli, approvala 
e confermata da esso vescovo (2) : nel seguente anno, egli assisteva io 
Roma alla cousecruzione della chiesa di san Lorenzo in Lucina, cele- 
brata dal papa Celestino III, ed ivi nelf iscrizione, che fu collocata per 
conservare la memoria del sacro rito, se ne legge il nome A. ARETINUS. 
Dal che si vede chiaramente, che il diploma di Filippo duca di Toscana 
a favore dei canonici di Arezzo, dato nel 4496, appartiene al tempo del 
vescovato di Amideo e non dell'immaginario Francesco. Ed è il diploma 
questo, che soggiungo : 



(i) Tom. IV, pag. io5. (a) AnnaU Carnali, toni. IV* pag. ioS. 
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IN NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATIS. 

• Philippus Divina favente clementia Dux Etruriae. Dignitas et excel- 

■ lentia Ducalis officii pie seraper agere et Ecclesias Dei suo munimine 

■ defendere et manu tenere consuevit, et Ducem vel aliquem alium, in 

■ magna dignitate positum nihil magia quam clementia decet, cujus con- 

• silia, cujus opera, in omnibus et per omnia dulcedine gratiae semper 
» debemus exuberare. 

• Nos igitur Fratris et Patris nostri Divorum Augustorum Impera- 

• toram (ì) honesta exenipla sequentes, qui Ecclesias Dei imperio suo 
» constitutas majori affectu dilexerunt et congruis honoribus ditaverunt, 

• idem sapere id ipsum et facere, pio zelo in nostro ducatu intendimus, 
b ipsaque loca Divino cultu mancipata ; quae et ecclesiastica disciplina 
t commendai, Religio sancta illustrata non majori gratia fovere, amplecti 
t et diligere decrevimus. 

■ Ea propter agooscant universi fideles ducatus nostri per Tusciam 
b coostituti, praesentes et futuri, qualiter Arretinae Ecclesiae Praeposi- 
b tua presbiter, una cum eo Christophorus Primicerius et Gregorius 
b canonicus, Nostrae Celsitudinis Majestati adierant bumili devotione, 
b prò se et prò tota Ecclesia Arretina postulantes quatenus praedictae 
b Ecclesiae bona a Regibus et Imperatoribus collata et Ecclesiam Arre- 
b tinam, omnesque Ganonicos ejus cum omnibus bonis et pertinentiis 

• ipaorum sub nostra tutela et protectione susceperimus et nostro privi- 

• legio muniri et confirmare dignaremur et universa bona a cunctis fide- 
b libutf, quolibet justo Ululo acquisita vel data, nostra majastate eis 

• roboremus; Quorum justis precibus clementer annuentes Ecclesiam 
» Arretinam omnesque Canonicos ejus cum omnibus bonis et pertinen- 
b tiis ipsorum sub nostra tutela et protectione suscepimus et ex nostra 

• Ducali benignitele eis concedimus et roburamus, bona Ecclesiae juste 

• et legiptime collata, sicut in sequentibus per ordinem contiuetur. 

» Plebem sancii Quirici in Osanna cum suis pertinentiis. Plebem 
b sancti Viti in Corsignano. Plebem 8. Victoris in Rapolano. Plebem 8. 
b Ioannis in Vescona, et omnes Plebes seu Monasteria et omnes Ecclesias 

(i) Il duca Filippo era fratello di Enrico e figlio di Federigo Barba rossa. 
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» quae habent in Comitati! Senensi et Fiorentino et Clusino. Plebem S. 
» Stephani in Glasse. Plebem 8. Viti in Crete com omni sua pertinentia. 
» Ecclesiam s. Mariae in Petrognano, cum bis quae ad eam spectant, 
» Cappellani Sancti Angeli in Castellare. Plebem de Vai alla, Cappella s. 
» Angeli de Forciono, et Ecclesiam S. Angeli de Cotonaria, et omnes 
» Ecclesias quas habent in Episcopatu Arretino. 

» Càmpum de Longaria, Campum de Pihontae, Campani de Gratic- 
» data, Campum de Monte Puppi, Campum de Prato, Campum de Vi- 
li tartale, et omnes terras, quas Cives Arretini iniuste delineat, tine 
» eorum voluntate, et Terram, et Hospitale Sancti Angeli. Quicquid ha- 
* bent etiam in Montagnano, in Lucignano, Olivete, et Bulgari casa Ve- 
» tere Monto tio, Quarata et Calbenzano, in Subbiano Galiano, et in Nassa, 
» et earum pertinente, et Curii bus; in Marciana, et Curie sua. Castel- J 
» lum de Vaialla, cum Vico et pertinentia sua. Molendinaque omnia, 
» quae babent in flumine Arni et caetera Molendina, quae habent vel 
» adbuc iuste babituri sunt. Castrum et Turris de Classe, cum suis per- 
» tinentiis Castrum de Toppiole, sicul eis ex concambio a Camaldoleosi 
» et Abbate Campo Reggiavi, et a filiis Bernardini, et Nepotibus eorum, 
» per emptionem, et ab eisdem in Verrazzano, Succiniano et Tbecena el 
» eorum pertinente et Curtibus iuste, et legiptimae obvenerunt, skut 
» per istrumenla Publica patet. Sanctum cum Maeiano et suis pertinenti^ 
» quicquid habent in Bivignano, Pilli, Martiano, et Puteo, et in Asciano, 
» et in Vacchareccia, et Vado, Piarle, et suis pertinentiis , aicut eoraoi 
» authenticum instrumentum monstrat. Quicquid habent in Anglare, 
» Viario Sancta Cruee et quae iuste acquisituri sunt. In Comitato qoo- 
» que Castellano, Ripoli, Pitigliano, Silicae, et Curie de Sanclo Andrea. 

■ Castrum de Milisciano, cum eorum pertinentiis, et omnes Terras, 
» quas habent in Comitatu Arretino, Castellano, et Clusino ; vel in antea 
» acquisituri sunt: cum omni utilitate, videlicet, pascuis, pratis, sylvis, 
» venationibus, fluminibus, rivis, acquis, ramis aquarum decursibos 
» piscationibus, ripaticis, teloneis, paludibus, terris cullis et incultis, 
» et cum caeteris omnibus emolumenlis, quae de praedictis bonis iuste 
• et rationabiliter poterìnt pervenire dictis Canonicis et totae Arretiaae 
» Ecclesiae, nostro Ducali privilegio confirmamus, salva .per omnia Dn- 
» cali iustitia. 

» Adiicientes, quod ex gratia concedimus, ut quicumque Spirita Dei 
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» ductus, terras, casas, vicos, castella, praefatis conferre voluerit, libera 

• sii facultas donandi, vendendi , vel commutandi ; salva uniuscumque 

• j asti ti a. 

» De caetero, Ducali edicto statuimus, ut nullus Marchio, Comes, Vi- 
t eecomes, nullaque persona magna , vel parva, nulla Givitas , nulla 
» omnino Potestas, praefatos Fratres, eorumque Colonos, nec Ecclesias, 
i nec Cappellas, aliquo modo audeant molestare, vel disvestire, vel in- 

• quietare, vel aliquam exationem, vel aliquod frodrum esigere, vel acci- 

• pere, excepto solo misso nostro, quem ad hoc specialiter destinavimus. 

• Praecepimus etiam, ut neque Episcopus, neque ipse Praepositus vel 
■ alia quaelibet persona, aliquam habeat Potestatem, praedicta bona Ec- 
» clesiae Arretinae, quae nunc habent, et in futuram iuste acqui si verini, 
» vendendi, donandi, vel aliquo modo alienandi. 

• Si quis vero huius nostri Praecepti violator extitèrit ; sciat se com- 
» posituram aurei purissimi libras mille; medietatem Gamerae nostrae 

• et medietatem Cànonicis Arretinae Ecclesiae prò tempore constitutis. 

» Quod ut uberius credatur, et ab omnibus semper inviolabiliter 

• observetur, praesentem inde paginam conscribi, et impressione sigilli 
» iussimus , adhibitis idoneis testibus corroborari , quorum nomina 
» sunt haec. 

» Comes Gottifredus Verengen. 

• Curradus de Staffetta. 

• Hermannus de Cotona. 

• Hieronymus Taffus. 

» Berlingherius de Orien. 

• Ouido de Gumman. 

• Ioannes de Berardo de Castiglione Arrotino. 

• Astancollus, et Marcialdus Gamerarius, et multi alii. 

L. (>f) S. 

• Acta sunt haec Anno ab Incarnatane Domini MCLXXXXVI. Indi- 

• ctione Quarta, octavo nonas Madii, Regnante Henrico Romanorum 
» Imperatore gloriosissimo, Anno Imperii eius Quinto, Ducatus vero 
» Domini Philippi Secundo. 

9 Data apud Arretium per manum Helfrici Notarii. » 

Fol.Xnil. i5 
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Sotto il vescovo Aoiideo avvenne la traslazione, o piuttosto la. unione 
ed immedesimazione, della cattedrale dalla vecchia alla nuova chiesa, 
ossia dalT antica pieve, eh' era fuori di città, alla chiesa di san Pietro 
maggiore, dentro in Arezzo, la quale era dei monaci di santa Flora, e 
questi la cedettero con pubblico atto alla città ed al clero secolare are- 
tino. Ciò avvenne l' anno 4203. Alla quale traslazione appartiene la se- 
guente bolla del papa Innocenzo III, data in Roma addi 26 aprile dei 
detto anno : 

INNOCENTIVS PP. HL 

Episcopo Flobbktiuo et Abbati Vallis Vmbbosab.. 



« Ex parte venerabilis fr. nostri Episcopi et dilecti Olii Praepositi, Ca* 
nonicorum et nob. viri A. potestatis Aretinorum fuit nobis saepe petitio 
praesentata, et tam per lileras quam per nuncium supplicatone ut prò 
pace civitalts et Ecclesiae Aretinae ac utilitate communi, eis lioeotiam 
praeberemus cathedralem Ecclesiam cum canonicórum residenti* el 
omni jure ac universis privilegiis suis ad locum, ad quem convenireot 
ad invicem infra civitatis moenia transferendi. Nos àutem habito cum 
fratribus nostris diligenti tractatu, petitionem hujusmodi sub eo tenore 
vobis duximus admittendam, quod si forsan eidem Ecclesiae aliam in- 
fra civitatem positam pelerei in unam ecclesiam cathedralem uniri, 
nobis erat, quae Ecclesia ipsi jungi deberet primitus intimandomi, et 
unum ipsa tantum ad jus pertinerèt ecclesiae Aretinae, an alìi esset 
subiecta, ut si ne illius assensu cui subdita esset non consurgeret io 
ecclesiam cathedralem. Praeterea exponendum erat nobis privilegium 
libertatis, juris et honoris augmentum, quod eadem ecclesia eooseque- 
retur ex hujusmodi unione, ut super omnibus per eorum relationem 
instrucli discerneremus, melius quid amplius expédiret. Ipsi vero sub 
hac nostra responsione recepta nobis humiliter intitnarunt, quod ad 
sanandam discordiam et inveteralum odium extinguendum, quod tam 
Ecclesiam Aretinam, quam civitatem saepe turbavit, ecclesiam S. Petri 
majoris cum omni jure et pertinentiis suis, quae habet tam in civitate, 
quam extra, pari voto et voluntate concordi elegerant uniendam eccle- 
siae cathedrali ; ita quod, ut monasterium sanctae Florae ad Ecclesiam 
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Àretinam nullo modo pertinens mediante, cui ecclesia illa noscitur 
esse subjecta, servitiorura omnium, quam annùatim ex ea percipere 
consuevit, recompensationem, juxta boni viri arbitrium recipere debeat 
cotnpetenlem, quod sibi supplicatane devota in ecclesiam calhedralem 
a benignitate Àpostolicae sedis postulavere concedi firmiter promit- 
tentes, quod ecclesiae nominatae tara in festivitatibus, quam honoribus 
singulis, qui ab aliis civilatibus suis cathedralibus ecclesiìs exhibenlur, 
tam a clero, quam a populo civitatis Aretino de caetero reverenti a m 
omnimodam et honores constituerit exhiberi, non obstanle, quod ab 
eis observatum est bactenus usque ad haec tempora propter dissidium, 
quod inter civitatera et ecclesiam jam dictam emersit. Praeterea potè- 
stas, cum toto Consilio et communi Aretinen. civitatis de mera et con- 
sona voluntate praedictam ecclesiam ab omnibus angariis et exactio- 
nibus statuii Kberam et immunem omni tempore permanere. Jura 
quaeque et castella Episcopatus et canonicae Aretinae honores cum 
possessionibus et aliis ac communi civitatis ipsius ubique manuteneri 
statuii et defendi. Nos igitur concordine civitatis et utilitati Ecclesiae' 
providere volentes, praesertim cum dieta ecclesia S. Petri sit Aretinen. 
dioecesis, lege subiecta discret. V. P. A. S. mandamus, quatenus Abba- 
tem et fratres monasteri! memorati monere attentius ac inducere et 
si Decesse fuerit per destrictionem eccles. appell. rem corapellere pro- 
curetis, ut ad hoc, quod ecclesia illa cathedrali ecclesiae unialur, favorem 
praebeant et assensum, de ipsa prius juxta honorum virorum arbitrium 
competenti recompensatione recepta; Praepositumque, ac canonicos 
Aretinos in corporalem possessionem etc. vel appellatane obstante 
authoritote apostolica, ioducatis, ita quod ad minus quatuor canonici 
et duo clerici in ecclesia priori permaneant, per quos et sufficienter et 
congrue serviant. Praeterea eidem ecclesiae super libertatibus et im- 
munitatibus et aliis suprascriptis sufficientissime caveatis, ne super eis 
aliquo unquara tempore valeat molestari. Datum Laterani X. Kal. Maji. 

Ma poiché nuove discordie erano insorte nel clero dell'una e dell'altra 
chiesa per le giurisdizioni e per la preminenza ; particolarmente in oc- 
casione della solennità di san Donato, delie Rogazioni e dell'uso del 
battisterio; lo stesso pontefice, tosto che n' ebbe notizia, Tanno dopo, 
diresse quest' altra bolla al clero della pieve collegiata, ossia dell' antica 



116 a n b z i o 

cattedrale, a fine di comporne le differenze e togliere ogni occasione di 
discordie. Di questa bolla interessantissima ci conservò notizia il Cre- 
scimbeni (4). 

INNOGENTIVS TBRTIVS 

AlCHIPIBSBTTBlO BT ClBRICIS PlBBIS ArBTIKAB. 

• Cum dilectus Filius Canonicus vester prò Plebe vostra, 

■ et dilectus Filius Praepositus, et quidam Ganonicus Aretino! 

• prò Ecclesia S. Petri, quae super auctoritate nostra unita est Ecclesie 

• Cathedra li, ad Sedera Apostolicam accessissent praesente Yen. Fratre 
» nostro Aretin. Episcopo, super diversis articulis in nostra praesentia 
» litigatunt; Sanctitati nostrae proposuit Procurator, quod cum festoni 
» S. Donati Martyris in Plebe vestra solemniter consueyerit celebrari, 
» Praepositus et Canonici Aretin. nuper illud apud Ecclesiam S. Petri 
» extra consuetudinem hactenus observatam in juris vestri praejudicium 
» solemnius celebrareot, ut non solum oblationes subtraherent, quae 
» vobis in festo ipso solebant magnifico provenire, sed et quosdam ce- 
» reos et quos census nomine Plebi eidem quidam nobiles annuatim 
» solvere tenebantur, quorum restitutionem Procurator ipse vobis fieri 

• postulabat, addebat etiam, quod minac vobis inferrebantur multiplices 

• non tam a Praeposito et Canpnicis, quam a Potestate et Givibus 
» Aretin. super Capitulo quod in Ecclesia vestra in capite jejunii fieri 
» consuevit, celebro lioo e Baptismi, Litaniis, et aliis Dignitatibus, quibus 
i hactenus Ecclesia vestra usa fuerat sine lite, unde super bis indemni- 

■ tati vestrae pctebet per Sedem Apostolicam provideri. 

» Veruni Praepositus proposuit ex ad ver so, quod cum Corpus B. 
» Donati, sicut ex nuiltis privilegiis Pontificum Romanorum apparet, 
» apud Cathedralem Ecclesiam requiescat, videretur absurdum, si sole- 
» mnitate hujusmodi privaretur, vobisque celebrantibus festum ejus, 

■ Ecclesia S. Petri quae S. Donati Ecclesiae in unara Cathedralem Eccle- 
» Siam est coojuncta, in specialis Patroni sui annua solemititate sileret. 
» Praeterea cum de unione praedictarum Ecclesiarum apud Sedem 

(i) Hist. Basilic. S. Anast., pag. 46. 
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■ Apostolicam traclaretur, mandasse Nos, ajebat, Givibus Areti n, ut ho- 
t norificeotias uoiversas, quas quomodoIibetCathedralibusEcelesiis exhi- 

■ beni aliae Civitates, eidem Ecclesiae S. Petri imposterum h'umiliter 

• exbiberentur, eo aequaquam obs tante, quod servatum fuerat hactenus 
t propter odiura Civita tis: unde ipsi mandatis Apostolicis devote paren- 

• tes, omnes et singuli id se facturos hilariter juraverunt. Cum igitur 

■ festum istud sit specialis solemnitas Civitatis, Gapitulum quoque, Ba- 

■ ptisma et Litaniae in Cathedralibus Ecclesiis ceiebrari soleant apud 

Ii alias Civitates, haec omnia Ecclesiae S. Petri competere authoritate 
• mandati nostri, et ratione juramenti a Civibus praesliti proponebant; 

• addens, quod Cereos, de quibus Procurator vester querimoniam depo» 

■ suerat corani nobis, non ex debito census nomine, sed de gratia spon- 
» tanea, devotionis obtutu praedicti Nobiles offerebant, sed et si ex de- 

• biio etiam solverentur, cum ipsi non subtraxerint eos yobis, non ab 

■ eis resti tulionem petere, sed contra Ecclesiae debitores jus vestrum 
t prosequi debeatis. 

» Nos igitur audilis bis et aliis, quae fuerunt utrinque proposita, 
» utriusque partis quieti providere volentes, prò authoritate decernimus, 
» ut cum Sedes Episcopalis non sit ab Ecclesia B. Donati ad Ecclesiam 
» S. Petri, translata, sed Ecclesia B. Petri Ecclesiae B. Donali conjuncta, 
» uode illa etsi sua Privilegia communicaverit, ista tamen dignitates non 

• amisit antiquas, festum B. Donati de caetero in ipsa primitiva Ecclesia, 
» quae in ejus memoriam est fundata, solemniter ab Episcopo et Cano- 

• nicis celebretur, quia, sicut indecens esset, ut festum B. Donati cele- 

• braretur ab eis in Ecclesia B. Petri, cum et Nos in similibus id serva- 
» mus, Festum Apostolorum Principis ad ejus Basilicam, et Festum B. 
» Iobaonis ad Lateranen. Ecclesiam celebrantes, licct utraque sit Eccle- 
» sia Catbedralis. Verum quoniam injuria non fit Sancto, sed honorifi- 
■ centia potius exhibetur, cum in diversis locis ejus merita fidelis populos 

• veneratur celebrandi festum ejusdem Martyris in Ecclesia vestra non 

• adimimus facultatem, libertatem quibuslibet relinquentes, utram Eccle- 

• siarum ipsarum malverint ed die devotionis gratia visitandi, ut ne 
» retrahantur ab altera, nec ad reliquam coinpellantur. Ab impetitione 

• vero vestra super cereis et oblationibus Praepositum et Canonicos 
» reddimus absolutos: Vos tamen super Cereis hujusmodi, qui vobis 

• nomine census debentur, convenire poteritis debitores. De Capitulo 
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• autem id statuimus observaodum, ut Episcopus illud apud Ecclesiam 

• veslram io capite jejuuii celebret summo mane, ita quod co congrue 
» celebrato cura universo Clero adeat Ecclesiam S. Petri officium ibi 

■ Cideris expleturus, cum et Nos eadem die apud S. Anastasiam colle- 

■ etani, et apud S. Savinam Stntionem et Missarum solemoia celebrerai». 
i Quia vero nimis videretur absurdum, si Baptismata non flerent in Ec- 
» desia Cathedrali, statuimus, ut io Ecclesia S. Petri Baptismus soìemoi- 
» ter celebretur, vosque, juxta consuetudinem hactenus observatam, io 
» Ecclesia vestra, Parochianos vestri Plebatus, qui vobis praesentati 
t fuerint, baplizelis, cum et Nos licet in Ecclesia Lateranen. baptizantii 

• ofQcium celebremus, nihilominus tamen in Tilulis Urbis exhibeamos 
» Sacramentum Baptismatisbaptizandis. Caeterum cum Litaniae primo et 
» tertio die ante festum Ascensionis Dominicae apud Ecclesiam vestram, 

• secundo vero apud Ecclesiam S. Petri consueverint terminar!, nos 

■ voleri te s Ecclesiae Cattedrali deferre, ordinem decernimus immutali- 
» dura, ut videlicet primo die apud Ecclesiam S. Petri, sequentibus vero 
t apud Ecclesiam vestram Litaniae Processio finiatur, sicut et apod Nos 
» primo die hujusmodi celebra tur Processio apud Ecclesiam prìtnitivam, 
» deceatque, ut Aretina Ecclesia Ecclesiae homanae consuetudinem imi- 

• telur; et ejus sequatur esempla, cui nullo subijàcet mediante etc. Nulli 

■ ergo etc. Datum Lalerani XIII. Kal. Maii Pontificata nostri anno VII. • 

Aveva intanto chiuso in pace i suoi giorni il vescovo Araideo nell'anno 
4203: non già nel 1200, come inesattamente segnarono il Durali e l'UgheHi; 
perciocché il di 28 maggio del dello anno se ne trova eletto il successore 
Gregorio II, il quale ci è manifestato da incontrastabile documento -del- 
l' archivio capitolare, pubblicato dagli annalisti camaldolesi (I) e dal 
Rondinelli (2). Nel tempo del pastorale governo di Amideo, era venuto ad 
abitare sul monte della Vernia, o dell' Alvernia, san Francesco di Assisti 
a cui egli stesso aveva donato luogo su di un poggelto, vicino alla città, 
nominato Maccagnolo, perchè si fabbricasse un ospizio, a tranquilla dimora 
di lui e de' suoi primi discepoli. Di ciò mi verri occasione di parlare più 
estesamente nella serie delle abazie e dei conventi illustri della diòcesi. 

Di Gregorio II, successore di Amideo, la prima notizia che abbiamo, 

I (i) Tom IV, pa*». 193. (2) Relnz. di Arezzo, pag. 81, noi a. 
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è il documento summentovato (4) del 28 maggio 4203. Egli, in una carta 
dell* anno seguente, è tuttora indicato siccome eletto (2). Non cosi uel 
4207, allorché sostenne lungo litigio contro Guido, priore de' camaldo- 
lesi, intorno ad alcune chiese dipendenti da queir eremb (3). Ed anche 
in altre pubbliche .carte si trova notizia di lui sino all'anno 4242, che 
fu r ultimo della sua vita. Ci dicono infatti gli Annalisti Camaldolesi (4), 
essere morto cotesto Gregorio a' 22 di giugno di quell'anno ; e Io dicono 
sulT appoggio della testimonianza dello storico Andrei, il quale ci fa sa- 
pere, essere stata affidata nel 4214 la decisione del litigio, che v' era tra 
Piganello vescovo di Volterra ed il comune di quella città, a Martino 
fucovo di Arezzo, il quale già da due anni era salito sul pastorale seg- 
gio di Arezzo, dopo la morte del vescovo Gregorio. 

M aetino successe dunque a Gregorio nel 4212. Egli era prevosto della 
cattedrale ; e sebbene la sua elezione avvenisse poco dopo la morte del suo 
antecessore; pure non ebbe la pontificia conferma che l' anno dopo. Da 
documenti infatti dell'archivio camaldolese raccogliesi, che Martino parti 
alla volta di Roma, il giorno di san Giovanni Battista dell' anno 4 2 1 3 ; e 
di Jè, ottenutane la conferma dal papa Innocenzo NI, rediit confirmatus 
post tres dies a festo S. Donati; cioè a' 40 di agosto*, non però era stato 
consecrato : né lo era per anco a' 24 del successivo ottobre, in cui figu- 
rava aocora col titolo di eletto. Cagione di tutto questo ritardo si fu, 
perchè Martino era stato accusato di simonia, e prima di essere conse- 
crato gli fu d' uopo giustificarsi da quella macchia dinanzi ad Ubaldo 
arcivescovo di Ravenna ed Alberto vescovo di Forli incaricati dal papa 
ad esaminarne l'accusa. E vi riuscì pienamente giustificato (5). 

Sorse, nell'anno 4245, gravissima controversia tra il vescovo Mar- 
tino ed il priore di Camaldoli, per giurisdizione, che il vescovo preten- 
deva di esercitare su queir eremo: per la qual cosa comparvero entrambi 
r aooo seguente a Perugia dirianzi al papa Innocenzo IH, ove mostrando 
il priore Guido le prove del suo diritto, riportò dalla pontificia autorità 
la solenne dichiarazione d' indipendenza dall' ordinariato aretino. Ma il 
▼escovo Martino non si acquietò a questa decisione; tanto fece e tanto 

li) NclTArch. Capit. è segnalo col num. JV, pag. 206. 
DXXX1. ' (4) Ivi, pag. 2*8. 

(a) Anna). Carotide, tom. IV, pag. 195. (5) Ce ne aisicura una lettera del Pp. lu- 

(3) Ved. gli stessi Aooal. Camald. tom. nocénto 111, eh' è la IV del lib. XY1. 

^ l — — — — ri--— — — ■ ' 
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si adoperò fioche ottenne giudici delegati, i quali rivedessero la 
per mezzo di esame di testimoni! : ed a questo uffizio furono de 
Boninsegna arcidiacono di Firenze e Buonaggiunta canonico di Ca 
Eglino dopo di avere esaminati ventinove testimoni, pronunziane 
lenza, il di 48 settembre 4247, a favore dell' eremo di Gamaldoli e < 
T aretino prelato. Nell'anno 4224, tenne Martino il sinodo dioo 
nel quale avvenne di singolare, eh 9 egli il di 24 aprile pronunziò sei 
di scomunica contro il pievano di Micciano ed i preti di Alina, di 
di Mojona e di Letarda, perchè nel sinodo s' erano rifiutati di r 
dergli ; dichiarando però, non essere sua intenzione di offende» 
poco i diritti e i privilegi dell' eremo camaldolese, da cui dipend 
quelle chiese (4). 

Ottenne Martino, Fanno 4225, ampio diploma dall'imperatore F 
go II, a confermazione di quello, che nel 4496 gli aveva concesso 
peratore Arrigo VI, e che il Borali riputò di Arrigo III, confondendo 
quello, che appunto il III Enrico aveva concesso alla chiesa aretini 
ranta quattro anni addietro. Ed il diploma di Federigo II è questo 

IN NOMINE SANCTJ3 ET INDÌVIDVJE TRINITATIS. 

» Fridericus Secundus Divina favente Clementia Romanorom 
• rator et Rex Siciliae semper Augusttis. 

» Gum Divinae Misericordiae omnes magnitudo intellectum e 
» humanum incrementa in nobis assidua sentimus tunc melius, 
» gnius gratiarum et obsequiorum gratia impendimus ; si sacro si 
» Ecclesias et loca Religiosa, ubi jugiter ipse lauda tur, et colitur, i 

■ ficentiae nostrae beneficiis augemus. 

» Inde est igitur, quod Martinus venerabilis Arretinus Spisi 
» fidelis noster, quoddam Privilegium a Domino quondam Imper 
» Henrico Dicro Augusto Carissimo patre nostro, memoriae recol 

■ olim Ecclesiae Arretinae indultum per Benedictum Capellanum 

» nostro Culmini praesentatum ; supplicans humiliter et devote, qua 
» Privilegium ipsum confirmare de nostra gratia iuberemus. Cujuc 
» vilegii tenor talis est. 

(i) Annal. Carnali!., iom. IV, pag. 276. 
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In NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATIS. 

ficus sextus Divina (avente clementia Rornanorum Imperator et 
ci Ha e. Equum attendimus et salubre, ut Ecclesias Dei et Ecclesia- 
persona* nobis et Imperio devotas et fideles in suo jure conserve- 
tque pacem et quietem tranquillata diligenter provideamus ; qua 
msideratione ad imitationem Antecessorum nostrorum Imperatorum 
tgum et specialiter Henrici secundi Rornanorum Imperatorie Eccle- 
rretinam et fidelem nostrum Amodeum praesentem nunc ejus Epi- 
i amnesque suos successore* universa bona, komines, villas^ castella, 
as , capellas , possessiones , terras cultas vel incultas , et uni- 
'a, quae nunc iuste habet, vel in posterum, dante Domino, insto 
itionis Mulo, poterit obtinere, ad Imperialem Maiestatis noslrae 
tionem recepimus atque defensionem. Imperiali authoritate confir- 
r eidem Ecclesiae Arrelinae in honorem Beati Donati Martiris 
l utae, qui ibidem requiescit, omnia quae in Privilegio Henrici se- 
antecessoris nostri Rornanorum Imperatorie continenlur, excepta 
de Castro de Castilione Arretino, quae ad tuitionem nostram, per 
7* et Comites nostros specialiter retinetur. 

ìdmus igitur, et praecipimus, ut in Ecclesia Air et ina nullus Mar- 
Zomes, Vicecomes, vel quaelibet Iudiciariae Potestalis persona, tam 
tibus quam in Monasteriis, Beato Donato pertinentibus, super va- 
Commendatos, servos Aldiones seu Residentes ipsius Ecclesiae pla- 
neat, vel quolibet modo distringere, pignorare, anghariare census 
iquas redibitiunculas, vel aliqua danaria exigat, insuper omnes 
tiones, plaeita Beato Donato eiusque Vicario Amodeo, suisque sue- 
ibus ipsis in perpetuum concedimus, et confirmamus Castella, Pos- 
nes, et alia quaecumque bona, quae per authentica Imperatorum 
ìegum Rornanorum aliorum Privilegia vel scripta ipsi Ecclesiae 
concessa. 

aeterea de piena benignitatis nostrae gratia praedicto Episcopo 
siae Arretinae suisque successoribus concedimus , et indulgemus, 
ritatem cudendi et habendi mone tam, in et prò loco sui Episcopalus, 
la omni legalitate in materia, et valore, secundum quod ex conces- 
Antecessorum nostrorum noscitur habuisse. Insuper eidem Eccle- 
Episcopo in suo iure providere volentes concedimus; quatenusin 

v-oi. xrut. 16 
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possessionibus aut rebus Ecclesiae molestatis autiniuste a quacunque per- 
sona detentis quo* repertas et iuste recuperare voluerit, nulla praescriptio 
nisi sexaginta amorum, tara in praesentium, quam in futurum ip$i op- 
ponatur: decrevimus, itaque, et firmiter iubcmus, ut haec Majestatis no- 
strae concessio in perpetuum rata observetur, nullaque omnino persona 
parva, vel magna eam infrangere praesumat vel perturbare: quod si quù 
attemptaverit, cenlum libras auri puri prò poena componat, dimOUm 
Camerae nostrae, et reliqua passis iniuriam, ad cuius rei notitiam prae- 
senlem paginam inde scribi iussimus, et Maiestatis nostre Sigillo con- 
munir i. Huius rei sunt testes 

Angelus Tarentinus Archiepiscopi, 

Walterius Traianus Episcopus. 

Albertus protonotarius Imperi ali 8 Aulae, 

Wemerius praeposilus Sancii Joannis. 

In Vicem Burae, 

Curradus Dux Spoleti. 

Thebaldus praefectus Henrici Pincema, et alii quam plures. 



Signum Domini 
Henrici Sexti 




Romanorum Imperatemi 
Invitissimi et Regie Sir 
ciliae. 



Ego Corradus Ideseme electus Imperialis Aulae Cancellatine, pia 
Adutphi, Coloniensis Archiepiscopi y et totius Italiae Arcicancellarii, n- 
cognovi. 

Ada sunt haec, Anno Dominicae Incamationis millesimo centesimo 
nonagesimo sexto, Indictione decima quinta, Anno Regni eius vigeskw 
septimo, Imperii vero, et Regni Siciliae secundo. Datum apud Monte* 
Flasconis, XII. Kalendas Novembris. 

« Nos autem praedicti Episcopi fidelis nostri, benignius suis supplì* 
» catiooibus inclinati ; considerantes, quantam fidem puram, ac devo* 
» tiooem sinceram , quam ad nostrani semper habuisse dignoscitof 
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i Majestatem ; nec non grata servitia, quae aobis, et Imperio semper exhi- 
i buit, et quae in antea poterit exhibere, inducunt nos, quod Privilegium 

• superius scriptum iussimus innovari, ipsum ea continuatane, et eo 
» supradicto Episcopo, et Ecclesiae Arretinae de nostra gratia confir- 

• maotes. 

» Sed quod id valeat, atque Patris nostri conservationis memoriam, 
i et perpetua m firmila tein habeat, presens Privilegium fieri, et sigillum 
i Maieatatis nostrae iussimus comrouniri. 

Huius rei sunt testes. 
» Pabra Bergensis, Marsebrungensis, et Coloniensis Episcopus. 
» S. Ve neri us Magister Domus Sancte Mariae Theulonicorum io 

• Hierusalem. 
■ A. Dux Austriae et Sliriae. 
» Rolandus Dux Spoleti. 

• Comes S. Defroburcae. 

• Comes S. De Guretlin. 

• Rolandus Comes Tusciae Palatinus, et alii quamplurimi. 



Hgnum Domini 

*ridrigi Secando 

ìei gratta Invitissimi 



v * 



^ 



l/^s 



-^ Romanorum Imperatori* 
semper Augusti et Regie, 
Siciliae. 



• Acta sunt haec Anno Dominicae (ncarnationis MCCXXV. Mense 
lulii, XIII. Indictionis, Imperante Domino nostro Fridrigo secundo Dei 
gratia Invitissimo Romanorum Imperatore semper Augusto, et Rege 
Siciliae, Anno Romani Imperli eius quinto, Regni vero Siciliae XXVIII. 
Feliciter. Amen. 

» Datum apud Sanctum Oermanum, anno, mense, et Indictione 
praescriptis. » 



Oltre a tutte le cose fin qui narrate del vescovo Martino e del suo 
astorale governo nella chiesa aretina, altre notizie ancora ci furono 
onservate dai documenti degli archivi camaldolesi. Di qua sappiamo 
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infatti, che nell' anno 4228 egli consegnava ad Accolto abate di Agaano 
le chiese di santa Maria di Vestighe e di sani' Agata; e gliene conferiva 
il possesso per mezzo di Reniero canonico di Arezzo, salva sempre sua 
et Vicariorum suorum reverentia. Actum Ardii in Palatio Episcopali 
anno M.CC. XXVIII, Gregorio Papa, Friierico Imperatore, Indictione pri- 
ma, VII. Idus Decembris (4). Ed inóltre sappiamo, grossolanamente avere 
errato il Giacobini in tutlociò, che scrisse di questo vescovo. Egli infatti 
lo credè monaco dell' Avellana, inualzato alla sede episcopale di Arezzo 
nel 4225 e morto I' ultimo giorno del febbraro 4233: mentre invece, da 
quanto fu dimostrato di sopra, non può sorgere dubbio alcuno sulla sua 
promozione a questa sede nel 4242; mentre si sa, eh* egli era prevosto 
della cattedrale di Arezzo e non mai monaco avellanese ; mentre final- 
mente si hanno incontrastabili prove, esser lui morto nel 4256, ma noa 
già nel 4233. Vero è bensì, che nel necrologio dell'Avellana, sotto Tanno 
e il giorno segnato dal Giacobini, si trova registrata la morte di un ve- 
scovo Martino, il quale prima di essere vescovo era stato monaco di quel 
cenobio; ma non dell'aretino prelato parlava quel registro, come diligen- 
temente notarono gli Annalisti Camaldolesi (2); bensì di un altro Marti- 
no vescovo di altra chiesa. E di fatto, che cotesto di Arezzo sia vissuto 
più oltre dell'anno 4233, ce ne assicura una lettera del papa Gregorio IX, 
diretta, il di 7 geonaro ( V. li. Iati. ) dell' anno seguente, ad Ardingo 
vescovo di Firenze, incaricandolo a costringere i cortonesi,. sotto pena 
altresì di scomunica, ali obbedienza verso il vescovo Martino. Che più? 
Da una carta dell' archivio pubblico ci 6 fatto palese, che nell'anno 4236 
il vescovo Martino scomunicò il podestà ed il consiglio civico di Arezzo, 
per le loro violenze contro la chiesa aretina e contro gli abati di santa 
Fiora e di Gampoleone. Dice infatti colesta carta: Anno Miti. CCXXXVI. 
Potestà* et Consilium Arelinum per Episcopum M. fuerunt exeommunicati 
propter iliatum excessum contra Ecclesiam Aretinam et Abbates S. Fto- 
rae et Campileonis, quapropter veniam petentes Chavalcaboe Marchio 
Aretinus Potestas et Consilium* praesenlibus Canonicis et dictis Abbati- 
bus, in manu Uagistri Zachariae Delegati apostolici juraverunt, se litcr- 
tatem Ecclesiasticam invio lab Hit e r observare et satis fecerunt dictis Ab- 
batibus prò suis Itonasteriis prò subtractione rerum Ecclesiasticatrum etc. 

(i) Anna!. Camalli, tona. IV, pag. 3o4- (2) Luog. cit. pag. 33a. 
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Tutte queste solenni testimonianze escludono affatto l' immaginario 
vescovo Teobaldo , inserito tra gii aretini dal Burali sotto f anno 4228; 
perchè la sede era tuttora occupata dal vescovo Martino. Ed è similmente 
smentita la promozione di Marcellino nello stesso anno 4 228; eletto, come 
egli dice, dopo il rifiuto del papa Gregorio IX, che non volle approvare il 
summentovato Teobaldo. Nell'anno 4237, non prima, non dopo, ebbe prin- 
cipio il vescovato di Marcellino. Egli infatti, nel marzo di cotesto anno, 
era tuttavia vescovo di Ascoli, dalla qual chiesa venne trasferito di poi 
air aretina: e ce ne assicura una lettera del papa Gregorio IX, scritta 
a' 18 di marzo 4237 militibus et populo Piacentino, acciocché ricevessero 
apostolico legato della Lombardia Marcellinum Ausculanum episcopum. 
E che in queir anno stesso diventasse poi vescovo di Arezzo, ce ne assi- 
cura d* altronde la notizia, ch'egli nel settembre di detto anno conse- 
crava in Arezzo la chiesa de 1 santi Vito e Modesto. 

Era Marcellino della famiglia Potè, anconitano, ed aveva un fratello 
Nicolò, a cui diresse una lettera il pontefice Innocenzo IV, per dargli 
consolazione su di un debito del defunto vescovo suo fratello, al cui pa- 
gamento volevano i creditori costringerlo. Anzi su questo medesimo 
articolo un 7 altra lettera dirigeva il papa anche al vescovo di Fano. Delle 
quali lettere parlerò in appresso. 

E ritornando a dire della consecrazione della chiesa de' santi Vito e 
Modesto ; forse il primo atto di pastorale giurisdizione esercitato da Mar- 
cellino in Arezzo; ebbesi a trovare, ai tempi del Burali (nella prima metà 
del secolo XVII), la pergamena, che attestava la consecrazione della chiesa 
stessa e commemorava le varie sacre reliquie, racchiuse Dell'umetta del- 
I 1 altare di essa : sulla quale pergamena era scritto : 

Bine sunt reliquiae Sanctorum Martyrum Vili el Modesti, et san- 
eti Laurentii, Proli et U iacinti, sancii Bartolomei, sancii Ansani 
martiri», saneti Blasii martiris, sancii Thomae de Conturbici mar- 
Urie, sondi Inastasti martiris , sancti Emiliani et beatae Maria e 
Magdatenae, sanctae Felicitati*, sanctae Agatae, sanctae Luciae , 
lignum Crude, sanctae lustinae. 

Haec Ecclesia consecrata est- a Domino Marcellino Episcopo Ar- 
retino ad honorem sanctorum Vili et Modesti et sancti Laurentii 
et sancti Bartolomaei, anno Domini MCCXXXVII. Indidione 
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quarta die exeunte mense Septembris ì Gregorio Pp. Residente eì 
Federigo Imperante. 

Nel tempo, che Marcellino possedeva questa sede, insorse litigio tra i 
frati francescani ed alcuni aretini, i quali avevanli defraudati nelle appar- 
tenenze della loro chiesa: per lo che ricorsero eglino al papa Grego- 
rio IX, e questo pontefice ne raccomandò tosto la difesa e la protezione 
al vescovo diocesano, dirigendogli la lettera, che qui soggiungo (f ) : 

GREGORIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

Venerabili fiatili Episcopo Arrbtiuo salvtbm et Apostolica* 
bbned1ctiokbm. 

« Ad audentiam nostram noveris pervenisse; quod cuoi dilecti filli 
t Fratres minores a loco ilio, quem Stephanus civis Arretinus olim ipsis 
» concesserat, ad locum alium, qui Mons Solis dicitur, ex causa se ne- 
» cessano transtulissenl; idem civis quamdam planetam, libros et alia 

• bona fratrum ipsorum in eleemosinam eis datam prò suae voluntatis 
» arbitrio delinere praesumit et reddere contradicit. Ideoque fraterni- 
» tati tuae per Apostolica scripta mandamus, quatenus dictum civem 

■ diligentér moneas et inducas, ut praedictis fratribus eidem restitueo- 

■ tibus, si quid habent de bonis ipsius, ob reverentiam divinam et do- 

■ stram restituat sic detenta, et eisdem fratribus Ecclesiali! in secundo 
» loco aedificare volentibus primariam lapidem sine difficultate concedas, 
» ad locum ipsum personaliter cura ab ipsis fueris requisitus accedas, 
» propositurus ibidem populo verbum Dei ad hoc specialiter convocato; 

• monendo populum ipsum diligentius et hortando, ut in edifitiis et aliis 
i necessariis praescriptos fratres habeant propensius commendatos. 
» Mandatum vero nostrum ita et animo efficaciter sequaris, quod praeter 

• retributionem eternam, quam Ubi ex inde comparabis, a nobis merito 
» commenderis. 

t Datum Anagne sexto Kalendas Novembris, Pontificatus nostri 
» anno sexto. • 

(i) La pubblicò prima di ogni altro il Barali, T'ite dei vesc. aretini, pag. 61. 
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Ebbe a soffrire di molto il vescovo Marcellino per le violenze dei 
ghibellini, dai quali fu scacciato di Arezzo ; e trasse di poi miseramente 
la vita, sino a finirla per mano del carnefice nel castello di san Palmiano, 
Tanno 1248, per ordine delf imperatore Federigo II, principale sostegno 
di quella fazione. Nel qual anno medesimo, lui già morto, scriveva Inno- 
cenzo IV le due lettere summentovale, al fratello di lui ed al vescovo di 
Fano: e sono queste (1): 

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

Dilbcto Fino Nicolio Pete givi Anconitano silttem 

ET APOSTOLICA!! BElCBDICTIONEM. 

• Ex parte tua fuit propositum coram Nobis, quod tu ad opus bonae 

• raemoriae Marcellini Episcopi fra tris lui, tunc in obsequiis Sedis Apo-, 

• stolicae persistenlis, te prò quingentis libris Anconitanae et Ravenna- 
» tensis monetae quibusdam creditoribus obligasti. Cura autem de bujus- 

• modi pecunia, quani dicto Episcopo in ipsius solutione cessante tu 

• solvere eidem creditoribus es coactus, satisfaccio nulla provenit, sicut 
» dicis. Nos dignum arbilraptes et congruutn, quod ab hujusmodi onere 
» te, aoxilianlibus Nobis, reddi gaudeas expeditum , praesentium tibi 

■ auctoritate coocedimus, ut praedictae quingentae librae tibi de bonis 

• Àretinetisis Ecclesiae integre persolvantur. Datura Lugduni III. Id. 

■ Junii, Pontificatus nostri anno V. • 

Dell' altra lettera poi, diretta al vescovo di Fano, ecco le parole che 
spettano al nostro argomento : 

« INNOCENTIVS etc. In obsequiis Apostolicae Sedis bonae memo- 

• riae Marcellinus Episcopus illam fidei puritatem et fervorem habuit, 
» quod defensioni Ecclesiasticae libertatis insistens dispendia multa 

• sustinuit, et tandem prò ipsa mortis subire periculum non expavit. 
» Propter hoc siquidem digne solliciti corde reddimur, ut caros ejus et 
» intimos affectu benevolo suo tempore prosequamur. Sane dilectus 

(i) f*e diede in luce per la prima volta V eruditissimo cardinale Garampi. 
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» Filius Nicolaus Pete Civis Anconitanus Frater ipsius Episcopi nobis 
j » exposuit etc. » 

Non manca per altro chi metta in dubbio cotesti fatti, che pur gene- 
ralmente affermano gli storici, della sua prigionia e del supplizio da lui 
sostenuto: ma io sono d'avviso, che, dopo la notizia pervenutaci dalla 
pubblicazione di queste lettere pontificie, non possa più rimaner luogo 
a dubitarne. Certo è, intanto, che prima del giugno 4248 egli era morto, 
perchè, siccome tale ce lo mostrano coteste due lettere del papa In- 
nocenzo IV testé recate. Tralascio di commemorare altri suoi alti di 
episcopale giurisdizione, di cui ci conserva notizie ¥ archivio dette catte- 
drale. E nel medesimo anno 4248; non già quattro anni avanti, siccome 
dissero inesattamente gli Annalisti camaldolesi (4); gli fu dato successore 
il fiorentino Guglielmo III, della nobile famiglia de 9 Pazzis, come dimostrò 
il Salvini (2), e non già degli libertini come asserì l'Ughelli. Non fu si 
tosto confermala dal papa P elezione di lui, fatta dal clero e dal capitolo 
di Arezzo; imperciocché dalle lettere, che gli diresse il papa Innocenzo 
IV, ci é fatto palese, eh' egli nell 1 ottobre del 1248 era gi& stato eletto, e 
che nell'ottobre del 4 252 non era stalo consecrato per anco; e perciò 
lo si trova sempre con la qualificazione di eletto. Le quali lettere, per- 
ciocché ci attestano fatti interessanti della storia aretina, non mi dispenso 
dall' inserirle in queste pagine. Cosi di fatto seri ve vagli il pontefice (S), 
addi 6 ottobre dell' anno sesto del suo pontificato, ossia nel 4248: 

hNNOCENTIVS episcopvs servvs servorvm dei 

DlLECTO FILIO G. ELECTO ARETINO SALVTEM ET APOSTOLICA* BBNEMCTipHB*. 

■ Cum, sicut nobis intimare curasti, propler diutinam absentiam bo. 
mem. Marcellini Episcopi praedecessoris lui, tam in majori quam in 
» aliis Ecclesiis Civitatis et Dioecesis Aretinae excessus, tam in favendo 
Federico quondam Imperatori, quam in committendo Simoniae vitiura 



• 



■ 



(i) Tom. IV, pag. 368. Flora e Lucilla di Arezzo, Caps. M. nani. 66, 

(2) Atinot. nuin. I, presso V Ughelli, presso il Guazzesi, tono. XLVII degli Opu- 
ediz. Veneta. scoli del Calogero, pag. 97. 

(3) Dall' arch. del monastero delle sante 



arno 42(18-1252. 129 

apidando Ecclesias ac alias graviter et diversimode commissi re- 
erint hacteaus incorrecli, propter quod quidam praelati, canonici 
jrici et Ecclesiarum ipsarum ex quodam abusu quasi licenter 
juere non verentur, ut malis male perditis bonos loco eorum valeas 
>gare, procedendi contra tales et privandi eos beneficiis ecclesia- 
, quae obtinent, prout secundum Deum expedire videris et exces- 
negerint eorumdem, ac beneficia ipsa conferendo personis idoneis 
clesiae Romanae devotis, nec non compescendi contradictores, 
cesse fuerit, appellatone remota, per ceasuram ecclesiastica m 
ritate tibi praesentium concedimus facultatem,DOQ obstanle aliqua 
Apostolicae indulgentia, per quam processus tuus super hoc va- 
mpediri. Datura Lugduni III. non. Octob. Pontif. nostri anno VI. • 

T episcopale consecrazione gli era stata conferita per anco il dt 
bre 4252. Scrivevagli infatti il papa, circa le dissensioni, ch'egli 
ol podestà e col comune di Cortona ; castello allora appartenente 
copale giurisdizione di Arezzo (4): 

SNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI. 

ELMO ELECTO ÀRBTIHO S1LVTEM ET APOSTOLICIM BElfBDICTIONEM. 

ei,quam rectitudinis vigore etc. Gum igitur inter te ex parte una et 
tatem, Gonsilium et Commune Castri de Cortona dioc. A rei, super 
od Cavalcante procurator tuus petebat tuo nomine, Potestatem, 
ilium et Commune Castri praedicti compelli ad observationem 
itiarum excommunicationis, quas dtidum Abbas sancti Miniatis, 
presbiter de Fichino Fiorentine et Fesulane diecesis, ac Preposi- 
ssulanus in Potestatem, Consilium et Officiales dicti Castri, et in 
nrn ipsum Interdicti ex eo auctoritate Apostolica promulgarunt, 
sententie contra eos late per bo. mem. D. Portuen. Episcopum, tunc 
olai in Carcere Tulliano Diac. Card, concessum partibus auditorem 
decima parte de salariis causarum et penis maleficiorum, ac 

all'ardi. Valic la Irati* il card. Gararopi, e la diede in luce poscia il Guazxeii, 
pag. no. 

xrm 17 
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» aliis juribus Episcopo Aretin. exhibendis a Communi praedicto, et 

• de non recipiendo, vel assumendo aliquem in Rectorem ipsius Castri, 

> nisi quem Aretinus Episcopus nominaudum duxerit, aut etiam eligen- 
» dum, ac aliis diversis articulis parere pertinaciter contepnebant, ex 

• altera coram dilecto filio nostro D. sancti Adriani diacono Cardinali 
» partibus Auditore a nobis concesso questio yerteretur, idem Auditor 
» cognitis ipsius questionis mentis, et juris ordine observato de speciali 
» mandato nostro decrevit, predictos Cortonenses ad observationem sen- 
» tentiarum hujusmodi compellendos,prout in instrumenlo publico exinde 

> confecto, et ejusdem Cardinalis sigillo munito plenius continetur. Quare 

• fuit nobis ex parte tua humiliter supplicatum, ut ejusdem Cardinalis 
o in hac parte sententiam Apostolico curaremus munimine roborare. 
» Kos itaque processum ipsum provide habitum Auctoritate Apostolica 

• conflrmamus etc, tenorem instrumenti predicti de verbo ad verbum 

> inseri facientes, qui talis est : 

»> Cum Cavalcante Procurator G. Arenin. Elccti postulaverit in judi- 
» ciò coram nobis Ottobono, S. Adriani Diac. Card, partibus Auditore 
» concesso, quod Cortonenses compellere deberemus ad observationem 
» sententie excommunicationis, et interdicti late per Abbatem S. Miniatis, 
» Archipresbiterum de Ficlrino Florentin. et Fesulane Diecesis, et Pre- 
» positum Fesulanum auctoritate lilterarum Apostolicarum in ipsos, 

■ Guido Syndicus dicti Communis Cortonen. prò ipso Communi eici- 

> piendo proposuit coram nobis, quod ad observationem diete sententie 
b compelli non poterà nt, nec debebant, diceas, quod Terra Interdkto 
» supponi non potuit sine speciali D. Pape mandato. 

• Ilem'quod appellatio sententiam precessit eamdem. Item quod 
» prima sententia lata, sicut dicitur, per bo. mem. D. Ottonem S. Nicolai 
» in Carcere Tulliano Diac. Card, non tenuit, auctoritate cujus sententie 

■ dicti Abbas et ejus conjudices de mandato Apostolico processerant: 
» unde sententia lata per ipsos tenere non potest. Item quod non fuit 
» Universitas monita, et sic Universitatem sententia ligare non potest 
» licet monitum fuerit Consilium Communis ejusdem. Item quod quamvis 
i» sententia ipsa Officiales, qui tunc temporis erant, ligaverit, illos qui 
» modo sunt, ligare nequit. Quare nos auditis et intellectis que ab utraque 
b parte super hiis proposita exliterunt, et que natura negotii requi- 
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t>at, et piena relatione D. Pape facta, de ipsius mandalo cura nobis 
nstiterit evidente!*, quod tempus legitimurn statatimi ad prosequen- 
m appellationem elapsam exlilit, pronunciami, ipsos Cortonenses 
te ad observandam dictara sententiam compellendos, et quod Potè- 
i8, Consilium, et Officiales dicti Comraunis excoinmunicati juxla te- 
rem ipsius sententie debeant publice nunciari, ac tota Terra esse 
pposita Ecclesiastico Interdicto, non obstantibus exceptionibus pro- 
sitis a Syndico predicto. 

Actum Perusii in domo Melagari, quam nos habitamus ad presene, 
esentibus 0. Alberto Azario, et Magistro Garsia Capellano nostro, 
aliis pluribus. 

► In cujus rei testimonium has lilters inde fieri fecimus, et publicari 
r Giffredinum Not.; ac nostri sigilli munimine roborari anno Do- 
ni MCCLU. Ind. X. Kal. Octob. Pont. D. Innocentii Pape anno X. 

Ego Giffredinus de Vezzano Imp. auctoritate Notarius predicta 
mia de mandato predicti D. Cardinalis scripsi et meo signo firmavi. 

Nulli ergo omnino bominum liceat etc. nostre confirmationis etc. 
itum Perusii, Cai. Octob. Pont, nostri anno X. » 

lelPanno seguente, il vescovo Guglielmo, con diploma del di 9 agosto 
d. Augusti. Indici. II.) sciolse da qualunque dipendenza episcopale 
arìsse di santa Maria nuova di Gollazio; la quale esenzione approvò 
>i, nel 4256, il papa Alessandro IV, con bolla del di 4 aprile (4). 
te! settembre del 4258, i fiorentini guelfi, dopo scacciati i ghibellini, 
tannarono a morte, in sulla piazza di sant' Apollinare, f abate di 
ambrosa. Per la qual cosa il papa scomunicò la città di Arezzo, e ne 
intimare solennemente la sentenza dallo stesso vescovo Guglielmo : 
lale diede esecuzione all'ordine pontificio il di 27 ottobre successivo, 
>m'è fatto palese dal relativo documento, che si conserva nell'archivio 
tolare, e eh' è del tenore seguente: 

ìie XXVII Octobris MCCLVIII. in Civitate Aretina in Palatio Canoni- 
tro, congregati* Prelati* Eccleriarum Civitatis et Districlus AreRi 

(i) Pretto il Wadingo, Annoi. Min., toni. II. 
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prò majori parte de mandato Potestatis prò subventione petita, et petenda 
ab eie per eumdem Potestatem et Antianos Populi Aretini^ Guillelminw 
Dei gratia Aretinus Episcopus inter alia, quae proponit eoram eie et 
parte Papae citai Potestatem et medietalem Antianorum Civitatis Flore* 
tiae, ut kinc ad proximum festum omnium Sanctorum personaliter, et 
Capitaneum et aliam medietalem Antianorum et Communii Florentiae 
per Procuratorem se debeant praesenlare coram Domino Papa perituri 
mandalis ipsius super mutilatione capitis facta de Abbate Vattis-Umbro- 
$ae, atque Civitatem Florentiae Interdicto supponiti alque excommunical 
omnes ì per quos actum est, ut dictus Abbas decollarelur, mondana prae- 
factis Clerici*, ut excommunicalionem et interdiclum sic latum diebut 
Dominicis populo nuncient candelis acccnsis, et pulsatis campani*. 

Ed in altro luogo del medesimo codice, si trova quest' altra anno- 
tazione. 

Idem Episcùpus in Ecclesia Cathedrali in praedicatione solemni populo 
Civitatis ibidem congregato, ad vocem praeconis invitatis ad predicatio- 
nem ì candelis accensis, et pulsatis campanis citai Florentinos , Inter- 
dictum in eorum Civitate ponit, eosque solemniter excommunicat. 

Dai documenti, che sono per soggiungere, viensi a conoscere, avere 
il vescovo Guglielmo contralti gravissimi debiti, verso il comune di 
Arezzo per lo riacquisto di Cortona, ed essergli stato perciò imposto 
l' obbligo di sborsare gli aretini la somma di 2000 libre di denari di 
moneta aretina e pisana. Della quale intimazione, fattagli addi 6 febbra- 
ro 4258, è questo il tenore («) : 

« IN DEI NOMINE AMEN. Anno a Nativitate MGCLVIII. Domino 
» Papa Alexandro residente, Ind. I, die Mercurii VI. Februarii. Venerab. 
» Patro Dominus Guilielmus Episcopus Aretinus, prò, et quod Commu- 
• ne Aretii, et homines ipsius Civitatis ad honorem Dei, et Ecclesiae 

■ Aretinae, et ipsius Communis Aretii, et utilitatem Episcopatus, viri- 
» liter, ac prudenter terram Cortonae occupaverunt, et acquisiverunt 

■ muHis laboribus. et periculis, se ob hoc supponendo et sustinendo 

(i) Dai registri delle Reformazioni di Firenze, lib. XXIX, pag. 189. 
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• exinde strages hominum et damna plurima vulnerarum, et etiam occi- 

• sionum, quae Terra, ut notum erat, esse debebat Episcopatus Aretii, 
i et per multa tempora erat contumax, et rebellis dicto Domino Episco- 

• pò, et antecessoribus ejus, subjunxerat, et retinuerat per violentiam 

• omnia jura io temporalibus et spiritualibus omni modo, nec inde se 

• Episcopatus, aut Episcopi antedicti juvare potuerunt usque, modo, 

• neque per temporale bracbium Ecclesiae, neque etiam spirituale, tanta 

• erat potentia, superbia, et nequitia hominum dictae terree, reputando, 
» quod ibi per Aretinos, ut dictum est, factum erat prò maxime servitio 

• et commodo dictae Ecclesiae, renunciavit dicto Communi Aretii, et 

• Arelinis tamquam dilectis filiis suis, et hoc benemerito donando eis 

• de bonis Episcopatus M M. libras denariorum Aretinorum, et Pisano- 

• rum sine fraude prò servitio antedicto. Quam summam pecuniae M M. 

• librarum prò se, et successoribus suis nomine Episcopatus se obligando 

• sponte, et certa scientia, et solemniter promisit D. Astulfo Berlinghieri 

• Jacobi lune Petestati Communis Aretii, et Iacobo Rustici Gapitaneo, 

• et D. Iacóbo Omnibonis, D. Guidoni Gregorii, Orlandino Accarissi, 

• Vive Raineri, Rubeo quondam Maffei, Bonaventurae Tiezzi, Bonaven- 
■ turae Migliorini Antianis Populi dictae Civitalis slipulantibus et reci- 

• pientibus nomine dicti Communis Aretii, et dare et solvere, quando 

• ipsi Potestas, Capitaneus, et Antiani vellent, vel inde satisfacere, vel 

• compensare in negotiis Communis, prout ipsi vellent, omni occasione 

• juris. » 

Ma poiché il vescovo si trovò nelf impossibilità di sborsare quella 
somma di 2000 libre di denari, venne, il di stesso 6 febbraro 4258, a 
patteggiare col Comune di Arezzo ed a convenire sul pagamento di essa 
oel modo, che fu stabilito in quest' altro documento, che qui soggiungo: 



. IN NOMINE AETERNI DEI. Amen. Apno Xli a Nativitate Millesimo 
» ducenlesimo quinquagesimo octavo, Domino Alexandro Papa residente. 
» Ind. prima, die Mercurii sexta Februarii. Venerabilis Pater Dominus 
i Guilielmus Episcopus Aretinus inspecta ulilitate Episcopatus ejusdem, 
i et perevidenti necessitate solvendi debiti infrascripti, de quo urgebant 
i eum, et de mobilibus Episcopatus solvi non poterai, nec de aliis cum 
■ minori dampno ipsius Ecclesiae per se et suos sucessores, nomine 
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» Episcopati^ ejusdem, sponte et scienter vendidit, dedit, tradidit, et 
» ad perpetuum, et in perpetuimi concessit Domino Stoldo Domini Be~ 
» rengarii lacoppi tunc Potestati Aretii, et Domino lacobo Rusticucci 
» Capitaneo, et Domino Guidoni Gregorii, Domino lacobo Omniboni, 
» Orlandino Accarisii, Vive Rainerii, Arnoldo lacobo, Maffeo Rubei, 
» Bonaventurae Tiezzi, et Bonaventurae Melosini Antianis Gommunis 
» et populi Aretinorum, stipulantibus vice et nomine ejusdem Gommunis 

■ et populi, Podium Gortonae, ubi dicebatur Roccha de Gierfalco, et 
» sicut ipse Podius cum suis pertinenciis est, et trahit a Porta Monta- 

• nina usque ad Portam Gastellonchii, et a fundo qui est ju?ta Ecclesiam 
» de Marzano versus Ròccham supra, cum omnibus finibus, pertinentiis, 

• et adjacentiis ipsius Podii, et loci* et cum omnibus hiis, quae ad ipsum 
» Episcopum et Episcopatum pertinebant et pertinere possent in dicto 

• Podio a dictis finibus supra, et cum introitibus, et egressibus suis 
» omnibus, et ad ipsa loca, et ab ipsis locis. Item atium tocum, ubi com- 

■ mune Aretii elegerit in terra Cortonae facere foralliciam et munitionem 
» prò ipso Communi Aretii. Item quartam partem integre totius iurisdi- 
» ctionis ipsius terrae et hominum dictae terrae, quae pertinebat, seu 

■ pertinere debebat in temporalibus ad ipsum Episcopum et Episcopatum 

• Aretinum, tam prò mictendis et ponendis ibidem Potestate dictae ter- 
» rae et hominum praediclorum, quam ludice appellationis et Gamerariis 
» et Statutariis, et aliis officialibus et correctione Statutorum facienda 
» et decima parte introituum Gommunis Cortonae et Curatura et Pas- 
» saggio portae percipiendis et habendis et aliis temporalibus quae ad 
» ipsam jurisdictionem spectant et spedare possent, ut deinceps prae- 
» fatum Gommune Aretii ipsam quartam partem praedictorum babeat 

■ et percipiat et omnia exinde faciat, quae sibi placuerint. Item ex dieta 
» causa cessi l, mandavi! eisdem recipientibus, ut dictum est, omnia et 

• singula jura et actiones, quae et quas ipse Episcopalus habet et habere 

■ poterat occasione dictae quartae partis omnium praedictorum et dicti 
» Podii et loci et aliarum rerum supra concessarum contra omnem per- 

• sonam et locum et omni tempore et eosdem recipientes vice et nomine 

■ Gommunis et populi, possint agere, causari, excipere, experiri et omnia, 

• et singula facere et exercere quae sibi placuerint utiliter et dircele 

• absque contradictione vel molestia ipsius Episcopi et successorum ejus 
» et prò praedictis vendilione et cessione confessus fuit idem Dominus 
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Episcopus prò se et nomine Episcopati» pnaedicti justum pretium rece- 
pisse et in ventate recepit hoc modo, videlicet, quia compensa tae 
fuerunt cum eo Duomillia libr. den. quas idem Dominus Episcopus 
nomine Episcopatus solvere tenebatur Communi Aretii prò remune- 
ratone servitiorum sibi factorum ab hominibus et Communi Aretii 
circa reacquisi tionem Cortonae, sicut de ipso debito vere constabat 
ex publico Instrumento primo condito et scripto per me Oerardum 
Notarium infrascriptum, quando sic fierj voluerunt praedicti Potestas, 
Capitaneus et Antiani, et exinde sibi factum esse asseruerunt, et acce- 
ptaverunt, et a quo dicti Potestas, Capitaneus et Antiani ob hoc tum 
exinde absolverunt, et ipsum pretium in ulililatem Episcopatus con- 
versata fore asseruit, et aliud meritum legitimum, et ydoneum prò 
Episcopatu renunpt. omni exceptioni pretti, et meriti non recepii, et 
non justi, et non compensali, seu discomputali ut dictum est, et debili 
non commissi primo in utilità le Ecclesiae suae dictae et non urgenlis, 
et quod non possit dicere aliquid circa hoc in laesione suae Ecclesiae, 
et Episcopatus ferri, vel non utiliter prò Episcopatu, et doli, et inferri, 
et sine causa, et fori privilegio et Ecclesiastico et omni alii leguin Iuris 
Civilis, et Canonici, et facti auxilio. Et promisit per se, et successo- 
res suos idem Dominus Episcopus eisdem recipientibus, ut dicium est, 
omnia et singula supradicta semper, et in totum firma et rata ha bere, 
et tenere, et res dictas, seu Possessione, vel quasi praedictorum quam 
inde habebat, vel videbutur habere, se prò Communi Arelii ammodo 
constiluit possidere, et quasi, et non tollere, non contendere, non mo- 
lastare, nec mingere, aut inquietare praedicta, aut aliquid ex eis pro- 
misit, sed ab omni suo dato, et facto in contrarium solummodo appa- 
rerei, quod promisit, non esse, praedicta omnia defensare aut dib tri gare 
promisit Communi Aretii ab omni persona, et loco, et omni tempore 
suis, et Episcopatus omnibus expensis, pignoribus, et advocatis statim 
lite emota, et ante et post, quae omnia si in totum non faceret et npn 
servarci, vel si in aliquo conveniret, promisit eisdem recipientibus, ut 
dictum est, nomine poenae duplum quantitatis compensare, et omnia 
dampna et expensa insuper reficere ad juramento Syndici dicti Com- 
munis ex ti manda in Iudicio et extra. Et prò praedictis servandis obli- 
gavit eisdem omnia bona Episcopatus praesentia et futura, et ea omnia 
se prò ipso Communi constiluit possidere. Et poena soluta, vel non, 
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» praedicta omnia semper rata maaeant cum obligatione poenfie et 
■ omoium praedictoruro. Actà sunt haec Gortonae in Palatio Communis 
• ejusdem terrae, praesenlibus Fr. Benedicto et Fr. Marcellino de Mino- 
» ri bus, et Fr. Orlandino et Fr. Forte de Praedicatoribus, et Domino 
» Nicolao Bononiensi et Domino Matthaeo Sassoli Domino Gronda ludi- 
» ce, Domino Federico Marabuttinis, Rodulfb Notajo Alio Orlaadioi, 
» Petro Notajo filio Paganelli et Orlando Talliabuovis Testibus ad haec 
» omnia vocatis et rogatis Anno Christi a Nativitate Millesimo ducente- 
» simo quinquagesimo octavo, Domino Papa Alexandro resid. Ind. pri- 

> ma, die Mercurii, sexlo Februarii. 

» Ego Gerardus olim Corbizi Noi. praedict. omnibus interfut et ut 
» supra legit. rog. « 

Né per anco gli aretini rimasero paghi. Quel di medesimo costrin- 
sero con un terzo istroraenlo pubblico il vescovo Guglielmo a far nuovi 
patti e nuove promesse sopra le tre altre parti ancora della sua giurisdi- 
zione di Cortona. Del quale istrumento egli è questo il tenore. 

« IN NOMINE ETERNI DEI. AMEN, inno Christi a Nativitate mil- 
» lesimo ducentesimo quinquagesimo octavo, Domino PP. Alexandro 

• resid. Ind. prima, die Mercurii, tertio Februarii. Venerabilis Pater 

• Dominus Guillielmus Episcopus Arelinus cum primo vendidisset et 
» concessisset -Communi Aretii quartam partem jurisdictionis, quatn 
» habebat in temporalibus in Terra et hominibus de Cortona et Podium 
» Rocche de Cortona cum suis periiuentiis, et remunerasset etiam Com- 
» mune dictum in duobus milibus libr. denarior. prò servitio supra et 
» Episcopatus collato ab ipso Communi Aretii circa reacquisitionem 
» Cortone, que quidem quantitas pecunie tota discomputata et compen- 
é sata fuit in prelio diete venditionis, sicut patet ex publicis instrumentis 
» primo celebratis et scriptis per me Gerardum Notarium infrascriptum, 
» ilerum inspecta et cognita ulilitate ipsius Episcopatus circa infrascripta 

> volendo infrascriptum beneflcium concedere dilectis filiis suis Com- 

• muni et populo et hominibus de Aretio per se et suos successores 
b nomine Episcopatus ejusdem, promisit Domino Stokto Berengerii Ia- 
» coppi Potestali et Domino Iacobo Rusticucci Capit. et Domino Guidoni 
» Gregorii, Domino Iacobo Omnibeni, Orlandino Accarisii, Vive Rainerii, 
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Arnoldo Iacobi , Rubeo Maffei , Bonaventura Tiezi y Bonaventura 
Melosini Anzianis Communi» et populi A reti d. stipulantibus et reci- 
pieatibus vice et nomine ejusdem populi et Communis de 4liis suis 
trìbus partibus .diete jurisdiotionis, et de aliis juribus Episcopatus de 
Cortona bonam quietantiam facere Communi Aretii et populo et bona 
societate et bono et honesto modo exinde eos traotare. Et e converso 
dieti Poteatas, Capitani, et Anziani vice et nomine Communis et po- 
puli Aretii prò predictis benefltiis et meritfs reoeptis ab ipso Domino 
Episcopo valde utilibus prò Communi et populo Aretino per se et suc- 
cesaores eorum promiserunt solempniter eidem Domino Episcopo 
stipulanti nomine dicti Episcopatus prò se et successoribus suis ma- 
ntenere, juvare et defendere ipsum Dominum Episcopum et ejus 
suceessores et Episcopatum et ejus nunptios in omnibus et singulis 
suis juribus et temporalibus et spiritualibus de Cortona, et quod de 
eorum parte et parte Communis bona quietantia et societas et tractatio 
fiat ei, cum eo et omnibus suis nunptiis circa predicta et occasione 
predictorum per omnem modum et per omnem viam sine frauda ali- 
qua et malitia, et remoto omni sophysmate et malo ingenio et quod 
pacifico et quiete sibi et Episoopatui dimietenlur ipsa bona et jura 
omnia et habere et tenere, et uti, frui, et nulla molestia vel inquietata 
vel contentio exinde sibi fiet per Gommone vel populum Aretinum et 
nihil inde sibi tolletur, nec minuetur, nec patientur quod alii minuant 
vel tollant, et hoc facere et curare ita et taliter, quod eidem predicta 
servabuntur et complebuntur, promiserunt eidem Domino Episcopo 
Aretin. stipulanti, ut dictum est, predicti Domini Potestas, Capitan, et 
Anziani, et ex certa scientia et non per errorem et ex causa societatis 
et concordie, et quia, ut dictum est, dieta merita reeeperunt, volentes 
eidem prò Episcopato prò dictis meritis respondere favorabiliter et 
benigne sicut Patri et Domino spirituali: Et quia etiam alias propter 
Deam et bonos mores tenentur Gommone et populus Ècclesi&m suam 
in bono stato retinere et manutenere et defendere jtora ejus, et rènun- 
tiaverant diete partes invicem una alteri circa hec omni exceptionì 
meriti non recepti, ut dictum est, per singola ab una parte ab alia, et 
e converso etiam et aliorum meritorum justorum non receptorum, et 
doti et infamie et conditioni sine causa et ex injusta causa, fori privi- 
legio et ecclesiastico et omni alii jure civilis et Canonici et Cacti auxilio 

Foi. XML i8 
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» competenti et competituro, et- tam rescriptorum et privilegiorum im- 
» petratoram vel impetrandorum vel concessorum alias alicui ex ipsis 
» partibtis per dictum Papam vel Imperatorem contro vel preter hoc et 
» stalutorum et consuetudinum praesentium et Juturorum auxilio et 
» omni alii et promiseruot ipse partes ioter se invicem per se et succes- 
» sores eorum servare et faeere et compiere, confiteli et non negare 
» semper omnia et singula supradicta sub pena Mille libr. boa. den. proq. 

• commictenda et exigenda in solidum in singulis et prò siQgulis capitulis. 
» non servatis et quotiens conventum fuerit et solvenda semper servanti 
» a non servante, et dapna insuper et expensas non servans servanti 
o reficere teneatur ad juramentum partis servantis et ejus Syndicisioe 
» alia probatione in Iudicio et extra et ita sibi invicem promiseruot, 
» obligontes Dominus Episcopus bona Episcopatus et dicti Potestas, Ca- 
t pitan. et Anziani bona communis Aretio presentia et futura semper 
» invicem et ea omnia una pars prò altera constituit possidere. Et actum 

• est inter eos, qua pena soluta, vel non, predicta omnia semper rata 

• maneant cum obligatione pene et omnium predictorum. 

> Acta sunt hec Gortone in Palatio Communis ejusdem Terre, pre- 

• sent. fr. Benedicto et fr. Marcellino de Minorib. et fr. Orlando et fr. 
» Forte de Predicatoribus et Domino Nicolao Bononiensi et Presbitero 

• Bono Gan. Aretino et Domino Matheo Sassoli, Domino Gronda Iud., 
n Domino Frederico Marabottini, Rodulfo Not. filio Orlandini, Petro Not. 

• filio Paganelli et Orlando Talliabovis etc. ad hec omnia voc. et rog. 

> Ego Gerardus olira Gorbezi Not. predictis omnib. et singulis inter- 
» fui et ut supra legitur rog. scripsi et publicavi. • 

In questo medesimo anno 4258, il di 28 luglio, confermò il vescovo 
Guglielmo a Benvenuto abate di Pratiglia la donazione, fatta già neN424 
dal vescovo Guido all'abate Giovanni ed al suo monastero, delle chiese 
di san Donato di Marciano e di san Giorgio di Contra (4). E proseguendo 
la serie ,dei fatti, trovo, che nell'anno 4260, i soldati del vescovato, «enza 
che vi si opponess' egli punto, avevano rapito nell' eremo di Gamaldoli 
calici, libri, denaro ed altre cose ancora, e ne avevano percossi e grave- 
mente feriti alcuni dei monaci: per lo che una lettera diresse il papa 

( i ) Annah Camald. y toni. V, pag. 58. 
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idro IV, in queir anno stesso, il di 20 maggio, air abaie di Val- 
>sa, comandan<togli»di adoperarsi per indurre Guglielmo alla resti- 
i di quelle robe ai camaldolesi ; e sullo stesso argomento ne scrisse 
più di una allo stesso vescovo. Tre mesi dopo, assisteva Guglielmo 
ri vescovi alla consecrazione della chiesa del Monte di Alvernia (4) , 
vore di questa concedè egli più tardi, addi 24 luglio 4275, pa- 
> beneficenze (2). 
angustie poi, le spese, le fatiche sostenute in addietro da questo 

per lo temporale dominio di Cortona, furono alfine coronate 
ito desiderato; imperciocché nell'anno 4264 fu conchiuso un 
so contratto, per cui i cortonensi gli si assoggettarono pienamen- 
Mostrossi Guglielmo, in quest'anno stesso, più favorevole che 
fosse stato in addietro, verso i monaci camaldolesi, ai quali con- 
con atto pubblico, il privilegio delle decime loro concesso nel 

lai vescovo Teodaldo ; ed anche nell' ottobre dell' anno dopo, fu 
li concessioni versò l'abate e il monastero di santa Maria di Àgna- 
i ripristinò nel possesso delle chiese di santa Maria di Vertighe 
mte -Sari-Savino e di sant' Agata di quello stesso castello, le quali 
state donate a quei monaci dal vescovo Martino suo predecessore, 
lieo nel 4268 i tratti della sua benevolenza verso il monastero di 
lia, concedendo a Benvenuto abate ogni diritto feudale della chiesa 
zzo sul castello di Serravalle, e gli e ne diede l' investitura, con 
igo di contribuire annualmente al vescovato aretino, in ragione di 

CDL. scutella, CCC. incisoria, et L. scyphos ligneo* (4). Ed alla 
i conchiuso altresì un solenne patto di concordia, tra lui ed il 

di Camaldoli, per far cessare tutte le controversie e le discordie, 
evano tenuto per lo addietro nell' inquietudine i vescovi di Arezzo 
riori dell' eremo camaldolese : il quale patto di concordia fu stabi- 
di 5 marzo 4269, e fu di poi sancito dall'assenso dei canonici 
cattedrale il di 8 del successivo giugno (5). 

1 resto il vescovo Guglielmo fu carissimo al sommo pontefice Cle- 
IV, del quale abbiamo due lettere scrittegli da Perugia l' anno 

Ved. il Rodolfi, £fc/. Seraph^ìib. a, (3) Ne diede in luce V intiero testo il 

4. Guazzesi, luog. e il. 

Wadingo, Jnnal. Min^ tom. 1, sotto (4) Annui. Camald., tom. V, pag. 90. 

iax3, Dum. LUI. (5) /vi, pag. 173. 
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4265, addi 6 ed addi 44 agosto (i); e da queste raccogliesi, averto rac- 
comandato il pontefice a Carlo re di Sicilia, in .cogpeguenza della quale 
raccomandazione lo ammise quel principe nel numero de' suoi familiari. 
Ed eragli per verità più adattato cotesto ufficio, che non il seggio epi- 
scopale. Imperciocché, uomo più di armi che non di Chiesa, oocupavasi 
per lo* più di temporali giurisdizioni e di conflitti guerrieri : e di qua 
derivarono appunto i gravi debiti, ch'egli incontrò e per cui furono eon- 
chiusi col comune di Arezzo i patti, di cui ho portato nelle pagine addie- 
tro i documenti, per la ricuperazione di Cortona. Di qua altresì derivò, 
aver lui preso parte attiva nelle sanguinose battaglie tra ghibellini, e 
guelfi, per le quali andò in questo secolo desolata la Toscana. Guglielmo 
vescovo di Arezzo fu ghibellino, e trovossi anch* egli nella decisiva gior- 
nata di Compattino, presso il castello di Puppi, il di 44 giugno 4 289; ed 
in quell'atroce conflitto cadde prigioniero dei guelfi, dai quali, conosciu- 
to per la tonsura chericale, fu trucidato suir istante. Di ciò parla il cro- 
nista Pipini(2),con queste parole: « Cecidit etiam episcopus, qui oaptos, 
» per coronam clericalem cognitus est quis esset, et a captore caesus est 
» gladio. • L'elmo di lui eia spada furono appesi dai fiorentini guelfi 
nel tempio di san Giovanni in Firenze, donde poi furono tolti per ordine 
del gran duca Cosimo III. 

Ricorderò qui brevemente, che nel tempo di questo vescovo, nel 4257, 
furono accolti in Arezzo i frati agostiniani, ed egli loro concesso luogo 
perchè si fabbricassero chiesa e convento, e diede loro la prima pietra da 
porvi nelle fondamenta. Ricorderò altresì, che nel 4260, ebbe principio 
la confraternita della Misericordia, formata di uomini e donne, che anda- 
vano limosinando per la città, a fine di procacciare soccorsi ai bisognosi 
Nell'anno poi 4276, passò di Arezzo, reduce dal concilio di Lione, il 
papa Gregorio X, il quale giunto a) castello di Quarata, eh' è a quattro 
miglia dalla città, cadde ammalato e mori a' 40 gennaro. Fu portato per- 
ciò a sepoltura nella cattedrale, ove onorevolmente più tardi fu collocato 
e tenuto altresì in venerazione di santità, a cagione di alcuni miracoli, 
che si'dicono operati per la sua intercessione e che diedero motivo, 
quattro secoli dopo, a proporne la canonizzazione (3) ; tanto più che lo 

(i) Presto U Marlene, Thes. Anccd. % (3) Ved. il Bur»li, Vite dS vesc. arti*, 

toro. II, pag. 180 e «eg. pag. 67 e ieg. 

(a) Presso il Muratori, Rer. Ital. Script, loro. IX. 
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stesso vescovo Guglielmo aveva acconsentito, nel 4286, che gli fosse riz- 
zato un altare sotto il titolo della santissima Vergine, di san Donato e 
di lui, con figure di marmo a basso rilievo, lavorato dai primarii scultori 
del suo tempo, da Giovanni cioè e Nicola Pisani. 

Ucciso in guerra, come ho narrato di sopra, cotesto vescovo, gli fu 
sostituito, in quel medesimo anno 4289, Ildbbrihdwo, detto anche Ildc- 
frando, della famiglia de* conti Guidi di Romena. Ch' egli sia stato eletto 
in questo anno, e non già nel seguente come notò F Ughelli, abbiamo 
certezza da un documento dell'archivio camaldolese (4), il quale ci attesta, 
che nel detto anno 4289, con l'assenso dei popolani, eleggeva rettore ed 
amministratore della chiesa di san Lorenzo di Gerescolo, del piviere 
di Bibiena, il prete Bianco, già del monastero di Ajola, ad honorem Dei et 
S. Laurentiiy et ad reverentiam Domini lldebrandM Episcopi, atque pie- 
borni Biblenae. Egli favori in più guise gli ordini claustrali con privilegi e 
concessioni moltissime. Non passò con la sua vita Fanno 4 SOS; checché 
ne dicano il Durali e V Ughelli, i quali continuarono sino al 4 SIS. Nel- 
l'anno infatti 4805, il di 4 S aprile, n' era vacante la sede; e ce ne assi- 
cura un testamento dell 1 archivio dei domenicani di Arezzo , il quale 
incomincia : Anno MCCV. XIII Aprili*, Sede vacante, D. Fr. Jacobus de 
Bonmcontro de Àretio de ordine Uilitiae B. U. etc. Perciò nel 4 S06 può 
stabilirsi il principio del vescovato di Guido Tarlati da Pietramala, che ne 
fu il successore. E un 1 altra prova, eh' egli non successe ad lldobrandino 
nel 4S4S, ma molto prima, lo sia questa lolla del papa Clemente V, di- 
retta, nelf anno VII del pontificato di esso, e perciò nel 4809, al mede- 
simo Guido non consecrato per anco. Dalla quale raccogliesi altresì, che 
egli era arciprete della pieve di santa Marita, e se ne conserva altresì tutto 
il processo dell' elezione. 

GLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

DlLBCTO FIMO GVIDOIU ELBCTO ABETI!!. SALVTBM ET APOSTOLICÀM 

BENBDICTIONEM. 

« Onerosa Pastoralis Officii summi dispensatone Pastoris Nobis 
» licei immerkis cura commissa sollicita nos pulsai instantia, ut ad 

(i) Annoi. Camola^ tom. V, pag. 1S0. 
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Trento alla radunatila dei principi lombardi, tenuta contro il papa sum- 
meqtovato (4), nel qual anno medesimo l'ultimo giorno di maggio, in 
Milano, incoronò con la corona di ferro Lodovico il Bavaro (2). Sol che 
si noti, che coleste corona di ferro non fu già la vera, che conservatasi 
a Monza, la quale allora custoditasi in Avignone; ma un* altra nuova, 
probabilmente lavorata sulla foggia dell 1 antica (S). Mori Guido a 9 24, o 
come altri scrivono (4), a 1 29 ottobre dell'anno 4327, nel castello di Mon- 
tenegro, colpito da violentissima infermità ; nella quale per altro diede 
pubblici segni di ravvedimento, e con lagrime copiose confessò i suoi torti 
e promise, ove gli' fosse fatto di superare quel morbo, di essere per 
T avvenire obbediente e sommesso al sommo pontefice. V ha chi attri- 
buisce la grazia di questa sua conversione a speciale assistenza della Ver* 
gine, in ossequio di cui aveva favorito largamente nel 4849 i benemeriti 
fondatori dell'ordine olivetano, e con ampie donazioni e privilegi nt 
aveva procurato sèmpre il decoroso incremento. Ed a proposito di que- 
sta fondazione e protezione esista presso il Lancellotti, portato anche 
dall' Ùghelli, pubblico documento. 

Intanto, nell' anno stesso della deposizione di Guido, il papa avevagli 
sostituito sulla sede aretina Boso degli libertini, detto anche Buoto e 
Bosio; alla quale elezione resistè Guido non solo con le proteste, mi 
ben anco con le armi, occupando e diroccando alcuni castelli dei guelfi. 
Ed inoltre, dopo la morte di lui, l'antipapa Corbario v 1 intruse nella sede 
un fr. Mansueto, il quale per altro abbandonando lo scisma, lasciò libero 
a Boso T esercizio del suo pastorale ministero. Ma poiché la. famiglia dei 
Tarlati fu sempre ferocemente nemica degli libertini, perciò fecero quelli 
ogni sforzo per discacciare Boso dal vescovato aretino: nell'anno ansi 
43*2, adoperassi, benché inutilmente, per farlo trasferire altrove a fargli 
qui sostituire Rainerio vescovo di Chiusi. Perciò mandarono a Roma fr. 
Matteo vescovo di Gafi, il quale, nel mentre che Boso stava per ricupe- 
rare la sua sede, ottenne di esserne nominato vicario: ce ne porge notizia 
la seguente lettera direttagli da Pietro Saccone e Tarlato da Pietrame, 
tratta da un manoscritto della biblioteca Rediana: 

(i) Tartina Hitt. Pisa*, in Coìtoci. (3) Vtd. il FonUnioi, De coro*.ferr** y 

Florent. pag. 636, 646, 647 e 657. cap. VI, pag. 65. , 

(a) Vcd. il Tartina luog. cit. pag. 657. (4) Ved. il RondinelB, pretto il Muratori, 

Rcr. hai. Script, tono. XXIV, pag. 856. 
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• Fratri Matlheò Caphensi Episcopo Petrus Saccone, et Tarlatus de 
i Petra ni a la, quam meruistis, Salutem. 

• Misimus vos in Curiam ad procurando negotia nostra, et maxime 

• quod RR. P. et Dominos Dominus Raynerius permissione divina di- 

• gnus Clusensis Episcopus transferretur ad Ecclesiam Arelinam, quod 

■ de Ganoniconim, et Cleri Aretini, et Gonsortum, et Amicorum nostro- 

■ rum maturo Consilio procedebat, per cujus dignam, et virtuosam per- 

• sonam ipsam Arelinam Ecclesiam de bone memorie Domino Guidone 

■ Domino, et Fratre nostro, quondam Episcopo Aretino, restaurare ido- 

• nee sperabamus, et nobis recuperare Fratrem et Patrem, et in summa 

■ de ilio integre contentare Clerum et Populum Aretinum. Vos autem, 

• postquam fuistis in Curia, nihil, Disi per eontrarium, de nostris nego- 

• tiie procurastis, immo, quod horribilius est a udire, superbe proditor, 

• ingrate, inanis, et impie, ipso Domino Clusiensi et nobis reddentes vos 

• secreto eontrarium, prò vobis procurabatis ipsam Ecclesiam Aretinam, 
» et, sicut scribitur nobis de Curia, vos fecistis de illa Vicarium ordi- 

• nari. In quo vestra proditio manifeste monstratur, et prò inaudita 

• dementia et temeritale ducimini, dum talia presumpsistis. Et propterea 

• vos ab ornai ambaxiata nostra, nostro nomine, et Consortum no- 

• strorum, et Civitatum, et Communium, quas regimus, quorum vice 

• fungimur, in hac parte revocamus, et asserimus, quod si in locum ve- 
» nerimus, ubi manus possimus vobis in caput ponere, recipietis retribu- 
i tionem condignom, quam prava vestra opera meruerunt. 

. t Datum Aretii die XXV. Octobris Ind. XV. » 

Del resto, fu Roso uomo di pace e seppe con rassegnazione tollerare 
è incessanti e feroci vessazioni, che gli venivano dalla prepotenza dei 
Tarlati. Mori nel 4365, ed è altamente encomiato dagli storici fiorentini 
per le sue virtù e per T indole sua mansueta. Ebbe successore il vescovo 
Jacopo, cui lo Spondano (I) cognominò Muto, mentre dal Dempstero è 
ietto de Comitibus Romaniae, ma che più esattamente dev' essere nomi- 
Dato de comitibus Romenae. L'UgheHi' invece lo disse de Militibus de Urbe, 
ingannato certamente dal Rurali, che similmente Io nomina. Egli era vescovo 
iiMarsi, donde fu trasferito a' 47 dicembre dell'anno stesso; ed aveva 

(i) rie. Urb. V. ano. i366, nuni. 5. 
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sostenuto in Roma l'incarico di vicario. Visse al governo della chiesa are- 
tina sino al 1 37 1 . Nel qual anno gli fu sostituito il monaco benedettino Gio- 
vami II Albergotti, aretino: ma fu per lo più occupato in gravi affari di 
apostoliche legazioni. Addi 24 ottobre del detto anno 4 374, egli qualifica- 
vasi ancora col titolo di detto, né si sa quando ricevesse di poi l'episcopale 
consecrazione. L'Ughelli ne protrasse la vita sino 4390; ma ignorò, d» 
egli nel 4 376 era morto, e che in* quello stesso anno aveva avuto suc- 
cessore un suo nipote Giovanni III Albergotti ; cosicché il buon uontodi 
due Giovanni ne fece un solo. E che quel primo sia morto nel 4376, cede 
assicura la lettera, con cui il Comune di Arezzo ne diede V avviso al 
sommo pontefice Gregorio XI, tratta dal manoscritto sincrono del Redi, 
segnato lettera A (4), ove leggesi: Saldissimo oc Beatissimo Patri, et 
Domino Domino Gregorio Ugna Dei providentia sacrosanctae Rommae, 
et universalis Ecclesiae Summo Pontifici. Santissime, ac Beatissimi 
Pater et Domine. Infanti doloris durus gladius nostram animam perforami 
ex nuntiato nobis obitu Reverendissimi nostri Patris Domini lohannis it 
Àlbergottis praeclarissimi nostri Praesulis, et Pastoris. Heulprok dolori 
Est exlinctum insigne nostrae Civitatis decus, et praecipuum salda- 
re etc. . . . Datum Aretii XXIX. Iunii, XIV. Indictione Vestrae devotissimi 
Filii Priores etc. 

Non puossi perciò dubitare, che il Giovanni Albergotti, il quale visse 
dipoi sino al 4394, non sia slato un altro, immediatamente sostituito a 
quel primo, di cui la morte ci è incontrastabilmente indicata dalle parole 
testé recate. Perciò a questo e non a suo* zio appartiene la notizia, reca- 
taci dal Coleli continuatore e correttore dell' Ughelli .(2), eh* egli fosse 
Prior Prioratus de Cruce Aretinae dioeces., non che Episcopi fiorentini » 
spiritualibus Vicarius Generalis. Ci fa sapere in seguito lo stesso Ughelli, 
che al governo della chiesa aretina fosse stato eletto nel 4390 il romano 
Antonio Archeoni vescovo di Ascoli, il quale non avendo potuto pigliare 
il possesso di questa sede (e non ne dice il perchè) ritornò alla prece- 
dente sua chiesa. Qui d'altronde, dopo la morte di Giovanni III, fu trasfe- 
rito, nel 4391, il vescovo Angelo de' Fibonacci, ossia de filiis Bindacii, 



(i) Vcd.il Rondinclli, Relaz. di Arez- (a) Ital. Sacr. Ioni. I, edii. *en. del 

zo, pag. 48, annoi. B. 1 7 1 7, pag. 428. 
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(]«' Ricasoli, il quale successivamente aveva posseduto le sedi di Sora, di 
Aversa, di Firenze e di Faenza. Egli nel 4 403 chiuse in pace i suoi giorni, 
ed ebbe successore su questa sede, addi 28 novembre dello stesso anno, 
Pietro IV Ricci canonico di Firenze e pievano di sant'Andrea di Empoli. 
Questi governò la chiesa di Arezzo per soli tre anni, perciocché addi 9. 
ottobre 4406 fu promosso air arcivescovato di Pisa. Gli fu allora sosti- 
tuito sulla sede aretina Gir pone Capponi, già prevosto <tel capitolo di 
Firenze, il quale mori nel 4444. Gli venne ben tosto sostituito Francesco 
Bellarmino, arciprete di Montepulciano, il quale fu perlopiù lontano 
dalla sua chiesa, e si fattamente lontano da essere creduto morto: la qual 
cosa accadde per ben due volte, e rese vuote le proposte di successione 
già presentate al pontefice, Ma finalmente, rimastane veramente vacua la 
sede nel 4483, fecero istanze gli aretini perchè il vescovato fosse con- 
cesso od a Marino Guadagni, già occupato presso la corte romana, o ad 
Antonio P eruzzi, canonico di Firenze. Né l' uno né V altro piacque al 
papa Eugenio IV, il quale elesse invece, addi 24 novembre 4 4*4, il fioren- 
tino Roberto degli Asini. Fu questi nel 4438 al concilio di Ferrara; e 
nel 4456 mori in Roma. Ebbe successore in quell'anno stesso Filippo 
de 1 Medici, il quale addi 44 gennaro 4 461 fu trasferito all'arcivescovato 
di Pisa. Allora ottenne la vacante sede il fiorentino Lorenzo II Acciajuoli, 
uomo di cospicua prosapia e di molti meriti, il quale resse l' affidatagli 
chiesa sino al 4473. Giova trascrivere qui la lettera, che per confortarlo 
nelf afflizione della morte di sua madre gli scrisse Girolamo Aliotto abate 
del monastero delle sante Flora e Lucilla ; sendoehè in questa si trovano 
comtoemorate le azioni virtuose di lui. 

• Ad Reverendissimum Patrem, et Dominum Laur. de Accia rolis Epi- 

• scopum Arretinum Hieronymi Abbatis Sanctae Florae Arrelinae Con- 
t solaloria prò dolcissimae Matris obi tu. 

• De obitu sanctae memorandaeque matris tuae par et aequum est 

• Reverendissimam Dominationem tuam non modo dolere atque angi, 
» seu etiam lacrimis et squalore suffundi. Nam quae talem te genuit 

• filium, ut de fratribus tuis sileam ornatissimis profecto et spectabilissimis 
t viris, qualis fuerit mater etiam qui illum neque novit neque viderit, 

• facile queat intelligere,acjudicare. Quae enim aut qualis aestimanda sit 
» vita nostra, carorum et amicorum sublato consortio, consuetudine que 
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convulsa? Mihi quidem videri solete a mici s et caris vita hominum 
exredentibus, portionem aliquota vitae nostrae demigrasse. Quam- 
quam enim plerumque locorum intercapedo nos ab amicis carisque 
disjungit, doq iccirco aut il I i nobis, aut nos illis mortui. sumus. Neque 
enim dormientis oculos dicimus lumine cassos, quod dormiendo nil 
videant. Nec Musici nomea titulumque amisit, qui aliquando fessus 
cantaodi officium paululum intermiltat. Si qua igitur distantia locorum 
a consuetudine amicorum nos dirimit, spes nibilomious certa nos 
tenet, vel littoris, vel praesentia corporis posse illos saepius alloqui, 
saepius cernere, saepius convenire. At cum ex hominum vita rapina- 
tur, non minus nos illis morimur, quam illi nobis. Ut merito portio 
quaedam vitae nostrae demigrare videatur, quotiens amicus, aut carne 
quispiam migrai. Proinde sane dolendum est Ubi prò òbitu suavissimae 
matris tuae, quae Dominationem tuam tenemmo affectu diligebat, 
quae tanto studio valetudinem tuam vel litteris, vel nuntiis explorabat, 
quae infanliam, quae pueritiam, quae adolescentiam tuam tanta cura, 
labore, diligentia enutrivit, quae te denique sanctissimis formavit ino- 
ribus et probatissimis institutis. Nobis vero filiis tuis ac servulis, qui- 
bus illius vel consuetudo, vel notitia nulla fuit, dolendum èst pariter, 
et ingemendum prò ipso dolore Dominationis tuae. Nam quo paclo 
fieri possi t, ut dolorem capitis caetera membra non sentiant? Qui enim 
possumus te non diligere, colere, observare verum caput nostrum ac 
summum, qui nos tua membra lueris/ac praeservas ab omni offendi- 
culo, et ut pupillam oculi ab omni laesione custodis et protegis? Nemo 
nostrum a te unquam male contentus discessit: nemo non consolata». 
Nulli molestus, nulli inquietus fuisti. Nullius munera suscepisti. Nec 
profecto inter nos reperitur quisquam sive bonus, sive malus, qui 
gloriari possit sua abs te munera esse accepta. Quae virtus et rara est, 
et apud nos bactenus insueta. Quandoquidem inter alios reditus hujus 
Episcopatus non contemnenda porlio numerari ac supputari solcat ea, 
quae ex munerum oblatione defertur. Bonos quosque amplecteris, ac 
sinu foves. Delinquentium errata occulere, ac veluti pallio studes obdu- 
cere, ac si peccantium pudor et ignominia in te reflecti et redundare 
videatur; ut ri le queas cum Apostolo dicere. Quis infirmalur, et ego 
non infirmpr? quis scandalizatur, et ego non uror? tanto amore, tanta 
cantate amplecteris nos populum tuum et oves pascuae tuae 1 Ex quo 
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» fit, ut baec tua compassio, et delinquentium pia et lacrimosa correctio 
» rapito plus morbis curandis proficiat, quam quorumdam severior disci- 

■ plina. Inde secutum est id, quod mibi miraculi loco suboritur, ut sine 

• ullo strepitìi, sine ullo murra ure reclamaotum Sacerdotum, pellicum, 

• et concubinarura gregem a tuae Dioecesis limitibus abactum profliga- 

■ veris, exterminaveris, oxtorrem feceris. Ex quibu», veluti ex armento 

• quodam equarum plerique superiores Episcopi censum ac lucrum 

• assueranl emungere. Denique oviculas tuas, quae vetus, et antiqua 

• praeda paslorum esse jam multa seculaconsueverunt, tu solus timore 

■ liberas, tu solus in liberlatem asseris, tu solus retia et ingeniosa latro- 
i cinia extorquendarum a clero pecuniarum tua virtute, tua liberalitate, 

• tua sanctimonia conteris. Investituras Ecclesiarura et taxas non parum 

■ lucri et emolumenti Curiae Episcopali offerre consuetas penitus siis- 
» tulisti, Simoniacam labem sapere hujusmodi ac redolere affirmans. 
t Pleraque etiam artificio subtili ingenio ad extorquendas pecunias jam 

• multis seculis excogitata convulsisti radicitus. Quis igitur in nostro 
» numero tam adeo erit ferreus, usque adeo erit ingratus, qui prò tuo 
a dolore, quem de obitu sanctae matris tuae digne ac merito concepisti, 

• non angi, et adflictari non debeat? Eliminanda est a nobisin hoc casu 

• Stoica disciplina, et virtus illa non (am vera, quam pulera, non tam 
» solida, quam ficta umbratilis et «mentita. Ea profecto tradjlio naturae 
•. hominum contraire praesumit, quae nobis mollia corda dedit, lacri- 
» masque effondere jussil : etc. » 



Nulla di particolare ci viene da esporre circa le azioni del vescovo 
Lorenzo nella serie degli anni, che governò la chiesa aretina. Tutt' al più 
si sa, che nel 4461, a' 24 di giugno, egli dimorava in Ferrara, probabil- 
mente ambasciatore per la repubblica fiorentina presso il principe d'Este. 
Lui morto, nel 4473, fu eie Ito Gentile de' Becchi da Urbino, il di 20 
ottobre (4). Lo encomiano come valoroso oratore e poeta il Giovio, l'Am- 
mirati, il Guicciardini, il Baldi, il Bossio, il Vasari e sopra tutti F erudi- 
tissimo Gaetano Marini, prefetto dell'archivio Vaticano (2). Egli era stato 
pievano di più pievi nella Toscana ed era canonico di Firenze e di Pisa. 
Godè a suoi giorni gran nome di celebrità, per cui tra i familiari del 



(i) Lib. ObHg. LXXX11I, pag. XXIX. (a) De Archiat. Ponti/, toni. II, pag. 24$. 
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papa fu dei più intimi. Nel tempo del suo pastorale governo, ebbero acco- 
glienza in Arezzo le suore Clarisse, soprannominate le murate : ed egli 
fu, che diede licenza agli Olivetani di trasferirsi dalla rovinosa loro chiesa e 
dal erollante monastero e fabbricarsi chiesa e monastero dentro in città. 
Mori nel 1497 e fu sepolto in cattedrale, ove se ne legge l' epigrafe: 

GENTILIS EPISCOPVS VESTER ARETINI MEI 

HIC SEPVLTVS SVM 

VRBINO ORIGINEM ET LAVRENTII 

MEDICE PROMOTIONEM DVXI 

CLERO VESTRO ONEROSVS NON FVI 

NEC CIV1TATI 1NGRATVS 

ORATE PRO ME. 

Ne fu sucèessore in queir anno medesimo, il fiorentino Cosimo dei 
Pazzi (1), uomo eruditissimo in ogni genere di letteratura. Era stato ca- 
nonico vaticano, poi era stato promosso al vescovato di Olorona; aveva 
sostenuto altresì onorevoli legazioni per la repubblica fiorentina, ed anche 
dopo di essere stato eiettò, a 9 47 aprile del detto anno, vescovo di Arezzo, 
ebbe ad assumere nuova legazione al re di Spagna, ed altra Y anno dopo 
al re di Francia Lodovico XII, nelle quali si rese assai benemerito della 
sua patria. E dopo di essersi occupato in siffatti negozi, più assai che 
nell'amministrazione della sua diocesi, fu innalzato alla sede arci- 
vescovile di Firenze il di 5 luglio 4508: nel qual giorno medesimo, la 
chiesa aretina venne affidata al savonese Raffaele Riario, eh' era altresì 
commendatàrio di altre chiese nel tempo stesso. Ma dopo un triennio, 
poco più, se ne sciolse : ed allóra fu eletto a possederla, addi S novembre 
451 1, il savonese Gerolamo II Sansoni, nipote del Riario, il quale poi 
nel 4519 passò al vescovato di Lodi. Dopo di lui fu posto al governo della 
vacante chiesa in qualità di amministratore il cardinale France sco Erme- 
lini y di cui, benché V Ughelli non trovasse traccia negli atti consistoriali, 
si trova però memoria in una bolla del papa Clemente XII, che alla sua 
volta darò. E vi venne nel framezzo che il Sansoni alternò questa sede 
con quella di Lodi, da cui venne a questa di Arezzo il vescovo Ottayio 

(i ) Non Pasti, come disse V Ugliclli. 
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Maeia Sforza, figlio naturale di Galeazzo duca di Milano. Diede mo- 
tivo a questa permuta l' essere caduto Ottavio in sospetto di accordo 
coi francesi, ed a questa l'obbligò il papa Leone X, il di 14 dicembre 
4519. Ma ricomposte le cose politiche, ritornò nel 4525 al suo ve- 
scovato di Lodi. Venne allora alla sede aretina il fiorentino France- 
sco II Minerbetti, già arcivescovo di Oristano in Sardegna, e che aveva 
rinunziato quella sede sino dal 1516, ed era stato arcidiacono di Fi- 
renze ed aveva posseduto contemporaneamente la pieve di san Gio- 
Tanni maggiore nel Mugello. Resse la chiesa di Arezzo dal 1525 al 1537, 
ed in quest' anno ne fece rinunzia. Riti rossi a vivere tranquillo in Fi- 
renze, ove spese i suoi giorni in opere di beneficenza ; tra le quali ricor- 
derò la fondazione del monastero di san Silvestro a porta Pinti, fatta nel 
4529 per nobili suore fiorentine. A commemorazione di ciò fu posta, 
quasi due secoli dopo, la seguente iscrizione: 

D. 0. M. 

COENOBIVM HOC DIVO SILVESTRO DICATVM 

PRO VIRGIN1BVS NOBILIBVS FLORENTINI 

FRAN. MINERBETTI THOMÀE EQV1TIS FIL. , 

ARCHIEP. TVRR1TANVS EPISCOPVS ARRETINVS 

ARCH1D. FLORENT. ET SS. DD. LEONIS PP. X. 

ET GLEMENTIS VII. PRAELATVS DOMEST. 

A FVNDAMENTIS EREXIT ET DOTAVIT 

A. D. CRIDXXXVIIII. 

NE FACTI PEREAT MEMORIA 

ROGERIVS MINERBETTI BORATI! SENATORIS FIL. 

CAN. FLOR. NEC NON IN SACRA MILIT. 

ORD. B. STEPHANI PRIOR VRBINI 

ET HORATIVS EQVES EJVSD. SACR. 0RD1N. 

EX FRATRE HENRICO SENAT. NEPOS 

VT POTÈ A PATRE FVNDATORIS RECTA DESCENDENTES 

MONVMENTVM HOC PONENDVM CVRARVNT 

AN. D. CID.IDCCXVI. 

Mori Del 4543 a* 2i gennaro, e fu sepolto nella chiesa di santa Maria 
novella, accanto al suo genitore, com'egli stesso nel suo testamento aveva 
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ordinato. Intanto, sino dal 6 febbraro 4537, in conseguenza della saa 
rinunzia, eragli stato sostituito Bernardetto Minerbetti, nipote di lui: 
ma non prese il possesso del vescovato, se non dopo la morte dello zio. 
Visse al governo di questa chiesa sino al 4574, nel qual anno a 1 46 di 
settembre mori. Me rimase vacante la sede quindici soli giorni, iti capo 
ai quali fu eletto a possederla fr. Stefano Bonucci, nato in Arezzo, 
ma di origine modenese : era dell'ordine dei servi. Intervenne al concilio 
di Trento ; poi nel 4587 diventò cardinale, e due anni dopo mori in 
Roma. Mentr'egli era vescovo di Arezzo, il gran duca Cosimo I nell'anno 
4561 aveva fatto demolire la vecchia cattedrale ormai crollante, la quale 
stava sul colle ; ed ivi poscia il vescovo suo successore Pietro V Usim- 
bardi, nobile fiorentino, sostituitogli a* 9 gennaro 4589, fece fabbricare 
una piccola chiesetta, acciocché fosse conservata memoria di quella. Pie-. 
tro fondò in Arezzo il convento delle agostiniane e lo arricchì di pidgtri 
redditi. Regolò il suo clero e la diocesi sulla disciplina del concilio di 
Trento. Ristaurò ed addobbò il palazzo episcopale e ne accrebbe di molto 
le rendite. Mori finalmente a' 28 di maggio 4642. Ne fu successore il 
fiorentino Antonio Ricci, addi 27 giugno di quello slesso anno, il quale 
con somma lode di pietà e di saggezza governò intorno a venticinque 
anni, e chiuse in pace i suoi giorni in sull' incominciare del 46S8. In 
quel mese stesso gli fu sostituito il fiorentino patrizio Tommaso Salviati, 
già vescovo di Colle. Vi prese possesso il di I .° marzo, e subito si ado- 
però con tutto T animo a ben regolare le cose della sua diocesi. Eresse 
perciò il seminario dei cherici e lo provvide di ricca dote. Mori a' 45 di 
ottobre 1674, e fu sepolto in cattedrale, com' egli aveva comandato, nel 
sepolcro comune dei vescovi. Lo sussegui, agli 8 di febbraro dell' anno 
dopo, il cardinale Neri Corsini, che venne a prendere il possesso della 
sua chiesa il di 44 giugno: ma chiamato da più gravi cure in Roma, 
rinunziò il vescovato addi 8 marzo 4677. Ritornato in patria, mori l'anno 
dopo a 1 29 di settembre e fu sepolto al Carmine, nella cappella di san* 
- 1' Andrea Corsini. Più tardi, nella basilica lateranese gli fu eretto onore- 
vole monumento, per ordine del papa Clemente XII, eh' era suo nipote; 
e sul monumento fu scolpita l' epigrafe: ' 
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NBRIO TIT. SS. NERBI 

ET ACHILLEI 

CARD. CORSINO f 

AC EPISCOPO 

ARETINO 

CLEMENS. XII. PONT. MAX. 

FRATRIS FILIVS 

B. M. P. C. 

I cardinale Neri Corsini, dopo la sua rinunzia, fu sostituito vescovo 
eizo, addi 8 marzo 4677, il fiorentino Alessandeo Strozzi, il quale 
a* 49 di ottobre 4682 e fu sepolto in cattedrale. Lo sussegui a' 24 
fio dell'anno seguente il fiorentino Giuseppe Ottavio della nobilissima 
Jia de* Medici, già canonico in patria: mori a' 9 gennaro 1694, e 
K>lto anch' egli in cattedrale, nel comune sepolcro dei vescovi. Gli 
ì dietro, a' 4 9 dicembre dell'anno stesso, Gian Matteo Marchetti, 
re in ambe le leggi, canonico di Pistoja e poscia prevosto di Empoli : 
nel settembre dell'anno 4704. Un trimestre appena restò vacante 
le, poi fu eletto a possederla a' 1 5 dicembre del detto anno il volter- 
Bbnbdbtto II Falconciui, dottore anch' egli in ambe le leggi, eh' era 
wto dell' insigne collegiata di santa Maria di Pescia, ed era stato 
a lettore di gius canonico nel!' università di Pisa. Lui morto, nel 
, gli fu sostituito, addi 20 dicembre dello stesso anno, il carmelitano 
o, pb. Gian Antonio Guadagni nato in Firenze a' 1 4 settembre 4 674. 
di professare il claustrale istituto del Carmelo, lo che fece nel 1700, 
tato canonico iu patria. Innalzato dipoi al vescovile seggio aretino, 
coralo altresì della porpora cardinalizia il di 24 settembre 4781, 
itolo di san Martino ai monti. Egli, l' anno avanti, aveva ottenuto, 
a chiesa di Arezzo fosse insignita di nuovo lustro, facendone deco- 
in perpetuo i suoi sacri pastori del pallio arcivescovile e dell' onori- 
la di farsi precedere dalla croce astile. Al che appartiene la bolla, che 
oggiungo, del papa Clemente XII, del di 26 ottobre: 
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CLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

t 

AD PE&PETVAM EEI MEMORUM. 

« Insignes Ecclesias, quas beneficiis amplioribus divina dementa cu- 
» raulavit, nec temporalis modo honoris titulis sed religioois potissimum 
» et sanctitatis splendore voluit eminere, par est, ut Apostolica etiam 
» Romani Pontificia liberali tas ad sacrae dignitatis incrementum prae- 
» cipuis favoribus et privilegiis ornet et augeat. Cum itaque ven. frater 
» Ioannes Antonius modernus Episcopus Aretinus, nostrae secandosi 
» carnis sororis filius, ex ordine fratrum Beatae Mariae de monte Car- 
li melo excalccatorum, ob praeclaras ejus virtutes ad Ecclesiae Aretioae 
» regimen evoeatus, et commissae sibi sponsae merita, prout proridum 
» decet sponsum, promovere cupiens, Nobis exposuerit, Ecclesiam Arati- 
» nam hujusmodi tam conspicuis sacrae antiquitatis illibataeque religioois 
» ornamenta, tantaque dioecesis amplitudine, cleri populique et vessai- 

• lorum frequentia celebrari, ut inter primarias Hetruriae non immerilo 

• numeretur: eam nimirum Nobis et sedi Apostoliche immediate subje- 
» etani, et fide incorrupta perpetuoque communionis foedere conjunctam, 

• beati Satyri primi ejusdem Ecclesiae Aretinae Antistitis, successoris 

• ejus Donati, aliorumque sex Sanctorum Episcoporum meritis et virtu- 
» tibus illustrar!: Martyres etiam coelo dedisse complures, corumqae 
» duo millia et sex centos una die fuisse prò Cbristo immolatosi quorum 
» reliquiis etiam nunc cathedralis aliaeque Ecclesiae locupletante: 
» dioecesim quoque tam late undique patere atque diffondi, ut undecim 
» finitimis dioecesibus lerminetur, ingentique animarum numero fre- 
» quentari, in parocbias tercentas et sexaginla distributo: tum praeter 
t pagos et vicos supra centum, sinu suo complecti oppida duodetim 
» saeris ecclesiis conspicua, quarum nonnullae insignes collegiatae suot, 
» nitore et cultu praestantes ; idque etiam postquam ex ipsius Aretinae 
» Ecclesiae territorio quatuor diooceses detractae, sive dismembratae 
» sunt, aliaeque tres non exigua accessione ex ejusdem territori! parli- 
» bus accreverunt: ad ejusdem etiam Ecclesiae splendorem dignitatemqne 
» pcrtinere, quod e sua dioecesi tres Romanos Pontifices praedecessores 
• noslros, Pium II, Jiiliura III, Marcellum ilein II ad universalis Ecclesiae 
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• regi meo eduxerit: inter celebres praeterea Aretinos Episcopos recen- 

• seri Theobaldutn fratreni Bonifacii, olim marchionis Tusciae patris 

• comitissae Matildis, egregie de Romana Ecclesia ac de Aretina etiam 

• meritae, in cujus dioecesi tres peramplas et ad nostra usque tempora 

• superstites aere suo excitavit opibusque instruxit Ecclesias :. plures 

• itidem magni nominis bo. me. S. R. E. cardinales, dum vixerunt, Ria- 

• rium, Ermellinuin, Bonuscium noncupatos, nec ita multo pridem ex 

■ gente Nereum Corsinura patruum nostrum eidem Ecclesiae laudabiliter 

■ praefuisse: suam denique dioecesim gemino sanctuario ob beatorum 

• Virorum secessum longe celeberrimo mirifice insigniri, Montis videli- 

• cet Alverniae, ubi Franciscus ordinis fratrum minorum institutor sa- 

• cris stigmatibus mira Dei gratia impressus est, nec non Camaldulen- 
» sium y in quo Romualdus aliquandiu vitam eremeticam duxit, et in quo 
» etiam nunc Aretini Episcopi ob lata fundia jam pridem a suis anteces- 
» soribus liberalitcr i Ili concessa, praeeminentias et juspatronatus hono- 

• riflca servant et retinent: quin etiam in ejusdem dioecesis sinu olim 

• fuisse conclusara et comprehensam sacram Acconae Ereroum, ubi bea- 
li tus Beraardus Piolo incus fundamenta jecit congregationis Olivelanae, 
t cujus regulam Guido Episcopus Arelinus ex apostolica facultatc pro- 

• bavit et cui candid u in habitum cum religionis insignibus impertivit : 

• ad haec autem spiritualia ejusdem Ecclesiae decora accedere non obscu- 
» ras temporis juris praerogativis, cum Episcopi Aretini prò tempore 

• existentes comilatus Cesae domini etiam in temporalibus cxistant; ac 

• olim Romani Imperii cancellarli fuerint in Tuscia, totiusque amplissi- 

• mae dioecesis temporale etiam dominium habuerint. 

• Quapropter memoraliis Joannes Antonius episcopus tot tantisque 

■ Ecclesiae suae Aretinae meritis subnixus, plurimum cupiat, ut a Nobis 

■ per Apostolica munera nostra, ut infra, elargenda, tanto meritorum 

• hujusmodi decori claritas augeatur et honor ; Nos propterea ad eximias 

■ ejusdem Ecclesiae dotcs animum nostrum advertentes, considerantes- 
» que, quod sedes Apostolica aequa munerum suorum dispensatrix nullas 

• Ecclesias, etsi Primatiali vel Patriarcbali aut Metropolitico minime 

• decoratas titulo, multiplici tamen singularium praerogativarum cumulo 

• celebrique suorum et ex eis nonnullorum, qui prò tempore fueruot, 
» beatorum Praesulum illuslres sanctitate, metropoliticis in eorumdem 

• suorum prò tempore existentium praesulum persona decorar? con- 



156 a a e z % o 

suevit insignibus ; proiadeque divioora gloriam in dieta Ecclesia Aretina 
amplificare et beatorum culltim, quorum ibi sacra Corpora religiosi*- 
sime asservantur, praesertim praefati beati Donati et Gregorii Papati, 
praedecessoris nostri, quos praecipuos babet et colit Ecclesia illa Pa- 
tronos, augere: oec non ipsius ven. fratris Joannis Antonii Epieoopi 
votis obsecundare: eximioque amori, quo aniedictus Cardinali» Nereus 
patruus noster Ecclèsiam suara Aretinam complectebatur, respoadere: 
et nostri pariter perenne aliquod monumentum extare volente*, ipsem- 
que Ioannem Antonium Episcopum a quibusvis etc. . . . et absolutam 
fore censente», nec non omnia singola privilegia et indotta Apostolica, 
seu quavis alia auctoritate eidem Ecclesie Aretin. illiusque Praesulipro 
tempore esistenti, si quae sint quomodolibet concessae, praeaentibes 
prò expressis habentes, motu proprio et ex certa scientia, deque Apo- 
stolicae potestatis plenitudine eidem Joanni Antonio Episcopo et sne- 
cessoribus ejus Aretin. Episcopis prò tempore exislentibus, ut ipi 
imposternm perpetui futuris temporibus Pallio, insigni videlket ptooi- 
tudinis pontificalis officii, exeorum parte a Nobis et prò tempore «ri- 
stente Romano Pontifice per eorum propriura nuncium ab eis deefi- 
nandum cum ea, qua decet instantia, postulando, et de Corpore beati 
Petri sumendo, sumptumque per unum et alterum Archiepiscopo* tea 
Episcopos eis sub forma a Nobis et Romano Pontifici prò tempore 
existenti assignanda, eodemque Pallio intra dictam Ecclèsiam Aretinam 
diebus a Nobis, ut infra, assignandis, uti ; nec non Crucem in dioeoeai 
Aretina ferre ad instar Picinen. et Bambergensis Episcoporum libere 
et licite possint et valeant, Apostolica auctoritate perpetuo ex gratiae 
speciali, quae minime transeal in exemplum, coocedimus et indulgerne 
• Dies autem, quibus Pallio praefato uti possunt, hi sunt, videlicet: 
Nativitas Domini Nostri Jesu Christi, beatorum Stephani prothomar- 
tyris et Joannis Evangelistae, Gircumcisionis et Epiphaniae Donila 
festi dies, Dominica Palmarum, Feria quinta majoris hebdomadae, 
Sabbathum Sanctum, Pascha, Feria secunda post Pascha, Afi^nf^ 
Domini, Pentecostes, ac etiam tria vel quatuor Deiparae Virginia, Na- 
tivitatis sancti Joannis Baptistae ac omnium ApostoJorum, et comme- 
mora ti onis omnium Sanctorum, Dedicationis et Anniversarii Coese* 
crationis, aliaque Ecclesiae Aretin. praefatae principalia fola, dies 
quoque quibus Clericorum ordioatio habetur. 
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• Ut autem sigiram a Nobis, sicut praefertur, coDcessum et indultum, 

• non discrepet assegnato; sed quod gerilur exterius, interius servetur 

• in mente, loannem Antonium Episcopum et successorès suos Aretinos 
t Episcopos prò tempore existentes praefatos monemus et hortamur 

• attente, quatenua humilitatem et justitiam dante Domino, qui dat prae- 

• mia et mnnera elargilur, servare studeant, quae earum servant et 
t promoveant serva toreri; ac eamdem Ecclesiam Areti nani eorum spon- 
t tam curent solitile, authore Domino, spiritualiter et temporaliter augu- 

• «tentare; Et ut concessione et indulto praefatis paciflce frui valeant, 

• qmbosvis Primatibus, Patriarchis, Archiepiscopis et Episcopis, usu 
i Fallii et Crucis praelatione praefatis ex Apostolicae Sedis benignitate 

• gaudentibus, dUtrictius inhibemus in yirtute sanctae obedientiae, ne 
» loannem Antonium et successorès suos Episcopos A reti o. prò tempore 

• existentes praefatos, quovis modo seu praetexlu super praemissis au- 

• deant quomodolibet molestare ac usum Fallii hujusmodi, Grucisque 

• praelationem quoquo modo impedire praesumant. Praesentes quoque 

• aostana litteras ullo unquam tempore de subreptionis vel obreplionis 

• vilio aut intentionis nostrae vel quopiam alio defeclu, etiam ex eo, quod 
» ad id interesse babentes seu habere praetendenles vocali et causae 
» propter quas eaedem praesentes desuper emanaverint, verificatae non 
» foerinl, notari, in jus vel controversiam seu alias revocari non posse; 

• nee per subreplionem vel obreplionem aut intentionis nostrae hujus- 
» modi defeclum, obtentas praesumi et ob id viribus carere; minusque 
t sub quibnsvis similium vel dissimilium gratiarum revocationibus, sus- 
» pensionibus, limitationibus et aliis contrariis dispositionibus quantumvis 
» generalibus ac fortissimis clausulis et decretis irrita nlibus roboralis, 

• comprehendi ; sed seraper ab illis exceptas et quolies illae emanabunt, 

• toties in pristinum et euin, io quo antea quomodolibet erant, statum, 
t etiam sub data per loannem Antonium Episcopum et successorès suos 
t Aretin. Episcopos prò tempore existentes praefatos eligenda, plenarie 

• restitotas esse; sicque et non alias per quoscumque judjces ordinarios 
» et delegatos, quavis auctoritate fungentes, etiam causarum Palatii Apo- 

• stolicl Auditores, ac praefatae S. R. E. Cardinales, etiam de Latere 
■ Legatos, Vicelegatos, dictaeque Sedis Nuncios, tublala eis et eorum 

• cuilibet quavis aliter judicandi et interpretandi ac deflniendi forma, 
» jodicari et definiri debere, irritum quoque et inane, si secus super bis 
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» a quoquara quavis auetorilate scienter vel ignoranter contigerit atteo- 
» tari, motu simili decernimus et declaramus. 

» Quooirca dilectis flliis nostro, et Sedia Apostolicae Nuotio io Hetruria 

• commoranti, ac Causarum Curiae Camerae Apostolicae Auditori geoe- 
» rali, motu pari per Apostolica scripta mandamus, quateous ipsi, aut 

• uous eorum, per se vel alium seu alios easdem praesentes et in eia 
t conlenta quaecumque, ubi et quando opus fuerit, ac quoties prò parte 

• Joannis Antonii episcopi praefati, seu Successorum suorum Episcopo- 
» rum Aretinorum prò tempore existentium hujusmodi fuerint requisiti, 
» solemniter publicantes, sibique in praemissis efOcacis defensionis prae- 

• sidio assistenles, faciant easdem praesentes et in eis contenta quae- 

• cumque, omnibus, quos illaeconcernunt, inviolabililer observari; noe 
» permittenles eos vel eorum aliquem super usu Fallii et Crucis praeU- 
» tione hujusmodi quomodolibet molestari; Gontradictores quoslibetet 

• rebelles per sententias, censuras et poenas Ecclesiasticas, aliaque op- 

• portuoa juris et facti remedia, appellatane postposita, compescendo, 

• legitimisque, super iis habendis, servatis processibus, sententias, cen- 
» suras et poenas ipsas, etiam iteratis vicibus aggravando, invocato etiam, 

• si opus fuerit, ad hoc auxilio bracbii saecularis. 

• Non obstanlibus fel. ree. Bonifacii Papae Vili, similiter praedeces- 
. • soris nostri de una et Concilii generalis de duabus dietis, dummodo 
» ultra tres dietas, quis vigore praesentium ad judicium non trabatur: 
» ac aliis conslitutionibus et ordinationibus Apostolicis : et quateous opus 
» sit, nostra et Cancellariae Apostolicae regula de non tolleodo jure 
» quaesito: ac quibusvis aliis Apostolicis, nec non in Provinciali bus et 
» Synodalibus Conciliis edilis vel edendis, specialibus vel generalibos 
» Constitutionibus et Ordinationibus ac quibusvis quarumeumque Pri- 
» matialium, Patriarckalium, Arcliiepiscopalium et Episcopalium indulto 
» et concessione similibus respective suffultarum, etiam juramento, eoa- 
» flrmalione Apostolica, vel quavis, firmitele alia roboratis: statutis et 
» consueludiqibus, privilegiis quoque, indullis et literis Apostolicis sub 

• quibuscumque tenoribus et formis, ac cum quibusvis etiam derogato- 
li riarum derogatoriis, aliisque efficacioribus et insolitis clausulis, irri- 
» tantibusque et alti» decretis in genere vel in specie, etiam Motu proprio 
» et scientia similibus ac alias quomodolibet <*Uam iteratis vicibus con- 
» cessis, approbatis et innovatis. Quibus omnibus, etiamsi de illis ac tote 
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• eorum tenoribus specialis, specifico, individua et expressa mentio haben- 
i da au! aliqua alia exquisita forma servanda esset, teoores bujusmodi, 

• ac si de verbo ad verbura insererentur, praeseotibus prò sufficienter 

• expressis habentes, illis alias io suo roborepermansuris, bac vice dura- 

• taxat specialiter et expresse derogaraus, caeterisque contrariis quibus- 
■ cumque. Seu si aiiquibus commuoiter aut divisim ab eadem sit Sede 

• indultom, quod interdici, suspendi vel excomraunicari non possint per 

• literas Apostolicas, non facientes plenara et expressam ac de verbo ad 

• verbum de indulto bujusmodi mentionem. 

» Volumus autem, quod praesentium transumptis, etiam impressisi 

• manu Notarii publici subscriptis et sigillo alicujus personae in dignitate 

• Ecclesiastica constitutae munilis, ea ubique fides adhibeatur , quae 

• eisdem praesentibus adhiberetur, si forent exhibilae vel ostensae. Nulli 

• ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostrae absolulionis, con- 
» cessionis, indulti, decreti, dee la rati onis, mandati et derogationis infrin- 

• gere vel ei ausu temerario contraire: Si quis autem hoc attentare 

• praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei et Beatorum Aposto- 

• lorum ejus Petri et Pauli se noverit incursurum. 

» Datum Romae apud sanctam Mariam Majorem, Anno Incarnationis 

• Dominicae millesimo septingentesimo trigesimo septimo Kal. Novem- 
b bris, Ponlificatus nostri Anno primo. • 

F. Card. Oliverius. 

Dopo di aver fatto decorare di cosi luminosa prerogativa la sua chiesa, 
il cardinale fr. Giannantonio ne fece rinunzia, nel novembre dell 1 anno 
4732, ed otto poscia al vescovato suburbicario di Frascati e poscia a 
quello di Porlo ; ed alla fine mori in Roma, il di 45 gennaro 4759. Intanto 
la chiesa aretina, subito dopo la rinunzia di lui, in queir anno stesso, 
fu provveduta di sacro pastore per la promozione di Francesco HI 
Selvatico, nato a Volterra nel 4694, già cavaliere di santo Stefano e 
dottore in ambe le leggi, nelf università di Pisa. Nel 4747 si diede alla 
chericale milizia, e nel 4728 ottenne un canonicato nella metropolitana 
di Firenze. Ebbe l'episcopale consecrazione il di 25 gennaro 4733; e 
Panno dopo, a' 4 5 di febbraro, fu innalzato all' arcivescovato di Pisa. 
A rimpiazzarlo perciò sulla sede aretina, il di 5 maggio di quél medesimo 
anno 1734, fu eletto Carlo Filippo Incontri, nato anch' egli a Volterra. 
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Egli decretò, nel 4746, costituzioni per gli alunni del nuoto seminario di 
Arezzo, cui l'anno avanti aveva eretto dalle fondamenta. Mori nel 4755; 
ed ebbe subito suo successore un altro volterrano, Jacopo Oabtaio Ioghi- 
rami, di nobilissima famiglia, il quale, dopo venti anni di pastorale rag- 
genza, mori nel 4775. Nel qual anno medesimo, addi 4S novembre, gli 
venne dietro il pisano Angelo II Franceschi, già prevosto di Livorno, il 
quale Ire anni dopo fu innalzato alla sede metropolitana della sua patria. 
Qui allora gli fu dato successore, addi 44 dicembre dello atesso 
4778, Nicolò Maracci di nobile famiglia, nato nel castello di sa 
della diocesi di Pisa, trasferito dal vescovato di Borgo San Sepolcro. Egl 
nel 4787 fu tra i vescovi radunati in Firenze, per le novità ecclesiastiche, 
di cui s' era fatto primario promotore il vescovo di Pistoja. 

Clamorosissimo fatto accadde ai giorni di lui. Neil 1 anno 4796, cài 
sorgeva funesto all'Italia per tanti motivi, fu la città di Arezzo travagliali 
e spaventata da frequenti e gagliarde scosse di terremoto. Cominciarono 
queste a farsi sentire il primo giorno di febbraro, e per esse ai sollazzi e 
divertimenti carnevaleschi sotteotrarono presto scene di raccapriccio e 
di lutto. Furono fatte processioni di penitenza e suppliche fervorose i 
san Donato protettore della diocesi e agli altri martiri e santi tutelari di 
Arezzo; ma il terremoto or più or menQ forte continuava, e sino alh 
metà del mese tenne quei miseri cittadini nello spavento. Fu in questo 
di medesimo, che tre artisti aretini ridottisi verso sera in una cantina 
presso T ospizio dei camaldolesi a porta san Clemente, andavano ragio- 
nando tra loro sul tristo oggetto della pubblica costernazione. Stava di- 
nanzi a loro un antico quadretto a rilievo di una beata Vergine di robbia 
o majolica, situato sopra il fornello ove facevasi fuoco, e perciò anneriti 
dal fumo di quel cammino e di un piccolo fanale, che illuminava la stanza; 
ed a queir immagine alzando uno di essi casualmente lo sguardo, alla 
presenza della venditrice del vino, sclamò: Santissima Vergine, questa 
notte, che verrà, vuol essere pur la gran notte! Li esortò la buona donna 
a raccomandarsi a Maria Santissima, ed uno di loro soggiunse: Voglie 
accendere il lume alla gran Madre di Dior le altre sere ? ho acceso io: 
lo slesso voglio far questa sera. E lo accese. Poi si posero a recitare in 
ginocchio le litanie. Mentre oravano dinanzi alla sacra immagine, uno fi 
loro si accorse, che questa, deponendo il color fosco e la gruma onde 
era coperta, di nera diventava bianca; per lo che maravigliato adamo: 
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**#/ 1* Madowma si muta. Tatti allora fissarono in essa gli sguardi, 
te ne accorsero del meraviglioso cangiamento : ne tolsero il lume, 
ne più «coro sperimento; e non per questo cessò lo splendore, 
rededava r immagine; preiodio certissimo dell 1 implorata liberasion 
gaio. Sparsasi nel popolo si lieta novella, ben presto a quella can- 
i affoBarano le genti a contemplare Maria, né si saziavano di rimi- 
se Ti si allontanavano che maravigliati e compunti. Volle vederla 
il vescovo, il quale vi andò in sulla messa notte: osservò minuta- 
li latto e vi ammirò a segni non dubbii Y opera di Dio. Ordinò 
V che da quel moro lurido fosse trasferita nella contigua -cappella 
affale camaldolese. E da quel momento ccpsò il terremoto. E poiché 
re più cresceva il concorso del popolo a venerare la portentosa im- 
■e di Maria, il vescovo deliberò di trasferirla nella cattedrale, accioc- 
sertpiò decentemente onorata. La quale traslazione solennemente 
I Mie notte deN9 dello stesso mese di febbraro. 
ileeto pio vescovo, vissuto nei tempi burrascosi delle politiche 
eskmi, terminò in pace i suoi giorni. E dopo lunga vacanza della 
ebbe successore, nel 4802, Agostino Albergotti, nobile aretino, dot- 
a ambe le leggi, già canonico della metropolitana fiorentina sino 
imo 4782, e vicario generale, sei anni dopo, di queir arcivescovo; 
mie ufficio non puossi dire se primeggiasse in lui il pastorale zelo 
pazientissima carità. Nominato appena al vescovato aretino dal 

re di Ètruria Lodovico I, avanti di recarsi a Roma per averne 
«opale consecrasione, presentossi a quel principe ed esposegli il 
livisamento di voler fondare un collegio di cherici, perpetuamente 
li elle giornaliera uffisiatura della sua cattedrale, sulla foggia degli 
Binai di Firenze (4), e di piantarvi altresì un ritiro di religiosi pes- 
iti, per avere nella sua vigna operari potenti in opere ed in parole. 
li di boon grado il pio principe, e tenutone colloquio V Albergotti 
epe, n' ebbe non solo f assenso, ma la sovvenzione altresì di un mi- 
i di scodi per facilitarne Y erezione, e volle inoltre il pontefice, che 
ugnitelo collegio ecclesiastico portasse il suo nome. • 
tasecrato r Albergotti dal cardinale Lorensana il di 21 settembre, 
i chiese de' santi Apostoli, venne alla sua sede a prenderne solenne 

1 Ved. ad voi. XVI, pag. 635, ove ne ho parlato, i quali lino al giorno <T oggi sussistono. 
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possesso il di 4 ottobre.. Non guari dopo, si accinse a scorrere i luoghi 
più alpestri della diocesi per amministrare il sacramento della cresima i 
più raigliaja di persone, che per la lunga vacanza della sede non avevaao 
avuto chi loro l' amministrasse. Dopo di che, furono i primi e più teneri 
oggetti della sua sollecitudine pastorale i due seminai) diocesani, di Aro- 
zo e di Costiglion Fiorentino, ed il nuovo collegio Piano de f oberici. 

Nell'anno 4805, la città e l'episcopio furono decorati dell' onore i 
accogliere ed ospitare il santo pontefice Pio VII, reduce dalla Franai; 
al quale onore seppe corrispondere con tanta ampiezza di generosità 1 
vescovo Agostino, che lo stesso pontefice giunto a Roma gli e ne Cm 
scrivere i suoi ringraziamenti dichiarando, non poter essere stato Usss 
trattamento né più magnifico, né più affettuoso. 

Condotto a termine l'ospizio per li cherici passioniate non tardò! 
vescovo a consecrarne la contigua chiesa, intitolata ai santi Giuseppe e 
Bernardo ; ma, non compiuto per anco il prim'anno, furono dispeni qoei 
pii religiosi, vittime di private vendette, di cui si rese stromento il rivolo- 
zionario governo di queir età. Non riuscì per altro air avidità dei repub- 
blicani d' impadronirsi del convento e della chiesa di essi, perchè fondi 
privati di proprietà gentilizia della nobile famiglia Albergotti. TuttavolU, 
in mezzo alla generale dispersione degli altri ordini religiosi ed al depre- 
damento dei loro beni, potè lo zelante vescovo, per maravigliosa ecce- 
zione, preservare da quello sterminio i due celebratissimi santuarii Idr 
V Alvcrnia e di Gamaldoli. Intraprese nell' anno dopo la visita pastorale 
della diocesi, incominciandola dai luoghi più montuosi e difficili. Hoo 
potè esimersi, benché ne prevedesse le conseguenze funeste dal porsi il 
viaggio, nel 48i J , per assistere con gli altri vescovi dell'impero al famoso 
concilio nazionale di Parigi, convocato dall'imperatore Napoleone; m 
Iddio si compiacque di esaudire le sue preghiere e preservarlo da quel 
disgustoso emergente; imperciocché, sorpreso in viaggio da malattia, gli fe ' 
d' uopo fermarsi a Torino, ove lasciò grata rimembranza delle sue virtù. 

Tra i tanti monumenti della pietà di questo esimio prelato, sodo a 
commemorarsi le sue premure per ottenere, che Pimagine taumaturgi 
della santissima Vergine del Conforto^ già recata in cattedrale diciottenni ■ 
avanti del suo antecessore (J), venisse decorata della corona d'oro, coi, 

(i) Voi. nelle pag. addietro, pag. 160 e scg. 
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gato e fondazione del milanese conte Alessandro Sforza, appartiene 
gitolo Vaticano il concedere a quelle immagini di Maria, che per 
chità del culto, per la devozione dei popoli e per li prodigii sono 
late famose. Egli, sino dall'anno 4806 aveva promosso l'erezione 
gnifico altare e cappella, in cui collocarla ; ma le amarissime vicen- 
e travagliarono di poi la Chiesa e l'Italia, ne furono d'impedimento; 
he la sacra funzione fu differita sino al 4.° aprile 4814. Trasportata 
maturga immagine alla nuova cappella, ne fu celebrata il di 45 del 
sivo agosto, con solennissima pompa, l'incoronazione, ed in quella 
tanza furono coniate monete, sulle quali intorno all' immagine della 
le si Jeggeva : abbbtinobvm. salvs. corona, tva. 
solla faccia del tempio era collocata quest'iscrizione: 

BBATAE VIRGINI MATRI DEL CONFORTO NVNCVPATAE MIRACV- 
iORVM FREQVENTIA CELEBERRIMAE PRO COLLATIS BENEFIC1IS 
)EPV1£ISQVE PERICVLIS IN AMORIS P1GNVS ET MONVMENTVM 
►ERENNE CORONAM AVREAM A SÀCROSANCTAE BASILICaE VATI 
5ANAE CANONICOR. COLLEGIO SVETO MORE DECRETA M MANV SVA 
lVGVSTINVS ARRET1NVS EPISCOPVS CAPITI IMPONEBAT SACRO 
AN. MDCCCXIV. DIE XV. AVGVSTI. 

re imprese del suo zelo e della sua carità furono f abbellimento e 
uro di quasi tutte le altre chiese della città, e le profusissime lar- 
i a sollievo dei bisognosi. A centinaia somministrò letti ai poveri, 
anciulle, alimentò impotenti ed infermi. Eresse air Alvernia un 
> capace di raccogliere più centinaja di pellegrini; accolse con 
iosa generosità sacerdoti esuli od entigrati ; fu tra i primi ad offrire 
i soccorsi per la rifabbrica dell' incendiata basilica di san Paolo di 
, tenero oggetto delle premure del sommo pontcGcc Leone XII. Al 
proposito giova trascrivere le lettera affettuosa, che questo papa 
esse in ringraziamento. 

LEO PP. XII 

VeUBBABILIS FrATBB SALVIE!! ET APOSTOLICA!* BENBDICTIOKEftf. 

\id factum* esscs ad gloriam SSmi Apostoli Doclom Genliumno- 
» asserendum si major libi foret copia ... satis superque ex eo 
vimus quod fecisti. Practcrquam quod cnim quingentorum nummum 
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*cutatorum dono, Evangelicae viduae cxemplo, supra modum facultatum 

ad susceptum a Nobis aedificium pietas tua contulit, celeritate quoque 

voti* nostri* obeequendi incitamento caeléris tnaxino fuit. ExenpUm 

adeo praeclarum, qui'imitetur t Beo adjuvanle non pauco* fore confidimu*. 

Interea Noe in*tamu* operi, utque omnia recta atque ordine procedesti 

Congregationem quatuor Fratrum nostrorum Cardinalium oc sex Prae- 

sulum constituimus , quae cotlatum aes administret totiusque negotii 

euram gerat. Quod reliquum est, maximas Ubi gratias agimus ae Deum 

misericordiarum Patrem etiam atque etiam orante*, ut Fraternitati tua* 

charitati* Ulius retribuat abunde esse partieipem, qua flagrane ipso Apo- 

stolus testatu* est, quis nos separabit a charitate Christi, Apostolicam 

Benedictionem peramanter impertimur. 

Datum Romae apud S. Petrum, die 42 Martii Ann. 4825, Pontificatili 

noetri Anno IL 

Leo PP. III. 

Neil' aprile dello stesso anno il benemerito prelato cadde infermo, ed 
a' 6 maggio chiuse in pace i suoi giorni, e fu sepolto nella sua cattedrale. 
Molte opere lasciò di ecclesiastica erudizione, di eloquenza pastorale e di 
genere ascetico, per la maggior parte fatte pubbliche di mano in mano 
con le stampe (\). 

V odierno vescovo, che possedè il pastorale seggio di Arezzo, è il pra- 
tese Attilio Fiascai ni, nato a' 20 di aprile 4778, trasferitovi dal vesco- 
vato di Colle il di SO gennaro 484S. E con esso pongo fine alla storica 
narrazione della chiesa aretina. Mi resta ora a parlare delle molte abazie 
e monasteri, di cui abbonda questa cospicua diocesi. E pria di ogni altro 
ricorderò i due rinomatissimi santuarj di Camaldoli e dell' Alveroia. 

Sul monte di Camaldoli, detto anticamente Campu* ìtalduti, sorgono 
r eremo e il monastero, di cui mi acciogo a parlare. Questa giogana del- 
l' Appennino toscano conserva l' antica sua chioma ornata di un'estesis- 
sima selva di faggi, alla quale subentrano con regolare simmetria per 
ordine di età eccelsi abeti, che ne conservano una perenne verzura. Quel 

(i) Ne fece il catalogo il tuo encomia- mori* di Religione e di Morale f Modena 
lore G. Barilài, in fine dell' articolo necro- 1837, pag. 577. 
logico eh 1 egli inserì nel toro. XI delle Afe- 
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Terde fosco di questi, l' indole perpendicolare del loro fusto, a confronto 
del verde chiaro e della tortuosa ramificazione dei faggi, che crescono a 
contatto^ intersecano talora, e fanno spesso corona alle abetine, formano 
il più bel colpo d' occhio di questa montagna, la quale col taglio del suo 
legname somministra le maggiori entrate agli eremiti, che da otto secoli 
e più ne sono i proprietà!]. Queste selve però sono interrotte e rese più 
vaghe da vasti campi coperti di piante fruttifere e di delicata pastura. Ed 
è questo il famoso Campo di Maldulo, in mezzo a sette fonti, donato a 
san Romualdo per fabbricarvi V eremo, che poi prese il nome di Camalr 
doti, e da cui derivò quello di camaldolesi ai religiosi dell' ordine da lui 
instituito. 

San Romualdo scelse questo luogo per costruirvi cinque celle isolate, 
presso alle quali fondò una cappella, detta poscia Basilica, sotto Y invo- 
cazione del Salvatore, consecrata dal vescovo Teodaldo, poco avanti, 
die, nell 1 agosto dell' anno 4087 , donasse al primo eremitaPietro Bagni- 
no altre selve intonse presso la sommità dei monti, che dividevano la 
Toscana dalla Romagna e la giurisdizione aretina dalla fiesolana e dalla 
fiorentina. 

Giace il sacro eremo, asilo di quiete e di vita contemplativa, in mezzo 
a una folta selva di gigantesche piante di abeti, cinto air intorno da un 
largo giro di mura, entro a cui sta un vago e assai decoroso tempio, 
con atrio, coro e cappelle air uso pronastico. Nel fabbricato annesso esi- 
stono officine per gli usi domestici, separate dalle celle degli eremiti; le 
quali celle sono isolate le une dalle altre lungo regolari viali, uguali di 
forma e di grandezza, simmetricamente situale ad uguali distanze tra 
loro, ed ha ognuna il suo rispettivo orticello. Di rimpetto al tempio esiste 
tuttora il luogo, ove fu una scelta libreria, ricca di preziosi codici greci 
e latini, coq un archivio corredato di numerosi codici si copiosamente, 
che di qua gli Annalisti camaldolesi trassero il maggior numero dei do- 
cumenti pubblicati nei loro volumi. Una collezione di affreschi, di dipinti 
ad olio, di miniature sulle pergamene, lavori di uomini valentissimi in 
quelle arti, andò dissipata e dispersa, insieme con le stampe e coi mano- 
scritti, nel tempo della soppressione degli ordini religiosi in Toscana ; e 
pochissimi ne ritornarono air epoca della ristaurazione del sacro eremo. 

Oli storici camaldolesi non vanno d' accordo sulf epoca precisa della 
fondazione di questo divoto ritiro: imperciocché gli AnnaUsti la segnano 
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all'anno 4042, il Mabillon la differisce al 4 04 8, il p. Grandi la dice avve- 
nuta circa gli anni 402* e 4027. Checché ne sia, tanto il santo eremo, 
quanto il sottostante monastero, già ospizio de 9 santi Donato ed Barino a 
Fontebuona ; furono posteriori di qualche anno alla fondazione della ba- 
dia di santa Maria a Pratiglia, situata quattro miglia a levante di Carnai- 
doli, della quale alla sua volta dirò. 

Quel nuovo e placido sistema monastico, la fanja e la virtù del suo 
santo istitutore chiamarono ben presto a queir eremo molti uomini 
disgustati del mondo e de 1 suoi tiranni e contribuirono ad arricchire quei 
cenobiti per le molte offerte dei fervorosi, che vi accorrevano. E tanta 
ne fu T affluenza, che si dovette por mano air erezione di un più vasto 
edifizio, il quale, benché nel 4203 andasse quasi del tutto incendiato, 
risorse poco dopo nel medesimo luogo con maggiore solidità e bellezza; 
e con tanta sollecitudine, che nel 4220 erano già compiuti e chiesa e mo- 
nastero. Aumentata più tardi la clausura, s' ebbe in mira di conservare 
un accordo di simmetria air intiero edifizio. 

Sofferse poi gravi guasti, nel 4498, per l' assedio, che vi posero le 
truppe veneziane, capitanate dal duca di Urbino ; e ciò perché quegli ere- 
miti troppo alto gloriavansi di essere sotto fa protezione della repub- 
blica di Firenze, a cui sino dal 4S82 s' erano dati. E fu probabilmente io 
conseguenza di questi danni, che nel 4523 fu d* uopo rifabbricare la vec- 
chia chiesa, la qual fabbrica fu condotta con buon disegno a pietre lavo- 
rate, e nel suo interno fregiata di pitture del Vasari ancor giovine. Nel- 
Tanno poi 4772, essa fu ricostrutta quasi dai fondamenti ed ampliata: 
la consecrò, quattro anni dopo, a'24 di giugno, il vescovo di Montalciao, 
Giuseppe Pecci. 

Non deesi tacere, che gli eremiti di Camaldoli non solo si distinguevano 
perla loro astinenza, e per l'esemplare carità verso i bisognosi delle vicine 
contrade; ma si ancora per l' impegno, con cui animarono l' agricoltura 
e il commercio. Imperciocché furono essi, che insegnarono a tutti F arte 
di custodire le foreste e di trarvi il migliore profitto, facendo eglino assai 
chiaramente conoscere, che l' arte sa bene spesso correggere opportuna- 
mente la natura e trovare vantaggi anche là, dove pareva meno propizia, 
o più ioerte, od affatto indegna degli umani sforzi e delle cure di un pa- 
drone industre e non bisognoso. 

Non parlo poi delle lunghe e calde controversie, che tennero talvolta 
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in discordia i vescovi di Arezzo contro i priori del santo Eremo, per la 
spirituale giurisdizione sopra parrocchie di proprietà dei camaldolesi; 
perchè di ciò non ho tralasciato di far menzione progressivamente nella 
serie del mio racconto, ogni qua! volta me ne venne occasione. 

Altro santuario claustrale di altissima rinomanza nella diocesi di 
Arezzo è V eremo francescano della Vernia od Alvernia, cosi chiamato 
per T antica sua denominazione di Petra Verna. Gihce nell' Appennino, 
eh' è tra il «Tevere e T Arno. Fu già signoria dei conti di Chiusi e di 
Montedoglio, derivati da un Goffredo figlio d' Ildebrando, a cui l' impe- 
ratore Ottone I aveva donato in feudo, addi 7 dicembre 967, una gran 
parte dell' Appennino casentinese, con le sue diramazioni, consistenti nei 
monti e boschi di Cai vane, di Caprese e del Foresto sino a Petra Verna. 
E beo s' addice il nome di pietra al nudo sasso, che Orlando conte di 
Chiusi donò nel 4213 all'insigne suo ospite san Francesco di Assisi, o 
che i figli del conte confermarono poscia ai frati dell' Alvernia nel 4274, 
allorché a questi consegnarono altresì la scodella e il bicchiere, di cui 
servivasi il loro patriarca alla tavola del conte Orl.ando. 

Fu eretto da prima l'eremo nell' anno 4218 alla base meridionale del 
grande masso di macigno, che sporge acuto sopra il dorso di quella 
montagna. La prima chiesa, dedicata alla Madonna degli Angeli, diede il 
titolo a quella, che là d' appresso fece rizzare, nel 4S48, Saccone Tarlati 
di Pietramala. La chiesa e il conventino delle Stimmate, piantati sul cru- 
do sasso, dove san Francesco ebbe dal divino Redentore il segnalato 
privilegio rinomatissimo, furono compiuti nell'anno 4264, a spese del 
conte Simone da Battifolle. Questo devoto eremo, protetto costantemente 
dai sommi pontefici, era tenuto sotto particolare tutela e protezione 
anche dalla repubblica di Firenze, e singolarmente dalf arte della lana, 
a cui nel 4432 lo raccomandò il papa Eugenio IV. La generosa pietà dei 
fiorentini si distinse poi allorché nel 4459 ne fu da loro magnificamente 
rifabbricato il tempio, decorandolo di pregevoli oggetti d' arte e di vaste 
adjacenze e di comodi loggiati, che guidano dalla chiesa maggiore al- 
l'eremo delle Stimmate. Nuovi e ancor più distinti favori largì a questo 
venerando asilo la repubblica di Firenze, dappoiché nel 4498 aveva sof- 
ferto dalle truppe veneziane orrendi guasti, non dissimili da quelli, ch'esse 
avevano recato al monastero di Camaldoli. 
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Dimorarono qui dal 4248 sino aI44SO i francescani conventuali, 
a cui furono sostituiti gli osservanti; ed a questi nel 4625 sottentrarono 
i riformati. N'è capace il locale per un centiàajo e più, i quali esercitano 
costantemente caritatevole ospitalità verso i passeggeri, che nella buona 
stagione vi concorrono assai numerosi. 

Vengo ora a dire delle abazie, eh 9 esistevano e eh 9 esistono io diocesi 
di Arezzo. E pria di ogni altra ricorderò quella de* santi Tiburzio e Su- 
sanna di ignaro in Val di Ambra. Essa fu una delle più potenti badie, 
sotto T invocazione di santa Maria, di san Paolo e di san Bartolomeo, 
fondata dagli libertini e da altri regoli dell'aretino contado. L 9 abitarono 
monaci or cassi nesi ed ora camaldolesi, divenuti padroni ben presto di 
una vasta estensione di territorio, il quale abbracciava il castello di Ca- 
pannole, Castiglione Alberti, Presciano e Monteluci, Cacciano, san Pan- 
crazio, con le ville di Cornia e di Montealtuzzo, ed avevano inoltre giu- 
risdizione su molte chiese di quella vallata, della Val di Chiana, e dei 
contorni di Arezzo. L 9 abate di questo monastero, per poter essere al 
sicuro dai prepotenti limitrofi ed emanciparsi in pari tempo dalla sogge- 
zione ai superiori dell' ordine suo, neir anno ISSO si pose sotto la pro- 
tezione della repubblica fiorentina ; della quale protezione ottennero i 
monaci facile conferma, nel 4565, dal duca Cosimo I. Quest 9 abazia, di 
cui era filiale l' altra di santa Maria di Gradi nella città di Arezzo, pre- 
sieduta da un medesimo. abate, incontrò anch 9 essa la solita vicenda di 
tante altre di passare in commenda, cagione talvolta per ottenerla di ver- 
gognosi intrighi e di sanguinose risse: ma a queste nel 4568 die fine il 
cardinale san Carlo Borromeo, il quale, avendola in commenda, la sciolse 
da questo vincolo, egualmente che I 9 altra di santa Maria in Gradi, e la 
restituì alla congregazione camaldolese; e continuò ad esserlo sino alla 
generale soppressione del 4814. Oggidì la sua chiesa non è che una 
parrocchia suffraganea alternativamente delle pievi di Capaunole e di 
Presciano. 

2. L' abazia della Bcrardenga, in Val di Ombrone, stava presso un 
antico castello denominato il Monastero, entro i confini della parrocchia 
de 9 santi Jacopo e Cristoforo. Era essa intitolata a san Salvatore ed a 
sant'Alessandro: ripeteva la sua fondazione e la pingue sua dotazione 
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dal conte Wuiaigi già signore di Siena circa gli anni 867 ed 832. In ori- 
gine era stata destinata per donne, a cui doveva presiedere una delie 
famiglie del fondatore; poi nel 4003, passò ai monaci camaldolesi, 
impinguata di nuove rendile, delle quali fu confermato loro il possesso 
dalla contessa Beatrice duchessa di Toscana, nel 4070, e da varii sovrani 
e pontefici, particolarmente per la giurisdizione spirituale su varie chiese 
del contado. Nell'anno poi 4346, 1' abate di questo monastero sottopose 
alla civile giurisdizione del comune di Siena il suo castello della Berar- 
denga, detto oggidì Castelnuovo. E nel 4400, subì anche quest'abazia la 
solita sciagura di quel secolo, di passare, cioè, in commenda* aggregata 
per meglio impinguarne il commendatario, ali 1 altra badia, camaldolese 
anch' essa, di santa Mustiola di Siena. N'era commendatario nel 4720 
l'arcivescovo di Siena Alessandro Zondadari, il quale uè fece ristaurare 
la chiesa, ridotta allora a grave deperimento. All' epoca poi della gene- 
rale soppressione degli ordini religiosi ne andarono venduti i possedi- 
menti e con essi il monastero medesimo. Presentemente la chiesa è ridotta 
ad un meschino oratorio. 

3. A santa Maria Assunta ed a san Benedetto è intitolata I' abazia di 
Praliglia, ora parrocchia presso al giogo detto Biforco sull' Appennino 
di Camaldoli. La sua fondazione precede di qualche anno quella dei sacro 
eremo, e ce ne assicura un posteriore diploma dell'imperatore Ottone III, 
del 1002, nel quale conferma al monastero di Pratiglia le donazioni, che 
gli avea fatte, di alcuni terreui, il conte Ugo marchese di Toscana. Crebbe 
e prosperò questo monastero nell'anno 1008 per la generosità del vesco- 
vo Elimperto, il quale a sue spese lo ingrandì e quasi lo rinnovò dalle 
fondamenta, e dopo di averlo sufficientemente dotato, lo consegnò ai 
benedettini, che lo possedettero sino al 1 157; finché, cioè, il papa Adria- 
no IV, lo fece consegnare ai camaldolesi del contiguo eremo, unitamente 
a tutte le sue rendite. Arricchito dai vescovi successori di Elimperto, 
dai conti Guidi e da altri magnati del Casentino, si estese co' suoi pos- 
sessi sopra una gran parte di quel selvoso Appennino, ai quali poscia fu 
dato il titolo di contea. Erano perciò feudi suoi le ville di Pezza, di Ti- 
gnano, di Serra ed il castello di Frasineta. 

Dall' istrumento suindicato del 4008 ci è fatto palese quanto il ve- 
scovo Elemperto andasse allora promovendo la coltura dell'Appennino e 
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particolarmente delle viti nel basso Casentino. Le quali possessioni del 
santo Eremo furono dichiarate sotto la protezione della repubblica fio- 
rentina, con deliberazione dell'anno 1382, confermato sotto il goyerno 
della casa de 1 Medici e da Cosimo I nel 4540 e da Francesco suo figlio 
nel 4574. Dopo un'esistenza di cinque secoli dalla sua fondazione, il papa 
Bonifacio IX, soppresse l' abazia e il monastero e ne fece la chiesa par- 
rocchia filiale della pieve di Parlina, lasciandone al priore del sacro ere- 
mo la nomina del curato. L'odierna chiesa è fabbrica del 4944* sulla 
forma delle basiliche, con la sottoposta confessione. 

4. L' abazia di santa Trinità dell' Alpi, già detta di Fonte Benedilla 
nel Casentino, ha dato il nome ad un traltq di Appennino di Pratomagno 
tra il Val-d' Arno superiore ed il Casentino. La prima sua fondazione 
(Jevesi ad alcuni frati teutonici, i quali, circa la metà del secolo -X, pian? 
tarono nel deserto di queste rupi un ospizio, presso la sorgente di Fonti 
benedetta. Assistiti e provveduti di beni e di suolo, fabbricarono questi 
stessi eremiti, poco lungi di là, il monastero della santissima Trinità, ove 
professarono la regola di san Benedetto. Venuta presto in rinomanza 
quest' abazia, riceyò dai conti rurali del territorio circonvicino ripetale 
prove di generosità. Perpi$ nel 4008 e nel 401 4, gli libertini ed i Passi 
del Val-d' Arno le donarono il priorato di san Bartolomeo di Gastra, con 
le annesse selve sopra il Pian-di-Scò, alle scaturigini del Resco Simon- 
tano ed altri effetti a Laterina; nel 4024 e nel 4065, ebbe da essi nuovi 
fondi, situati presso Arezzo e nel comune di Loro; nel 4074 e nel 4085 
le fu ceduto con altre terre una parte del distretto e del castello di Tro- 
jana; nel 4429 il marchese (Iguccione dei Monte-Santa-Maria rinunziò 
a favore di essa il castello e corte di Preggio ne) coutadq di Perugia; e 
finalmente, in conseguenza di altre donazioni, quest' abazia diventò pq? 
drooa del castello di Ponteoano nel Casentino, dell' abazia di. Sofleoa, 
del priorato di Gangherato, degli ospizi di Monsoglio al ponte di VaBe a 
di alcune chiese della città e diocesi di Arezzo. Ma lo stato prosperoso 
di cotesto monastero declinò col variare dei tempi; e si, che nell'anno 
4425, la povertà e il poco numero di claustrali,. che vi erano, indissero 
il papa Martino V, con bolla del SI gennaro del detto anno, ad unirlo, 
con tutte le sue giurisdizioni e chiese, alta congregazione de' vallombro-» 
sani. Venne ad^estinguersi anche questa famiglia nel secolo decimo sesto, 
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(Mando il cadente fabbricato alla custòdia di no eremita, che di 
lenso vi dimorava. 

Fa 9 abazia di betledettini ; una delle sette, eh 9 ebbero fondatore nel 
onte Ugo; è nella Val-d' Arno inferiore, intitolata a san Gennaro, 
cinti dell' antica piève di san Giovanni a Compaiono, luogo che 
lente dicevasi Campus Leoni*. Sino dalla sua primitiva fondazione 
i di molte sostanze e di giurisdizioni sopra varie chiese, corti e 
delle diòcesi di Arezzo, di Chiusi e di Città di Castello, donate 
dal pio fondatore Ugo e dalla contessa Giuditta éua moglie; con- 

successivamente dagl'imperatori Ottone III nel 997, Corrado II 
7; Federigo Barbarossa nel 4484. Più tardi n'ebbero il giuspa- 

i conti Guidi, ai quali la cedettero gì' imperatori Arrigo VI e 
t> II, quegli nel 4491, questi nel 42Ì0. Nel secolo XV, l'abazia fu 
in commenda: poscia il monastero fu soppresso nel secolo XVIII, 
», e ridotto presentemente a deliziosa campagna della nobile fami- 
Jtina de 9 Giudici. 



,' abazia di san Fedele di Poppi, già di Strumi, nel Casentino, ebbe 
idatore nel X secolo il conte Tegrimo il vecchio, che le assegnò 
dote, accresciuta in seguito dai suoi successori. Essa figurava di 
ae cospicuo monastero nel 4007, quando la contessa Gisla, vedova 
ite suddetto e figlia del marchese Teobaldo od Ubaldo, da cui deri- 

i conti Alberti e gli tibaldini, donò a quei monaci i beni, eh' ella 
iva nella villa di Lorgnano, nella corte di Loscove presso Poppi e 

luoghi della sua contea. E nuovi fondi furono donati ad essi, 
mi dopo, dal conte Guido figliuolo di lei, il quale assegnò al loro 
ero la sua corte di Quovle; ed altri dodici anni dopo, diede loro 
i e le dècime sopra le sue possessioni di Strami, di P orcio no, di 
li Cetica, di Lorgnano, e di altri luoghi ancora. Ed in seguito 
mte i conti successori di questi andarono a gara per un pajo di 
lell'arricchire di possedimenti é di giurisdizioni i monaci e l'abazia, 
tóedéttidi per altro, che ne furono i primi abitatori, non vi rima- 
le sino all' anno 4090, in cui l' abate Rustico v' introdusse la ri-» 
vallombrosana: ed alla congregazione appunto dei vallombrosani 
ò quesf abazia il pontefice Urbano II* con bolla del agosto del 
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detto anno. Divenutone angusto e cadente il monastero, nel secolo XIII, 
ne fu traslocata la claustrale famiglia da Strumi air internò di Poppi. La 
chiesa fu consecrata dal vescovo di Fiesole; più tardi ebbe indulgenze 
dal vescovo di Arefczo, nel secolo XIV. Essa in appresso fu rifabbricata 
con buon disegno ed ampliata, ed adorna di ricebi dipinti (4). L' abaxia 
andò soppressa nel 4 84 0, e la chiesa diventò parrocchia secolare. 

7. Non lungi dal villaggio di Nasciano, in Val-di-Chiana, era l' aba- 
zia di San Quirico delle Rose; della quale si ha notizia sino dall' XI 
secolo. Progressivamente fu arricchita di pingui redditi, e favorita di 
amplissimi privilegi si di principi che di ponteflci, sotto la cui particolare 
protezione fu accolta. I primi fondatori di essa l'assoggettarono al priore 
di Camaldoli, a cui perciò ne apparteneva la nomina dell'abate: ed infatti 
i priori del sacro eremo esercitarono questo diritto sino ali* anno 4j8W, 
in cui ne fu decretata la soppressione. I beni allora ne andarono venduti, 
e 6U di essi piantò deliziosa villa il nuovo possessore Redditi di Fojano. 

8. Un' altra abazia d' ignota origine, ma che nell' XI secolo esisteva di 
già, era nella Valle d' Ombrone,' intitolata a' santi Jacopo e Cristofano, nel 
luogo detto Rofena o Roffeno. Vi abitavano monaci benedettini ; e lo sap- 
piamo perchè il papa Nicolò IV, nell' anno 4290, deputava il loro abaie 
a giudice in una controversia tra le abazie di san Galgano e di sant'Eu- 
genio. Nell'anno poi 4 375, cotesto monastero fu dato ai monaci di 
Monte Oliveto, i quali vi stettero sino alia soppressione decretata nel 
4780. Oggidì la chiesa è parrocchia filiale della pieve di san Giovanni 
a Vescona. 

9. Ragguardevole abazia nel Val-d\4rno casentinese fu san Salvatore 
di Selvamonda, detto anche l'abazia a Tega, perchè vicina al villaggio di 
questo nome. Fu suo fondatore un Griffone dei eonti di Chiusi e di Chi- 
tigliano, il quale fabbricala circa il 4000, per accogliervi donne, e vi sta- 
bili prima badessa una sua figlia. Ma queste vi furono espulse ben presto 
da lui medesimo, per sostituire in loro vece dei frati; i quali similmente 
vi furono poco dopo scacciati, a cagione delle rappresaglie tra i figliuoli 

(i) Era qui la famofa tavola di Andrea del Sarto, eh' è ora nella gallerà di Firenze. 
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e i oepoti del fondatore. Un nuovo asilo cercaronsi allora i profughi 
claustrali tramezzo a quei monti, e lo trovarono poco di là discosto, 
ed ivi, per concessione del papa Leone IX, lo piantarono Tannò 4 119, 
presso tega ; ed allora vi entrarono, di consenso dei conti di Chiusi e di 
Montauto, gli eremiti di Camaldoli. Fu già di giurisdione di quest' abazia 
la chiesa di san Pietro piccolo in Arezzo, pria che nel 4204 fosse ceduta 
ai benedettini di santa Flora e di santa Lucilla. Neil' anno poi 4338, il 
potente Pier Saccone di Pietramala, per diritti cedutigli dai conti di 
Montauto, si usurpò il dominio su questa badia ; ma in seguito, desolata 
dalle guerre e dalle rapine, cadde in tale e tanto deperimento, che, abban- 
donata e deserta in sul principio del secolo XV, il papa Martino V, con 
breve apostolico del 29 gennaro 4422, l' aggregò al monastero degli An- 
geli di Firenze, concedendo ai nuovi possessori di trasferire alla loro 
chiesa le venerande spoglie dei santi martiri Proto, Giacinto e Nemcsio, 
che là riposavano. D' allora in poi le pingui sue rendite furono devo- 
lute a beneficare ed arricchire i famigliari dei pontefici, tra i quali si 
contano parecchi della famiglia Gaddi di Firenze, che f ebbero in com- 
menda. La chiesa di quest 1 abazia fu dichiarata parrocchia e prese anche 
il titolo di Badia a Tega, perciocché sino dal 4244 il vescovo di Arezzo 
le aveva unito la cura di santo Stefano, oggidì sant' Antonio, di Tega : 
cura ineschi Dissima, la quale non conta che settantasei soli abitanti. 

40. Nobilissima ed antichissima nella diocesi aretina fu l'abazia delle 
sante Flora e Lucilla, detta anche badia di Tonila, la quale oggidì è 
una semplice parrocchia, filiale della pieve di santa Mustiola a Quarto. 
Ebbe il pome da un monastero di benedettini, prima che si recassero ad 
abitare la badia di santa Flora in Arezzo. Giaceva su di una collinetta, 
che tuttora si nomina santa Fiora ; ed è slata fuor di dubbio uno dei 
più antichi, e dei più celebri monasteri, che i cassinesi avessero nella 
Toscana; perchè sebbene ci manchino documenti certi, per cui precisarne 
il tempo della fondazione, esistono per altro due diplomi del 933 e del 
939, i quali ce la mostrano già esistente da lungo tempo. Di questi diplo- 
mi il primo, eh' è del re Ugo, concede alla congregazione monastica delle 
sante Flora e Lucilla, ad istanza del vescovo Biasio, la chiesa di santa 
Maria di Montione nel piano di Arezzo, le terre del monte Fiorentino, 
acquistate dalla regina Berta madre di lui, una parte della selva di 
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Mugliano a Cupo di Monte ed a Querceto, la chieft di Campo Regi, io 
altri beai ancóra (4). L'altro diploma, effe del te Lotario, contiene 
una conferma del precedente. 

I monaci di questa badìa incominciarono sino dall' XI secolo à tenera 
un ospizio in Arezzo, dopo di che i( Vescovo Immo, nell'anno 4 <MS, 
assegnò loro fa chiesa di san Pier maggiore, la quale più tardi, nel seco- 
lo XIII, fu loro tolta dal vescovo Guglielmo III de' Pazzi (detto erronea- 
mente dal Burali, dall' Ughelli e persino dal Repelli (2), Guglielmo liber- 
tini), per fabbricarvi invece la nuova cattedrale (S). L' altra chiesa poi 
di san Pier-piccolo, eh' era presso le mura, nel primo cerchio della 
città, e che dai conti di Montauto e di Chitignano era stata donata alla 
abazia di Selvamonda. apparteneva anch'essa, sino daf 4204, a questi 
monaci già stanziati in Arèzrfo* * 

J 4. Sul dorso dei poggi, che stanno alle Spalle di Arezzo, eiistéta sino 
alla metà del secolo XVI la badia di San Vertano, detta ne' suoi primordi! 
Sanctus Virianue in Ajole. Essa fd di camaldolesi, fondata nel 4093 da 
due fratelli signori di Monterchi, i quali assegnarono in dote varie case 
e terre nel casale di Seano nel cortonese. Nell'anno 4537, per breve 
apostolico del papa Leone X, essa co' suoi beni fu unita alf eremo di 
Camaldoli ; ed il priore poi l'assegnò al monastero degli Angeli di Firen- 
ze, con T obbligo di mantenervi un sacerdote a servizio della parrocchia, 
in cui fu trasformata. 

42. Una piccola badia, che porta il nome di BOdicorte, perchè nette 
antiche carte la si nominava Atalia in Cufte Luponi*, fu piantata nel 
4097, e sino d' allora i suoi fondatori la consegnarono al maggiore di Ca- 
maldoli. La chiesa n' era da principio intitolata a san Michele, poi lo la 
a san Nicola, e sotto questi nomi la si trova commemorata nelle carte et 
nei diplomi dati dai sovrani e dai papi alla congregazione camaldolese. 



, (i) Questo diploma del 933 fu trovato nata alla badia delle sante Flora e Lucilla sino 

dal Muratori nel!' archivio di santa Flora di da 9 suoi primordi!. 

Areno, ed egli slesso per la prima volta lo (a) Ditión. Gtogr.fi». iter, detta T+- 

pubblicò nelle sue Antick. Esten, insieme scana, pag. aoo del lom. 1. 
con vani placiti appartenenti alla Chiusura (3) Ved. nella pag. i f e nella 55 di q«t- 

Ober tenga, nna ponione della qnale fu do- sto voi. 
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Era essa sul poggio, ove prima delia sua fondazione esisteva il castello e 
aorte di Lupone. I beai ne andarono venduti l' anni* 4487, d' ordine di 
Delfio, maggiore di Camaldoli, assegnandoli a pagamento dei creditori 
del monastero degli Angeli di Firenze. Quinc' innanzi la chiesa abaziale 
diventò chiesa curata, intitolata di poi a san Bartolomeo, e stabilita filiale 
della pieve di Marciano. 

4S. La cosi detta badiola di santa Maria in Mamma, presentemente 
(arrocchia priorale nel Val-d' Arno superiore, ò una delle più antiche 
chiese possedute in Toscana dalla rinomatissima badia di Nonantola : 
Non se ne conoscono però docpmenti, che precedano il 4425. N' era tri- 
butario il popolo del castelluccio di san Mariano, il di cui priore veniva 
eletto dall' abqte di Nopantola. Del diritto, che su di essa esercitavano 
gli abati nonaotolani, si ha memoria nel ricorso, che fece nel 4?52, il 
priore di santa Maria in Mamma davanti al podestà di Firenze contro 
I 9 usurpazione del castello di san Mariano, fatta da quel prepotente Ra- 
nieri de' Pazzi, cui I' Alighieri immaginò balzato nel settimo orribile 
cerchio 0pl|' infernQ, 

Ove la tirannia eonvien phe gema (1). 

Sino dal principio del secolo XIV andò distrutto il castello di san 
Mariano per ordine della repubblica fiorentina ; e di qua la badiola inco- 
minciò a portare I* intitolazione di santa Maria in Mamma e di san Ma- 
riano. La nomina del priore di questa, sino alla metà del secolo XVI, 
appartenne ali* abate di Nonantola, che se ne valeva come di vicario per 
li possessi del suo monastero situati nel Val-d' Arno superiore: ma nel- 
Pannq 4549, con bolla del di 7 agosto, il papa Pio II, dopo averla data 
in . commenda ad Antonino abate degli Olivetani di san Bernardo di 
Arezzo, l' ammens^ co' suoi possessi e diritti al monastero delle brigi- 
diane dpi Paradiso in Pian di Ripoli, con facoltà all' abate commendata- 
rio di portarne il titolo e di potervi esercitare le funzioni abasiali, e col 
peso alle brigidiane d' una pensione annua di 40 fiorini d* oro air abate. 
Quando poi nel secolo XVIII fu decretata la soppressione di queste mo- 
nache, tutti i possessi e giuspatronato della badiola passarono air ospe- 
dale di Bonifazio, ossia de' pazzi, in Firenze. 

(i) Inferno, canto XII. 
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44. Nella nobile e popolosa terra di AngMari, detta già Costruì* Jn- 
gulare, ebbe anticamente esistenza un'abazia intitolata all'apostolo Bar- 
tolomeo. Essa fu piantata per testamentaria disposizione di Bernardino 
figlio di Bernardo Sidonia, il quale con atto pubblico del 7 settembre 4404 
legò al priore di Camaldoli il castello di Anghiari e tutta la sua eredità, 
a condizione di fondarvi un monastero dell' ordine suo, e che di quésto 
fossero vassalli gli abitanti del castello stesso non che di altre parrocchie. 
Alla quale fondazione fu posto mano immediatamente : e già nel susse- 
guente anno 4 105 il monastero era in piedi. Ma non ebbe lunga esistenza, 
perchè circa la metà del secolo XIV, andò distrutto, e le rendite servi- 
rono ad impinguare con successive commende i familiari dei pontefici. 
Oggidì è divenuto parrocchia prepositurale, intitolata a sau Bartolomeo. 

45. SulT Alpe di Popano esisteva im' abazia di camaldolesi intitolata 
alla Decollazione di san Giovanni Battista, detta comunemente Badia del 
Sasso. Gli annalisti di quella congregazione la commemorano sino dal 
secolo XI, e n' era poi abate nel 4089 un Winizzone, a cui nel 4 104 venne 
dietro ¥ abate Placido. Ed anche nel 4273 la si trova ricordata in una 
carta dell' archivio dei benedettini di santa Fiora di Arezzo, nella quale 
l' abate n' è detto abate del Sasso. 

4 6. La pieve odierna di san Bartolomeo al Pino, fu già negli antichi 
tempi un'abazia, succeduta ad altra più antica, la quale portava il titolo 
di san Martino. Di cotesta più antica è fatta menzione in una carta del 
giugno 4046, quando Immo vescovo di Arezzo cede all' abate di essa 
una porzione di giuspalronato su varie pievi della sua diocesi. Ed a que- 
st'epoca la badia al Pino dipendeva dall'abate dèlie sante Flora e Lucilla. 
Ma dopo la metà del secolo XIII cessano le memorie di essa. 



Troppo lunga cosa sarebbe ora il commemorare qui tutti gli eremi 
inferiori o romitaggi, i conventi di frati e di suore, di che quest'ampia 
diocesi fu già popolata. Chiuderò quindi le mie memorie sulla chiesa 
aretina col dare la serie dei sacri pastori, che ne possedettero l' episco- 
pale seggio. 



SERIE DEI VESCOVI. 



I. Circa Tanno 


336, o forse 340, Saturo, d 


II. Neil' ann* 


346. San Donato. 


III. 


366. San Gelasio. 


IV. 


37 1 . San Domiziano. 


V. 


372. San Severino. 


VI. 


375. San Fiorenzo. 


VII. 


377. Massiminiano. 


Vili. 


380. Eusebio. 


IX. 


881 . San Gaudenzio. 


X. 


382. SanDecenzio. 


XI. 


422. San Lorenzo. 


XII. Circa Tanno 


444. Eusebio II. 


XIII. 


477. Gallio. 


XIV. 


501. Benedetto. 


XV. 


520. Olibrio. 


XVI. 


550. Vindiciano. 


XVII; 


563. Cassiano. 


XVIII. 


580. Dativo. 


XIX. 


500. Dulcizio. 


XX. 


599. Innocenzo. 


XXI. Neil' anno 


600. Lorenzo II. 


XXII, Circa Tanno 


647. Maurino. 


XXIII. 


630. Servando. 


XXIV. 


654. Cipriano. 


XXV. 


658. Vuonomo. 


XXVI. 


676. Vitaliano. 


XXVII. Nell'anno 


680. Cipriano II. 


XXVIII. 


685. Alfario od Alipario 


XXIX. Circa Tanno 707. Adeodato. 


XXX. 


74 3. Aliseo od Eliseo. 


XXXI. Neil 1 anno 


745. Luperziano. 


XXXII. 


741. Stabile. 


XXXIH. 


751. Cunemondo. 



XXIX. 


Circo l'anno 


707. 


Adeodato. 


XXX. 




743. 


Aliseo od Eliseo. 


XXXI. 


Neil' anno 


715. 


Luperziano. 


XXXII. 




741. 


Stabile. 


XXXIII 


• 


7SI. 


Cunemondo. 

i 
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XXXIV. Neil* 


anno 775. Elveto. 


XXXV. 


795. Ariperto, od Alettiperto, o Lamp 


XXXVI. 


828. Pietro. 


XXXVII. 


851. Pietro II. 


XXXVIII. 


875. Giovanni. 


XXXIX. 


901. Pietro III. 


XL. 


922. Teodorico. 


XLI. Circa 1' 


anno 930. Biasio. 


XLII. 


952. Ugo. 


XLIII. 


955. Guglielmo. 


XLIV. 


963. Everardo. 


XLV. 


972. Alperto. 


XLVI. Nell'anno 986. Elimperto. 


XLVII. 


4013. Guglielmo II. 


XLVIII. 


4013. Alberto. 


XLIX. 


4023. Teodaldo. 


L. 


4037. Imrao, od Ermenfredo. 


LI. 


4054. Arnaldo. 


LII. 


4064. Costantino. 


LUI. 


4084. Elimperto II. 


LIV. 


4404. Gregorio. 




4 109. Gualtiero, scismatico, intruso. 


LV. 


4015. Guido. 


LVI. 


4429. Bujano. 


LVII. 


4434. Mauro. 


LVIII. 


4144. Gerolamo. 


LIX. 


4477. Heliotto. 


LX. 


4481. Gualundo. 


LXI. 


4 482. Amidco. 


LXII. 


4203. Gregorio II. 


LXIII. 


4212. Martino. 


LX1V. 


1237. Marcellino Fete. 


LXV. 


4248. Guglielmo III de' Pazzis. 


LXVI. 


4289. Ildcbrandioode'conti Guidi ditlonu 


LXVH. 


4306. Guido II Tarlati da Pietramola. 


LXVIII. 

Ix 1 r» . n r-t— 


4 326. Doso degli libertini. 
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LXIX. Nell'anno 4365. Jacopo de' conti di Romena. 


LXX. 


4374. Giovanni II degli Albergotti. 


LXXI. 


4376. Giovanni III degli Albergotti. 


LXXII. 


4391. Angelo Fibindacci. 


LXXHI. 


4403. Pietro IV Sicci. 


LXXIV. 


4 409. Cappone Capponi. 


LXXV. 


4444. Francesco Bellarmino. 


LXXVI. 


4434. Roberto degli Asini. 


LXXVII. 


4456. Filippo Medici. 


LXXVIH. 


4464. Lorenzo II Acciajoli. 


LXXIX. 


4473. Gentile de' Becchi. 


* LXXX. 


4 497. Cosimo de' Pazzi. 


LXXXl. 


4508. Raffaele Riario. 


LXXXII. 


4514. Gerolamo II Sansoni. 


LXXXIII. 


4549. Ottavio Maria Sforza. 


LXXXIV. 


4525. Francesco II Minerbetli. 


LXXXV. 


4537. Bernardetto Minerbetti. 


LXXXVI. 


4574. Fr. Stefano card. Bonucci. 


LXXXVIl. 


4589. Pietro V Usimbardi. 


LXXXVIH. 


4612. Antonio Ricci. 


LXXXIX. 


4638. Tommaso Salviati. 


XC. 


4672. Neri II card. Corsini. 


• XCI. 


4677. Alessandro Strozzi. 


XCII. 


4683. Giuseppe Ottavio de* Medici. 


XCIII. 


4 694 . Gian Matteo Marchetti. 


XCIV. 


4704. Benedetto II Falconcini. 


XCV. 


4724. Fr. Gian Antonio card. Guadagni. 


XCVI. 


4732. Francesco III Salvatico. 


XCVII. 


4734. Carlo Filippo Incontri. 


XGVIII. 


4755. Jacopo Gaetano Inghirami. 


XCIX. 


4755. Angelo II Franceschi. 


C. 


4778. Nicolò Maracci. 


CI. 


4802. Agostino Albergotti. 


CU 




CUI. Nell'anno 


4843. Attilio Fiascaini. 



VOLTERRA 



dino air anno 4856 la chiesa di Volterra fu immediatamente sog- 
getta alla santa sede; ed in quest' anno cessò di esserlo e diventò invece 
suffraganea della metropolitana di Pisa. Imperciocché il papa Pio IX, 
ponendo ad effetto le intenzioni del suo antecessore Gregorio XIV, col- 
f erigere in metropolitana la chiesa vescovile di Modena nell' anno pre- 
cedente, con bolla del 22 agosto, la quale incomincia Vel ab antiqui* (J), 
aveva tolto alla provincia ecclesiastica di Pisa le chiese vescovili di Massa 
e Carrara per assegnarle in suffraganee al nuovo metropolitano; ed in 
compenso di questa diminuzione di territorio gli fece suffraganee le chiese 
di Volterra e di Pescia ; e ciò con apposita bolla del di \ .° agosto \ 856, 
la quale incomincia Ubi primum, impartendo inoltre ai volterrani pastori 
f onorificenza ir* perpetuo di adoperare il pallio. Avrei dovuto perciò 
collocare la chiesa di Volterra tra le suffraganee di Pisa e farne parole 
in un con esse: ma per non alterare la distribuzione tracciata sino dal 
primo incominciare di questa mia opera, ho dovuto lasciarla qui tra le 
chiese, che sono immediatamente soggette alla santa sede. Lo stesso mi 
sarà d' uopo di fare anche per la chiesa di Pescia. 

La città di Volterra, detta dai latini Volalerrae, è antichissima. 
Era una delle dodici capitali delf Elruria, ossia delle dodici Lucumonie: 
poi fu municipio romano, poi colonia militare; più tardi fu sede di un 
▼escovo cattolico e di un gastaldo politico longobardo ; finalmente andò 
ravvolta nella gran massa delle generali vicende del suolo toscano. In 
cinque stadj o piuttosto fasi vuol essere compartita f esistenza di questa 

(i) L' ho portata alla sua Tolta nella chic» di Modena, nel toI. XV. 
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città. Perciò, pria di accingermi a parlare di Volterra cristiana, dirò di 
essa etrusco, poi romana, poi sotto il dominio straniero, pòi repubblica- 
na e finalmente aggregata ai gran ducato toscano. 

Qual fosse lo stato di Volterra avanti che sorgesse Roma, in tanta 
distanza di secoli e tra le molle opinioni, e per Io piò contraddittorie, non 
è possibile il darne positive notizie. Soltanto dirò, che Volterra dee ripo- 
tarsi tra le più antiche città dell' Etruria ; perchè, sebbene sia incerta la 
sua origine, sebbene la sua lingua, i suoi libri siano perduti da lunghi 
secoli; tuttavolta l'epoca del suo splendore non è a credersi anteriore 
ai tempi decisamente storici. La qual cosa è dimostrata dai suoi nume- 
rosi sepolcreti, dalle iscrizioni, statue, bassirilievi, ornamenti, da molte 
divinità dette etrusche, di cui si trovarono i simulacri nelle varie scoperte 
di quegf ipogei. La medesima ampiezza delle sue mura ciclopiche ce ne air 
testa fuor di dubbio il primitivo splendore, giacché ci descrivono un cer- 
chio due terzi maggiore dell' odierno. Si scorgono infatti piantate coteste 
mura sopra burroni di difficile accesso, costruite di massi smisurati, 
senza verun cemento uniti insieme, i quali non cedono in magnificeou 
a qualsiasi altro monumento, ove se ne consideri la grossezza di etto 
braccia talvolta. E benché le molte interruzioni odierne, che vi si scor- 
gono, non lascino rintracciare oggidì l' antico loro perimetro ; non perciò 
mancano maravigliosi indizi della loro magnificenza, particolarmente nella 
grandiosa porta dell' Arco y la quale serve ancora di porta alle mura odierne, 
ed è tuttora intatta con doppi archi, uno dei quali interno e l'altro ester- 
no, ed entrambi formati di uguali pietre smisurate, al pari di quelle, che 
nelle stesse mura si vedono. Della straordinaria ampiezza di questa città 
fanno prova le due grosse borgate di santo Stefano di Pratomarzio e di 
san Marco, le quali, sendochè si raccoglie dalle antiche carte, prima 
dell'anno 4260 erano dentro in città e ne formavano due contrade, ed 
oggidì ne sono al di fuori. Lo splendore per altro di Volterra incominciò 
ad offuscarsi dopo la famosa disfatta, che gli etruschi, capitanati da un 
loro lucumone Elio Volterno o Volterrano, sostennero dai romani l'anno 
di Roma 444 presso il lago di Vadimone (\). E da quest'epoca in poi, ogoi 
fatto di guerra fini sempre con la peggio dei toscani, finché la battaglia, 
data nell' anno 473 o 474 di Roma dal console Tiberio Coruncank), 



(0 Tit. Liv. dee. 1, lib. 9. 
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dimostrò assai chiaro, che gii etruschi non erano più in grado di misu- 
rarsi coi loro vincitori. 

Fu perciò allora, che la città di Volterra aperse le porte ai vittoriosi 
conquistatori, e riputò sua buona sorte nell'obbedire al governo di Roma, 
il quale, per quella politica, che lo rese padrone della maggior parte del 
mondo allora conosciuto, concedè ai volterrani il diritto di cittadinanza, 
ascrivendoli alla tribù Sabatina, con facoltà di formarsi leggi statutarie 
e particolari magistrature. Cosi durò felice Volterra sino alla decadenza 
èri romano impero, che la trasse, al pari di tutte le altre provincie, in 
seno alle funestissime desolazioni e stragi e violenze, cagionile air Italia 
dai suoi barbari invasori. Quindi i vandali, gli eruli, i goti, i longobardi 
successivamente la tiranneggiarono per più secoli, finché a poco a poco 
passò dalla dominazione di questi barbari ad essere sotto il governo dei 
vescovi, dei conti, dei marchesi, e fece sosta nel XII secolo coli 1 erigersi 
finalmente a repubblica. 

I primi segni di emancipazione dagl' imperatori di Germania accad- 
dero in molte città della Toscana dopo il 4183, quando sedeva sulla 
cattedra pastorale di Volterra il potente vescovo Ildebrando Pannocchie- 
sebi, il quale ottenne dall' imperatore Federigo I e dal re d' Italia Arri- 
go VI, il Molo di principe, trasmesso ai vescovi suoi successori con varii 
luoghi e castelli della diocesi volterrana. Non meno di settanta, tra ville, 
castella e terre, alcune per intiero, altre per metà ed altre per una terza 
o quarta parte, furono date in feudo al vescovo Ildebrando, con privi- 
legio del 26 agosto 4 4 86, compresone il governo della città stessa, con 
tutte le giurisdizioni sovrane. Imperciocché in quel diploma gli trasmette 
Arrigo la padronanza sovrana, quam nos in civilate praedicla habemus et 
idem episcopus a nobis tenet etc, oltre il diritto di eleggere i consoli di 
essa città, quelli di san-Gimignano, di Casole e di Monte Voltrajo. Co- 
testo vescovo adunque, esercitò sovranità in Volterra ; ma con tale am- 
biguità di politica, che a seconda delle circostanze egli mostravasi ora 
ghibellino ed ora guelfo. 

Frattanto i cittadini di Volterra, che di mal animo sofferivano il dop- 
pio dominio spirituale e temporale del loro vescovo, tentarono ogni 
sforzo per emancipatisi. E di fatto molti atti pubblici del 4196, del 
4498 e del 4499 ci mostrano l'indipendenza, con cui operava il comune 
della città, in onta della sovrana giurisdizione del vescovo. Della quale 
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emancipazione fa prova assai chiara la forinola di giuramento, prescrìtto 
dagli Statuti dei comune volterrano nel 4207, per cui il podestà e i con- 
soli giuravano ad onore di Dio, dei Santi e della città e comune di Vol- 
terra; né vi si faceva menzione del vescovo principe. Un mezzo secolo 
dopo, i volterrani passarono più oltre e pensarono ad eleggersi un giu- 
risdicente ; ed il primo fu un Winigi Arzocchi di Siena, che nelle carte 
del Comune s'intitola podestà assolutamente, senza l'aggiunta poco 
dianzi usata, per la grazia dell' imperatore; ciò accadde nel 4252. Flut- 
tuarono quind' innanzi i volterrani tra il partito guelfo ed il ghibellino; 
e di qua poi nacquero le intestine discordie, sicché nel 4340 la città fu 
teatro delle più sanguinose inimicizie. La famiglia potente dei Belforti a 
usurpò la sovranità a danno del partito popolare, e per lungo tempo 66 1 
tenne. Poi se la usurparono i Landini ; e in mezzo a tante discordie in- 
terne s' insinuarono altresì le secreto mene dei fiorentini, i quali a poco 
a poco, ora con palesi pretensioni, ora con occulte trattazioni, ottennero 
di aggiungere ai loro possedimenti il comune altresì di Volterra: e Vol- 
terra infatti nel 4530 diventò medicea, e cominciò allora la sua novella 
esistenza sotto il governo dei granduchi. 

Da questi brevissimi cenni sulla condizione civile di Volterra vengo 
ora a parlare di essa dacché le fu annunziata la fede evangelica. Ciò 
accadde probabilmente nel primo secolo, e forse per ministero di san 
Romolo discepolo di san Pietro. Certo è, che il papa successore imme- 
diato del principe degli apostoli fu il volterrano san Lino, lo che darebbe 
a credere, che sino d'allora vi fossero cristiani in Volterra. Tuttavolta non 
si conosce con certezza alcun vescovo di questa chiesa più antico di 
Eucaristio, che ne possedeva la sedo intorno all' anno 492 dell' era cri- 
stiana. La diocesi volterrana è ancor vasta benché più volte abbia sof- 
ferto notevoli smembramenti. Dei quali, per non dire di quello che le 
tolse T intiero distretto di Vado, aggregato alla diocesi di Pisa, il pi£ 
considerevole fu nel 4592, quando il papa Clemente Vili, innalzò all'ono- 
re di chiesa vescovile la pieve di Colle, staccando allora dal suo antico 
diocesano non solo le due pievi Nullius di Colle sant' Alberto, detto poi 
san Marziale, e de* santi Giovanni ed Ippolito d'Elsa, ma anche togliendo 
alla diocesi di Volterra le pievi di Scola, di Castello, di Menzano, di Balli, 
di Molli e di Pernina, con tutte le loro filiali, ed inoltre alcune altre 
chiese parrocchiali appartenenti a diverse altre pievi della diocesi stessa: 
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e tutte queste sommavano al numero di ottanta. Ed altre cinquanlatrò 
chiese, delle quali ventisei erano parrocchiali, con tutti i monasteri di 
ambi i sessi, conservato^, ospitali e mansioni dipendenti; ossia, tutto il 
vasto piviere di San-Gimignano, con varie parrocchie già appartenute 
alla pieve di Cellori ; furono separate dal vescovado di Volterra, per bolla 
del papa Pio VI, a' 48 settembre \ 782, e furono aggiunte alla diocesi di 
Colle; cosicché tra l'uno e l'altro di questi smembramenti il territorio 
ecclesiastico di Volterra rimase una scarsa metà appena di quello, che fu 
la principio. La diocesi di Volterra, nell'anno 4356, era divisa in Sesti: 
k) si raccoglie dal sinodo diocesano tenuto allora il di 40 novembre, 
dei quale conservasi l' originale nella pubblica biblioteca. Comprendeva 
qtuttrocencinquatotto chiese; cinquantuna delle quali, tra cui il duo- 
mo, erano pievi : ed inoltre contavansi ventisei monasteri, e cinquanta- 
quattro tra ospedali ed ospedaletti. 

L'odierna diocesi di Volterra consiste in cent' undici parrocchie: di 
queste cinquantasette sono battesimali, benché quattordici soltanto di 
esse siano delle antiche plebane. La primaria, com' è di diritto, n' e la 
cattedrale; e tra le altre cospicue pievi della diocesi, due sono anche col- 
legiate; altre ve ne sono decorate del titolo di prepositura o di arcipre- 
tora. Di tutte dirò brevi parole, perché se n' abbia una qualche notizia : 
e comincierò dalla cattedrale. 

À. Essa è intitolata alla santa Vergine: il suo capitolo é tra i più illu- 
stri della Toscana, mentre nell'undecimo secolo non ve n'era alcuno 
più numeroso, composto di cinque dignità e di quaranta canonici: oggidi 
non sodo che diciassette, compresevi sei dignità, la prima delle quali è 
T arcidiacono ; e vi assistono inoltre otto cappellani ed alquanti cherici. 
Sebbene le dignità e canonici già godessero le insegne corali della cap- 
pamagna, con pelli di armellino e di colta sopra il rocchetto; tuttavia il 
papa Pio VII, in considerazione dell' antichità di questo capitolo e del- 
l'essere stato Volterra duo l'immediato successore di san Pietro, e di altre 
insigni sue prerogative ; concesse loro l' uso del collare e delle calze pao- 
aaxze in chiesa e fuori, e del Gocco di ugual colore sul cappello : ciò per 
bolla apostolica del 21 dicembre 4821, della quale il tenore è questo: 
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« Apostolicae benignitatis dona eo libentius iis, qui ministerio eccle- 
» siarum perfunguntur, elargimur, quo ecclesiae ipsae antiquitatis, cele- 
» britalis, alteriusve tituli laude poilent, ut per baec in posterum doraus 
» Dei decus augeatur ejusque ministri insignioribus vestibus ornati for- 
» insecus, ad interiora incitentur ornamenta virtutum, quibus tum ia 
» conspectu Altissimi, qui corda intuelur, purius adstare, tum ocnio 
» plebis, cui morum exempio esse debent, sanctius in dies satagant appe- 
tì rere. Quum itaque dilecti filli canonici insignis catbedralis ecclesiae 
• Volaterranae peculiaribus honorificis insignibus decorari summopere 
» desiderent; quumque venerabilis frater episcopus Volaterranus suo 
» apud Nos scripto testetur, canonicorum collegium praedictum aoti- 
» quitate, numero, et in sacris muneribus obeundis sedulitate aliisque 
» titulis commendatum, hujus sanctae Sedis beneficia promerere posse; 
» Nos hae perpendentes et gloriosi praedecessoris nostri sancii martyris 
» Lini, qui ex praedicta Volterrana civitate suam duxit originem, me- 
li moriam repetentes inducimur , ut eorum precibus obsecundemus, 
» quare praedictos canonicos specialibus gratiis et favoribus proseqoi 
» volentes, et a quibusvis excommunicationis, suspensionis et interdicli, 
» aliisque ecclesiasticis censuris, sententiis et poenis quovis modo, et 
» quacumque de causa latis, si quas forte incurrerint hujus tantum rei 
» gratia absolventes et absolutos fore censentes supplicationibus hujus- 
» modi eorum nomine Nobis humiliter porrectis inclinati, omuibus et 
» singulis, qui modo sunt, quique in posterum erunt, e collegio canoni- 
» eorum catbedralis ecclesiae Volaterranae autoritate apostolica tenore 
» praesentium indulgemus, ut collaraet tibialia violacei coloris tana intra 
» quam extra ecclesiam, nec non floccum ejusdem coloris in pileo extra 
» ecclesiali), non tamen in bac alma urbe nostra, gerani, iisque libere et 
9 licite uti valeant. Non obstantibus felicis recordationis Benedicti Pp. 
» XIV. praedecessoris nostri super divisione materiarum aliisque aposto- 
9 licis ac in universalibus, provincialibus et synodalibus conciliis editis 
» generalibus vel specialibus constitutionibus et ordinationibus. Quibus 
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• omnibus et singulis illorum tenores praeseotibus prò piene et suffi- 

• cienter expressis, ac de verbo ad verbum insertis habentes illis alias in 

• suo robore permansuris, ad praemissorum effectum hac vice dumtaxat 

• specialiter et expresse derogamus, caeterisque contrariis quibuscumque. 
• Datum Romae apud sanctam Mariam Majorem sub annulo pisca- 

t toris, die vigesima prima decembris, anno millesimo octingentesimo 
i vigesimo primo, pontificatus nostri anno vigesimo secondo. » 

L'è annessa la cura delle anime, appartenente al capitolo, il quale la fa 
esercitare da un vicario curato, assistito da due cappellani 'amovibili ad 
arbitrio dello stesso capitolo. Di rimpetto al tempio è il battisterio, unico 
in tutta la città, intitolato a san Giovanni : è cospicuo ed i fi zio del medio 
j evo, di figura ottagona, sulla forma di tanti altri battisteri antichi. Fu 
ristaurato nell'anno 4283. Dell'antico si ha notizia da una carta del 989, 
per cui l'arcidiacono della cattedrale dava in enfiteusi a Pietro suo padre, 
tuttociò che apparteneva alla chiesa di sant' Ottaviano (ridotta ad orato- 
rio nel 4560) ed al capitolo della cattedrale, per conto della pieve di san 
Giovanni posta presso il duomo e la sua canonica. E da un 9 altra carta 
del 993 ci è fatto palese, che questa veniva uffiziata da otto preti. Per 
questa sua preminenza su tutte le pievi della diocesi, il battisterio, di 
cui parlo, conservò sino air anno 4578, la qualificazione di pieve mag- 
giore. Né mi asterrò dal ricordare f eleganza della vasca battesimale 
lavorata a figure dallo scultore Andrea da San Savino nel 4502. — Altre 
chiese parrocchiali della città sono, la canonica di san Michele, ora degli 
scolopj; san Pietro a Selci, ora sant'Agostino, le quali abbracciano buon 
numero di popolazione anche fuori della città. — Nel suburbio inoltre 
esistono tre parrocchie filiali alla pieve maggiore; sant'Alessandro, eh' è 
prioria; san Giusto abbazia, nella quale fu concentrata la prioria di san 
Marco; santi Giusto e Clemente, a cui fu portata la cura di santo Ste- 
fano extra moenia. Questa chiesa de' santi Giusto e Clemente era la più 
antica in quel sobborgo, pria che fosse assorbita dalle voragini delle 
balze. E per la stessa cagione fu abbandonata e profanata nel 4778 anche 
la vicina chiesa parrocchiale di san Marco, trasportandone la cura nella 
snmmentovata badia camaldolese di san Giusto. 1/ antica chiesa de* santi 
Giusto e Clemente era stata edificata circa Tanno 690, allorché, sotto il 
vescovo Gaudenziano, la piantò il longobardo Alchis gastaldo di Volterra. 
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V odierna n' è assai vasta e ad una sola navata. Contigua a questo 
tempio esiste la piazzetta di Pratomarzio, detta anche di santo Stefano, 
per gli avanzi di uu' antica chiesa, già collegiata e priorìa, avanti che 
fosse soppressa ed unita alla cura della chiesa precedente. Esistono io 
Volterra le suore Clarisse a san Lino, e le oblato del regio conservatorio 
con convitto. Rinomato è il collegio dei padri delle Scuole pie, a san 
Michele, che nel secolo XIV era luogo di educazione con canonica, e 
continuò ad esserlo sino al 1711 ; nel qual anno venne assegnata ai 
padri scolopii. Presso di essi, in sul declinare dello stesso secolo, dimorò a 
convitto il giovinetto Giovanni Maria Mastai,il quale, arruolatosi poscia ali 
ecclesiastica milizia, ebbe la prima tonsura chericale dal vescovo Giu- 
seppe Gaetano Incontri; incominciando qui la carriera sua luminosa, 
che lo portò in fine sulla cattedra di san Pietro: ed è V odierno Pio IX. 
La quale notizia sarà un nuovo argomento a smentire la favola di chi lo 
sognò militare pria che indossasse le divise del santuario (4). 

2. La più cospicua ed insigne delle due pievi collegiate è la prepositurfc 
decanti Simone e Giuda nel castello di Radicandoli. « L'origine di esso ca- 
• stello, non parrebbe anteriore, dice il Repetti (2), al J2Ó9, se fosse ar- 
» chetipa una pergamena dell'archivio de' signori Bichi-Borgbesi di Siena, 
» la quale incomincia: Anno 4209 inceptum est hoc castrum Radicandoli 
» de mense martii in hoc podio, quod primo vacabatur podium S. Certo- 
» nix, et completum est anno 121 3. » Ma dall' Ammirato (S) ci è fatto di 
raccogliere, parlarsi qui di una nuova costruzione delle mura castellane, 
piultostochè dell'origine di esso, perchè, in una carta dell' \ I aprile 4161 
del vescovo Galgano, lo si trova nominato. Appartenne esso per qodlche 
tempo ai conti Aldobrandeschi di Sovana e di santa Fiora, i quali nel 121 1 
lo consegnarono al comune di Siena, a cui rimase soggetto sino al 1554; 
nel qual anno, con pubblico istrumento del 27 novembre, fu assoggettato 
a Cosimo I duca di Firenze ed ai suoi successori. *La vecchia pieve di 
Radicondoli è tuttora fuori del paese, intitolata a san Giovanni Battista, 
come anche il convento dei francescani, fondato circa il 4447, ma da 



(i) Ved. a questo proposito ciò che ne 
disti nella mia Storia Ecclesiastica, in con- 
tinuazione a quella del Zfercajle/, Firen- 
ze 1846, pag. 720. 



(a) Dizion. geogr.JU. stor. della Te 
scana, pag. 716 del toni. IV. 

(3) Serie dei vesc. di Volterra. 
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lungo tempo soppresso. Esiste però nel castello un monastero di agosti- 
niane, fondato nel 1345 sotto l'invocazione di santa Caterina delle Ruote. 
L'odierna pieve prepositurale è dentro il paese. Essa è uno dei capo- 
sesti della diocesi volterrana : ali* epoca del summentovato sinodo dioce- 
sano del 4356, dipendevano da essa, oltreché il monastero di santa Ca- 
terina e l' ospedale del luogo, la chiesa di' s. Donato io Radicondoli; 
quella di Olii, eh' è oggidì succursale della pieve; la chiesa di Marcigliano, 
oratorio adesso, compreso nella cura plebana; la chiesa di san Lorenzo 
iMonteguidi, ora pieve, a cui è annessa la chiesa, ch'era allora parroc- 
chia, di sant' Andrea similmente a Monteguidi ; la chiesa di san Sisto a 
Montingegnoli, ora pieve anch' essa, e le chiese di san Martino in Cer- 
cano, di san Giusto e di santa Cristina di Juliano, tutte e tre perdute. 

3. L' altra pieve collegiata è santa Maria Assunta di Casale. È Casole 
un' antica terra murata, di forma bislunga con due porte. Le sue mura 
castellane, costruite nel secolo XIV, furono in gran parte rovinate dal- 
l' esercito austro-ispano nell'ultima guerra di Siena del 1554. Da una 
porta all' altra è la strada .principale, lastricata : nel mezzo è la piazza 
con la canonica e chiesa maggiore. Essa è una delle più insigni collegiate 
dello stato senese ; fu rifabbricata nel secolo XII, ornata di cenotafj e di 
buoni dipinti dei secoli XIV e XVII. Essa è di una sola navata, aveva 
dodici altari con due cappelle. È uffiziata da quattro canonici e da nove 
cappellani: la prima ed unica dignità n' è il pievano col titolo di prevosto 
e di protonotario apostolico. Le quali onorificenze gli furono concesse 
nel 4835 per breve apostolico del papa Gregorio XVI del di 28 aprile, 
che incomincia Romanorum indulgenti a Pontificum ; ed in pari tempo, per 
questo breve, fu concesso ai canonici l' uso della mozzetta nera sopra il 
rocchetto (1). La nomina di questo pievano era pontificia e per lo più 
cadeva sopra nobili senesi e talvolta sopra cardinali. Ed era infatti pre- 
vosto di Casole il cardinale Francesco Piccolomini, che diventò poi papa 
Pio IH. 

Era in Casole la chiesa e l' ospitale di san Giovanni, che dipendeva 
dall' arcispedale di santo Spirito di Roma ; l' oratorio di san Tommaso, 
fondato nel 4296 dal casolano Tommaso Andrei vescovo di Pistoja, a 
cui fu eretto nella collegiata, ricco di figure e di bassirilievi di Gano da 

(i) Ved. Continuaz. del Bollar. Rom. ; ediz. di Roma, pag. 5o del tom. XX. 
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Siena» onorevole deposito ; la chiesa della santissima Annunziata ed il 
convento de* servi, soppresso dal pontefice Innocenzo X, che ne ani le 
entrate al seminario di Volterra, con l'obbligo di mantenervi due cherici 
casolani. Ebbero natali in Casole varj uomini celebri, tra i quali il sum- 
mentovato Tommaso Andrei vescovo di Pistoja, Ranieri dei Porrina ve- 
scovo di Cremona, il beato Ruggieri domenicano, vescovo di Siena ; ed 
inoltre si distinsero nelle scienze civili e forensi altri cospicui personaggi, 
che per brevità tralascio di nominare (4). A poca distanza da Casole fu 
scavato nel 4744 un sepolcreto etrusco, copioso di urne di tufo, di va- 
setti ed anfore diverse, alcune delle quali di terra finissima con vernice 
nera, varie altre senza vernice e di tinta rossa naturale. Ed un altro ne 
fu scoperto in sul principio del presente secolo a pochissima distanza 
dal paese : lo che conferma l' antichità di esso, di cui per altro è proba- 
bile che sia andato perduto il primitivo nome. Sino dal secolo XIV, si 
trova aggregato a questa cura il popolo di Oreciena con le sue cappelle, 
ed allora la pieve di Casole aveva sue filiali le otto chiese seguenti: 

\ . di Coronila, di cui s* ignora il titolare, perchè andò distrutta ; 

2. de' santi Giusto e Lucia, nel villaggio di Lucciana ; 

8. di san Michele a Pusciano ; 

4. di san Bartolomeo di Ponsano o Ponzano ; 

5.- di Leccioli, che oggidì non esiste più ; 

6. di san Giambattista di Mensano o Mensanello ; 

7. e di Mon teca Ivoj ano, già da lungo tempo soppressa.. 

4. Dopo le suindicate pievi, cospicue per la loro preminenza e per le 
onorificenze impartite ad esse, ci si presenta la plebana di san Giam- 
battista di Nesa, cosi nominata perchè I 1 antico castellare, a cui appar- 
tiene, sta sopra un poggio di marmo nero. Non sembra però, che questo 
sia stato sempre il nome del castelletto, di cui qui parlo; è probabile 
anzi, che cotesta pieve fosse quella chiesa battesimale, che in un diploma 
dell 9 imperatore Arrigo I, dato ai canonici di Volterra nel 4045, è detta 
san Lorenzo e san Giovanni Battista in Trescle. Lo che si conferma viep- 
più dal trovarsi, che in secoli posteriori la chiesa di san Lorenzo a 
Trescle o ad Tresclum, benché disgiunta dall' altra di san Giambattista, 

(i) Ved. U Repetti, Dizion. ecc. pag. 5 18 del toni. I. 
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apparteneva allo stesso piviere di Nera. Le poche notizie, che ci rima- 
sero di questo castello, ci fanno conoscere, eh* esso nei secolii XIII, XIV 
e XV dipendeva dalla comunità di Volterra. Questa pieve, all'epoca del 
sinodo diocesano del 4856, non aveva di sua dipendenza che la cappella 
di sant' Ottaviano in Collina o di Oltr' Era, compresa anch' essa nel 
suindicato diploma del 4015. In tempi posteriori però, le appartenevano, 
come filiali, le sette chiese: 

4 . di san Lorenzo in Treschio o in Trescle, antica complebana, cor- 
rispondente forse al Monte-Terzi ; 

2. di san Michele a Fognano, riunita alla cura di san Cipriano; . 

8. di san Nicola a Buriano, aggregata alla precedente; 

4. di san Martino a Roncolla, la quale esiste tuttora; 

5. di sant'Andrea a Miemo, che similmente esiste; 

6. di san Vittore a Monte Miccioli, riunita alla cura di Spicchiajola; 

7. di san Lorenzo a Mazzola, che ancora esiste, ma non le appar- 

tiene più. 

5. La pieve di san Giovanni Battista di Villamagna è molto antica, 
perchè se ne trovano memorie in un documento del gennaro dell' anno 
780. Delle sue filiali, seppur ne aveva, non trovasi memoria né anche 
nel sinodo del 4356; e tutt'al più se ne potrebbe riputare forse la chiesa 
di san Donnino, commemorata in quel documento dell* Vili secolo, la 
quale oggidì l' è unita. 

6. Segue la pieve di san Bartolomeo di Pignano, situata in poggio tra 
le sorgenti dell'Era Viva, nel luogo appellato Serra di Pigliano. Di questo 
castello si trova menzione in atti pubblici sino dal \ i39. Le sue filiali, 
al tempo del sinodo volterrano del \ 356, erano le sei seguenti : 

1, san Giovanni d'Ariano, oratorio esistente oggidì nella parroc- 

chia di Spicchiajola; 

2. san Lorenzo di Cellole, oratorio, che tuttora esiste; 

8. santi Ippolito e Cassiano a Sensano, che n' è tuttora filiale ; 

4. santi Jacopo e Cristofano a Spicchiajola, già a Monte Picini ; 

5. la chiesa di Lippiano, da lungo tempo distrutta ; 

6. san Vittore a Castro populi, soppressa ed unita ad una prebenda 

canonicale del duomo. 
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7. Pieve antichissima, quanto alla sua origine, è l'odierna di san Do- 
nato di Chiarini, ossia di Rivalto, detto Casirem Ciani. Era un castello, 
che fu smantellato, e che formava un tutto con la borgata di Rivallo. La 
antica sua chiesa, diroccata da lungo tempo, e che portava il titolo di san 
Giovanni a Paterno, aveva sue filiali, nel 4356, la chiesa di santa Maria 
di Chianni e la chiesa di san Donato, eretta in pieve e rifabbricata nel 4810, 
nel punto più elevato del paese. Ad essa era stata unita, sulla fine del 
secolo XV, la chiesa matrice di san Giovanni Battista, come anche quella 
di santa Maria e di san Bartolomeo, distante quasi un miglio da Chianni, 
dove se ne veggono ancora le mura in rovina. La più antica notizia della 
chiesa di san Donato di Chianni è un enfiteusi dell* 8 maggio 4277 a fa- 
vore del vescovo di Volterra. Al pievano di Chianni diresse una bolla, 
nel 47 aprile 4 301, il papa Bonifacio Vili, per incaricarlo da rivendicare 
i beni della badia di Morrona, abusivamente alienali dagli abati di essa. 

8. La terra murata di Montajone ha la sua chiesa plebana, intitolata a 
san Regolo. Qui ebbe patria il valente storico Scipione Ammirato. Figurò 
questa terra nelle nazionali vertenze tra ghibellini e guelfi, e ne segui le 
bandiere ora di questi ora di quelli. La pieve, nel 4356, contava le 
tre seguenti filiali : 

4. una chiesa in Sorripole, di cui oggidì s è perduta ogni traccia; 

2. sani 1 Antonio a Figline, che tuttora sussiste; 

3. santa Margherita nella chiesa di san Bartolomeo di Montajone, 

oratorio unito alla pieve per la compagnia del Corpus Domini. 

9. Vastissimo territorio e soggetto alla giurisdizione del pievano dei 
santi Pietro e Paolo di Cojano, nel casale di simil nome. Quattordici 
erano infatti le sue parrocchie filiali, di cui alcune andarono soppresse 
ed altre gli rimasero ancora. La serie n' è questa : 

4. la canonica di santa Maria a Castelnuovo, che sino dal secolo 

XIV era prioria, con canonica per abitazione dei parroco, 
da cui dipendevano la cappella curata di santa Lucia, ora con- 
fraternita in Castelnuovo, e gli ospitali di san Jacopo dentro 
in castello, e di san Francesco, eh' era di fuori, ora entrambi 
distrutti. A questa parrocchia di santa Maria fu aggregata la 
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chiesa de' sant' Ippolito e Cassiano a Meleto, da luogo tempo 
profanata, di cui esiste àncora la fabbrica nel centra della te- 
nuta di Meleto; 

2. santa Lucia in Castelnuovo, eh' ò appunto la cappellata sura- 
mentovata; 

8. la canonica di san Nicolò a Cotlepatti, attualmente cura di Lun- 
gotuooo, col titolo di santa Maria ad Nives ; 

4. san Jacopo presso Castelnuovo, perduta ; 

5. san Giovanni a Barbialla, gii da rimota epoca illustre castello, 

in cui, oltre a colesta parrocchiale, esistevano altre chiese ; ed 
erano, santa Maria e sant 1 Andrea tuttora in piedi, ridotta a 
pubblico oratorio; san Michele, oggidì semplice cappella; san 
Filippo da qualche tempo distrutta, sant 1 Anna, chiesa annessa 
ad un ospitale per accogliere pellegrini, o piuttosto vagabondi; 

6. santa Croce di Retacchio, oggidì semplice oratorio; 

7. la suindicata di san Filippo di Barbialla, soppressa, come ho 

notato di sopra ; 

8. san Bartolomeo a santo Stefano, che tuttora esiste; 

9. santa Maria e sant' Andrea di Barbialla, ridotta ad oratorio ; 
40. san Bartolomeo di Dogana, ridotta anche questa a semplice 

oratorio ; 
4 \ . santi Gervasio e Protasio di Valignano, di cui s' è perduta ogni 

traccia ; 
42. santi Cassia no ed Ippolito di Meleto, profanata ed annessa alla 

cura di Castelnuovo ; 
48. santi Fabiano e Sebastiano, che oggidì non esiste più; 
4 4. san Michele presso Barbialla, commemorata di sopra ed oggidì 

ridotta alla condizione di semplice cappella. 

40. Altra pieve ragguardevole ed antica è la battesimale di san Sal- 
itore, nel grosso castello di Castelnuovo, in Val di Cecina ; la qual chiesa 
il 4 856 era suffraganea della pieve di Morba, dichiarala arcipretura 
il 4666; ingrandita e rimodernata nel 4746. Di un'altra chiesa esistente 
in Castelnuovo o nel suo territorio fa menzione una bolla del papa 
lessandro HI del 4.° maggio \ 176 per la badia di Palazzuolo a Monte- 
xdi, a cui tra le altre giurisdizioni confermò quanto possedeva nella 

Voi. xrm ' 25 
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corte di Castelnuovo cutn ecclesia sancti Petti ejusdem curtis. È fabbri- 
cato il paese a tre ordini, o ripiani,. V ano sovrastante all'altro: il più 
basso, eh* è il borgo, s' avvicina alla ripa sinistra del Pavóne ; la via di 
mezzo, che ba le case quasi al pari dei tetti di quelle del borgo, già tor- 
tuosa sino al più alto punto del castello, dov' è la piazza, la chiesa, il 
palazzo, che servi di pretorio e che più anticamente n' era la rocca. 
DelP origine del luogo, e del perchè lo si dicesse Castelnuovo, e quando 
cominciasse questa sua qualificazione di nuovo, ci è affatto ignoto. Vero 
è per altro, che sino dagli anni primi del secolo XIII lo si diceva Castel- 
nuovo di Montagna. Era di molta importanza nel distretto volterrano, e 
per lo più servi o fu alleato al comune di Volterra. 

4 4. Castel-Falj% in Val-d'Era, detto anticamente Castrutn Faolfi, è un 
castello, con antica chiesa plebana intitolata a san Floriano. L' origine 
di questo castello è longobarda e se ne trovano memorie sino dall' Vili 
secolo. La sua pieve, nel secolo XIV, aveva tredici cappelle suffragane 
o filiali, commemorate semplicemente col nome dei villaggi, in cui sta- 
vano ; ed erano le chiese: 

4. d' Impignano; 

2. di Paterno; 

8. di Santa Mostiola, assegnata poi alla pieve di Fabbrica ; 

4. di Vignale; 

5. di Monti; 

6. di Camporena ; 

7. di Piaggia ; * 

8. di Colleluogo ; 

9. di Tonda ; 
40. di Suvera; 
44. di Geddri; 

42. della santissima Annunziata; 

48. disauta Maria Assunta; oltre l'ospedale di santa Croce di Tonda: 
di queste cappelle non le rimasero, filiali, che le quattro seguenti a 
4 . san Bartolomeo a Vignale; 

2. san Nicolò a Tonda; 

3. san Pietro a Suvera, o Sughera; 

4. san Giorgio a Geddri. 
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42. Nel dirato castello di Montignoso di Gambassi; cosi nominato 
ptr distinguerlo da altro di simil nome nella Lunigiana, presso alla ma- 
rina tra Pietrasanta e Massa ; esistala pieve de santi Frediano e Gio- 
vanni, di coi la chiesa era filiale della distrutta plebana di san Giambat- 
tista a Monte Fani. La distrazione di questa accadde nel secolo XIV, ed 
allora il fonte battesimale fu trasferito a san Frediano di Montignoso, la 
quale, eretta in chiesa plebana, assunse il titolo anche di quella. AlPepoca 
del sinodo volterrano del 4856 dipendevano dalla nuova pieve le cinque 
8: 

4 . di Quinto, che andò poi distrutta ; 
2. di sant' Andrea della Pietra o della Pietrina, che andò unita 

alla seguente ; 
8. de 1 santi Filippo ed Jacopo a Gamporena ed Jano, che tuttora 
esiste; 

4. di san Mariano, nel villaggio di simil nome, la quale adesso .non 

è che un semplice oratorio ; 

5. la cappella di Castro, che andò perduta. 

48. È di maggiore importanza la pieve di san Giambattista di Poma' 
rane e, già Ripomarance, nella Valle-di-Cecina. Questa grossa terra figurò 
nei secoli dopo il mille, in mezzo alle politiche e militari vicende di quel- 
I* età, sino alla fusione del comune suo con la grande massa del governo 
toscano. La chiesa plebana è decorata della dignità arcipresbiterale: sino 
dall' anno 4 674 fu stabilita tra i capo-sesti della diocesi ; ma non ebbe 
mai soggette altre chiese, se non l' oratorio di san Michele, tuttora esi- 
stente nella terra stessa, la chiesa dell' ospedale di santa Maria Maddale- 
na, e quella di san Giovanni. 

44. Di molta antichità troviamo altresì la pieve di san Michele a 
Micciano, in Val-di Cecina ; le memorie di essa ascendono al secolo XI. 
Nel catalogo delle chiese della diocesi volterrana, in occasione del sum- 
mentovato sinodo del 4356, la pieve di Micciano è segnata come matrice 
di sei parrocchie filiali e di due spedali : ed erano queste : 

4. la chiesa di Roveta, presentemente soppressa ; 

2. un'altra chiesa in Micciano, annessa alla pieve; 
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3. sant' Ermete di Collina, eh' è distrutta; 

4. santi Simone e Giuda a Libbiaoo, fatta battesimale; 

5. san Bartolomeo a Monte Gemoli, cbe fu eretta in plebana ; 

6. la chiesa di Celli, cbe andò distrutta; 

7. lo spedale di Libbiano, che fu soppresso; 

8. lo spedale di Micciano, soppresso anch' esso. 

45. La summentovata chiesa battesimale de* santi Simone e Giuda a 
Libbiano, eh' era un tempo filiale della precedente matrice di Micciano, e 
oggidì chiesa plebana, della Val-di Cecina; nelle carte antiche figurata 
col nome di Costruiti Libieni. 

46. Distaccata dalla precedente pieve di Micciano è anche la chiesa 
di san Bartolomeo a Monte Gemoli, come ho notato di sopra, eretta in 
chiesa plebana per la soppressione della sua matrice. Di questo castello 
si trovano memorie sino dal secolo XII e fu dominato successivamente 
da più feudatari r uno dopo l' altro, compresovi di quando in quando 
anche il comune di Volterra. Oggidì non è che un meschino luogo, con- 
sistente in un cinquanta case di villici e di pigionali, che vivono, quasi 
tutti lavorando la terra. Tutta la popolazione si riduce appena a 250 abi- 
tanti, air incirca. 

47. In Val-di Cecina similmente, è la cospicua terra di Monte Catini, 
la di cui chiesa è plebana, intitolata a san Biasio. Essa fu rifabbricata 
verso la metà del secolo XV, ed allora probabilmente ebbe il titolo di 
plebana, perchè nel 4463 fu qui traslocato il batti sterio della pieve di 
Gabbreto: pieve diroccata, di cui. si vedono tuttora i ruderi sulla pen- 
dice del poggio alle Croci, ossia di Caporciano, nel luogo detto oggidì la 
Pieve vecchia. Più tardi fu annesso alla pieve di Montecatini il popolo 
della parrocchia di Sorbajano. É rinomatissimo il paese per le sue acque 
minerali, a cui accorrono in folla da tutti i luoghi della Toscana i biso- 
gnosi di guarigione e di sanità. 

48. Querceto di Monte Catini, in Val-di Cecina, è presentemente una 
villa, dove fu un castello con esteso distretto, che ha dato il nome ad 
una chiesa plebana, intitolata a san Giovanni Battista. Essa esisteva nel 
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> XIV, ed aveva allora sue filiali la parrocchia di san Salvatore nel 
o al Pruno; ed un' altra chiesa sul Monte Nero, detto oggidì Monte 
Questa pieve fu sostituita ali* antichissima, ormai da molti secoli 
itta, e ch'era sotto il titolo di san Pietro e di san Giambattista a 
tinòy sulla Cecina inferiore; né le memorie di essa ci arrivarono 
i qua dell'anno 4248. 

>. Altra chiesa battesimale della diocesi volterrana è san Lorenzo di 
tf* Casaglia, che prima dicevasi igeilo. Questa da prima era filiale 
pieve di san Giambattista a Casaglia, la quale oggidì non è che una 
ice rettoria. 

r 

>. Nella Val-di Cecina esiste la chiesa plebana di san Martino di 
/ di Sassa, la quale all'epoca del sinodo Volterrano del 4 256 dipen- 
come filiale, dalla pieve de' santi Giambattista e Quirico di Caselle, 
ra anzi Y unica succursale. 

1 . Un' altra pieve antica, nella maremma volterrana, è sant' Andrea 
sale. Essa nel 4092, con istrumento del S maggio, fu dal conte Gbe- 
» concessa alle monache di santa Maria a Montescudajo ; benché la 
chiesa, ora pieve abaziale, fosse suffraganea di Casale, e continuasse 
serio sino al secolo XIV, unitamente alle due soppresse cappelle di 
ida e di Torretta. Soppresso che fu il monastero suddetto, ne venne 
nato il ricco patrimonio al pievano arciprete, ed allora la sua chiesa 
it' Andrea prese il titolo di santa Maria ed egli assunse quello di 
. Alcune rovine del monastero esistettero lunghi anni appresso, e 
stevano in alcune volle di smalto in un risalto di collina tra Mon- 
]ajo e M fiume Cecina, le quali tuttora dai paesani si nominano la* 
. Cotesta pieve aveva sue filiali queste sei parrocchie, le quali oggidì 
pievi od almeno chiese battesimali, e sono : 

4 . santi Lorenzo ed Agata a G'uardistallo ; 

2. sant' Andrea a Casale, eh' è appunto la pieve, di cui parlo ; . 

3. sant' Ilario a Bibbona ; 

4. san Lorenzo a Gello, commemorato di sopra ; 

5. san Giovanni a Casaglia ; 

6. san Biagio a Monte-Catini, di cui poco dianzi ho parlato. 
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22. La sunnominata chiesa de' santi Lorenzo ed Agata a Guardistalk, 
filiale di san t'. Andrea di Casale, diventò chiesa plebana e prepositurale 
probubilmente nel secolo XIV. Certo è che nell'anno 4070 non era che 
una semplice eappella sotto il doppio titolo indicato di sopra ; e tal era 
anche nel secolo XIII, perchè tale appunto ce la qualificano i documenti, 
che ci pervennero. Nel sinodo Volterrano del \ 256, essa figurava siccome 
appartenente al Sèsto della città. Perciò fu sempre soggetta al capitolo 
della cattedrale, a cui spetta la spedizione delle bolle della preposìtura di 
essa. Non ebbe mai, ned ha presentemente alcuna filiale. 

23. Nello stesso Montescudajo era la pieve di santa Maria Assunta (4), 
o piuttosto san Giambattista (2) a Casal Gestri. Essa cessò di essera 
chiesa battesimale in sul finire del secolo XIV, ed allora il battisterio fa 
trasferito nella chiesa di sani' Andrea in Montescudajo. L 9 antico nome 
di questo luogo era Casa-Giustri. 

24. La pieve di Bibbona, intitolata a sant' Mario, è quella chiesa, che 
poco dianzi commemorai filiale della soppressa pieve abaziale di san* 
t' Andrea a Casale. Nelle antiche carte dopo il mille, questo castello è no 
minato Castrum Bibonae. Era una volta riputato tra i piò forti caste! 
della Maremma pisana, circondato da mura torrite, difese da profondo 
fosso. Non ha chiese filiali ; seppur non abbiasi a dire dipendente da lei 
la nuova rettoria di san Giuseppe nel recente paese di Fitto di Cecità, 
nato dal prosciugamento delle maremme pisane. 

25. Era plebana altresì la chiesa di san Giambattista di Cosagli* é 
• Volterra^ oggidì ridotta allo condizione di semplice re t torto/ 

26. Santi Germano e Prospero di Ghizzàno o Ghezzano, ia Val-dUra, 
è un 9 altra pieve, succeduta air antica di san Germano del Pino, la quale 
stava a destra del torrente Roglio ed è oggidì semplice oratorio; mentre 
questa di Gbizzano n'era filiale. Dipendevano dalla pieve al Pino; 



(t) Come la nomina il Kepctli, Di%ion. (a) Come la nomina invece lo aleno Re- 

Geogr.fitic. stor. ecc. pag. 8 5 a del turo. V. petti, nella pag. 5So del toni. HI. 
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4. la canonica di san Pietro in Corte; 
2. san Germano di Ghizzano, eh' è appunto l' odierna pieve; 
• 8. san Pietro di Libbiano, eretta anch' essa in chiesa battesimale; 

4. san Frediano al P rateilo, ora cappella privala: 

ed in aggiunta, tre chiese ancora furono aggregate a questo piviere, tolte 
dalla matrice di Monte Foscoli nel secolo XV, e queste furono : 

5. san Prospero di Ghizzano, disfatta nel 4818 ed unita alla pieve 

di Ghizzano, per cui questa aggiunta al titolo suo primitivo 
l'altro eziandio di san Prospero; 

6. santa Maria, ora cappella ; 

7. santa Mustiola, le quali entrambe furono soppresse dal papa 

Giulio II ne) \ Ò 12, per aggregarne i beni al capitolo della col- 
legiata di san Lorenzo di Firenze. L' odierna chiesa plebana 
sorse -dalle fondamenta a merito e cura del suo pievano Raf- 
faele Matteucci, a cui è dovuto altresì il ristauro della canonica. 

27. La summentovata matrice di Monte Foscoli, è intitolata a santa 
Maria Assunta : sta nella parte più eminente di una collina, su cui va 
strisciando il paese a forma di un lungo borgo saliente. Essa è arcipre- 
tura plebana: aveva sue succursali le tre indicate di sopra, che le furono 
tolte e che facevano parte del piviere di Ghizzano, ed altresì la chiesa di 
san Romano, e l'ospitai di san Pietro a Montefoscoli, e questo e quella 
soppressi ed aggregati ad essa. 

28. Anche l' antico castello di Tafano ha la sua chiesa plebana, inti- 
tolata a san Giambattista. Gli avanzi del diroccato castello sono sopra 
un'alta rupe scoscesa, ed il villaggio del moderno Tojano vi sta un mezzo 
miglio da lungi, sulf orlo di quelle frastagliate colline, in una bizzarra 
posizione, che sovrasta a tortuosi e profondi precipizii sul confine della 
diocesi. La sua chiesa plebana nel secolo XIV aveva giurisdizione sopra 
queste quattro chiese: 

1 . san Giorgio a Scandiceto, che nel \ 464 fu amtpensata con tutti 

i suoi beni al monastero del Paradiso in Pian di Ripoli ; 

2. san Giusto a Legoli, eretta in plebana ; 

8. santo Stefano di Battagliosa, che non esiste più; 

4. sant' Andrea a Tojano, che fu unito con la sua pieve. 
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29. Ed eccomi appunto a dire della summentovata pieve di san Giusto 
a Legoli. Cotesto castello dicevasi anticamente Castrum Legutt: la sua 
chiesa, intitolata a 9 santi Bartolomeo e Giusto, era filiale, come testé ho 
notato, dell* antica matrice di Tojano ; ma sebbene ottenesse l' onore del 
fonte battesimale, non ebbe mai sotto di sé veruna chiesa filiale. 

SO. Qui mi viene da commemorare la prepositura di san Varano, 
nella grossa ed illustre terra di Peccioli in Val-d' Era, h più popolata e 
la meglio fabbricata di quante altre terre si trovano in questa valle; 
perciò fu bersaglio assai spesso dalle violenze dei molti, che se ne con- 
trastavano il dominio. Fu per lo più dei pisani r ma quando la Toscana 
passò sotto la sovranità della casa medicea, anche Peccioli ne segui il 
destino. La chiesa prepositurale n' è grande, a tre navate, con archi di 
pietre conce a sesto intiero, ma di luce disuguali, posati sopra colonne 
similmente di pietra; in tempi a noi vicini fu instaurata, abbellita ed 
arricchita di sacre suppellettili. Eravi anticamente un ospitale altresì, 
intitolato a san Giovanni; ma da lungo tempo non esiste più. Fuorj del 
paese su di amena piaggia è un convento di cappuccini, sotto F invoca- 
zione di san Michele. 

84. Nel medesimo territorio di Peccioli esiste l'antica plebana di 
santa Maria Assunta di Fabbrica. È questa chiesa assai vasta, a tre na- 
vate, di antica struttura di pietre quadrate: fu rimodernata nel 4833, 
con notevole alterazione della sua architettura primitiva. Aveva sotto di 
sé quattro filiali, ridotte oggidì a due soltanto: e sono: 
4. san Martino a Monleloppio, eh* esiste tuttora; 

2. santa Lucia a Monteccbio, la quale similmente esiste; 

3. san Michele a Celli, soppressa in sul declinare del secolo XVII!; 

4. san Giorgio alla Rocchetta di Montecuccoli, soppressa anch'essa. 
Nei secoli posteriori furono, per quanto pare, aggregati ed incorpo- 
rati al piviere di Fabbrica i popoli del comune di Ghizzano, perchè nella 
bolla del papa Giulio II dell' 4 I giugno 4542 si vedono ammensati al 
capitolo di san Lorenzo di Firenze le chiese di santa Maria di Ghizzano 
e di santa Mustiola, unite e spettanti alla diocesi di Volterra^ mei piviere 
di Fabbrica. 
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1. Anche la pieve di sao Giovanni Battista di Pava o Pavé; detta 
leve a Pitti, in Val-d' Era, fu una delle più antiche della diocesi 
rana.. Di essa trovasi memoria sino dall' anno JJ09. Nel secolo XIV 
no filiali le cinque chiese : 

4. di san Donato di Terricciuola, che diventò poi arcipretura, dove 

nel susseguente secolo fu trasportato il fonte battesimale e 
dove si ridussero ad abitare i pievani di Pavé ; ed è perciò 
questa f odierna pieve, conosciuta talvolta col nome di Ter- 
ricciuola e talvolta di Pieve a Pitti; 

2. di san Martino di Scandiccio, soppressa nel 4468; 

5. di san Pietro di Valle Gualichilda, distrutta ; 

4. di san Lorenzo, nella stessa Valle, distrutta anch' essa ; 

5. di san Tommaso ivi similmente, ed essa pure distrutta. 

gnoto poi come cotesta pieve di san Giovanni di Pava, dopo di 
stata abbandonata, e trasferita a san Donato di Terricciuola, assu- 
il titolo di Pieve a Pitti. 

San Leonardo a Lajatico è una chiesa plebana in Val-d' Era, che 
i il nome dal castello, in cui esiste, il quale dicevasi anticamente 
m Ajatici, ovvero Laj alici. Delle sue vicende politiche parlò a 
il Repetti 0); ma noù ne abbiamo nessuna delle ecclesiastiche. 

Un'altra pieve, con chiesa arcipretale, intitolala all'arcangelo 
chele, è compresa nel territorio della comunità di Lajatico, nel 
> di Orcialico: perciò le politiche vicende di questo andarono 
3 con quelle del primario capoluogo, con cui le aveva comuni, 
ave, nel 4356, erano soggette le soppresse chiese di Montezzano e 
ra-Cossa. Quest* ultima fu incorporata coi beni della plebana. 

La pieve di santa Maria di Chianti, detta anche Chianti di Gain- 
ù da taluni confusa con la pieve di san Donato a Chianni, comme- 
i di sopra (2). Questo piviere abbracciava nel suo vasto territorio 
zi chiese, che qui soggiungo : 

Dizion., nel loro. II, sotto il vocab. Lajatico. (a) Sotto il nani. 7. 

/. XPUL ~ 26 
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4. san Michele io Arsiccio, attualmente soppressa e trasformata io 
un beneficio annesso alla pieve-, 

2. san Giovanni di Varno, che tuttora esiste ; 

3. san Bartolomeo a san Pancrazio, soppressa ; 

4. sant'Andrea a Gavignalla, eh' esiste; 

5. san Michele ad Agresto, di cui s' è perduta ogni tracci* ; 

6. santa Lucia, ora in san Benedetto ; 

7. san Martino di Pillo, eh' esiste ancora ; 

8. san Martino di Catignano, che similmente esiste; 

9. santo Stefano di Gambassi, ora prepositura de' santi Jacopo e 

Stefano dentro il castello di Gambassi; 
40. santa Cristina di Permagnano, ora annessa alla prepositura di 

Gambassi ;• 
4 4. san Lorenzo di Lujano, eh' è presentemente oratorio aggregato 

a Gavignalla ; 
42. santa Maria di Varna, già spedale; oggidì trasferito nella curi 

di san Giovanni di Varna. 

84. Anche in Rivolto è una chiesa plebana, intitolata a* santi Fabiano 
e Sebastiano. Dicevasi anticamente Rivus altus, e anche Rupi* alta. Que- 
sta pieve fu più volte cagione di lunghi litigi tra i vescovi di Volterra e 
quelli di Pisa, perciocché sull'estremità delle loro diocesi. L'antica chiesa 
plebana di Rivallo era intitolata a santa Maria Assunta, pria che le fosse 
unito T oratorio de* santi Fabiano e Sebastiano, lo che accadde avanti 
il 4356. Presentemente serve essa di cappella al camposanto, ma in gran 
parte è disfatta: gli avanzi suoi ce la mostrano per altro di una sola na- 
vata, costruita nelf esterno a pietre squadrate. Nella visita apostolica 
del 4576, fatta dal vescovo di Rimini, Giambattista Castelli, quando la 
pieve esisteva nella chiesa de' santi Fabiano e Sebastiano, dentro nel 
castello di Rivallo, fu ingiunto al pievano l' obbligo di andare due volte 
il mese ad uffiziare nella vecchia pieve, già designata col titolo di santa 
Maria a Gastelvecchio : e quest'uso continuò sino al 4787, quando fu 
profanata e venduta all' incanto. L' odierna plebana, eh' è anche onorata 
del titolo preposi turale, sta in un angolo del castello, di rimpetto ad nna 
strada rinserrata tra meschine abitazioni. Non ha alcuna filiale. Essa è 
di forma quasi quadrata, con due altari; sotto il maggiore conservasi in 
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la ometta una tibia del beato Giordano da Rivallo, già teologo ed ora- 
re esimio, dell* ordine dei domenicani, il quale mori nel 4344. 

35. Rimase ancora il nome di Pieve di Strido ad una chiesa già pie- 
ma nel castellare, da cui prende il nome ; intitolata a san Giovanni Dat- 
ila, ridotta presentemente a cappellata del capitolo di Volterra, nella 
urocchia di Miemo. 

36. Nella Vai-di-Cornia è la pieve di san Bartolomeo della Rocca a 
Mano. È Rocca-Silana, detta anche Rocca-Sillana, un grandioso forti- 
no sul vertice di un monte, dominato negli antichi secoli, sino al XIII, 
igli Aldobrandeschi, dopo cui, benché contrastato da varii signorotti, 
> fu padrona la repubblica di Firenze. La sua pieve di san Bartolomeo, 
si secolo XIV, aveva sotto di so nove popoli : 

4. di Acquavi va, di cui la parrocchia andò soppressa ed i popolani 
furono assoggettati alla pieve di Pomarance ; 

2. di Monte Castelli, che diventò pieve; 

3. di Ripapoggioli, che andò distrutta; 

4. di Mestrugnano, che similmente fu soppressa ; 

5. di Vinazzano, abolita anch' essa ; 

6. di Lucciano, parrocchia distrutta ; 

7. di Montalbano, eh' esiste ancora ; 

8. di Anqua, divenuta adesso matrice; 

9. di Valiaqo, cappella annessa presentemente alla cura di Monte 

Castelli, 
a pieve di Rocca Silana è di giuspatronato della Badia di Firenze, sino 
dall'anno 1577. 

87. Un* altra plebana è la chiesa de' santi Jacopo e Filippo, nel villagg- 
io di Monte-Castelli, in Va l-d i-Cecina. È questo villaggio su di un poggio, 
ve sorgeva un tempo il castello di simil nome, ed apparteneva sino dal- 
li secolo alla sovranità dei vescovi di Volterra. La quale sovranità fu 
urgente di gravi e lunghe dispute tra i vescovi ed il comune, perciocché 
oesto non voleva ammettere per validi i diplomi degf imperatori Arri- 
o VI e Federigo II, che concedevano in feudo a quelli tum podium Monti* 
'ostelli sicut juxta Bucignanum et podium totum Monti* Castelli situm 
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juxta Strove; cosicché avevano essi il dominio non solo sopri 
sto della Valle di Cecina, ma sopra l'altro eziandio di ugui 
nella Valle delf Era, eh* era un tempo di questa diocesi, ma e 
fu dato alla nuova chiesa di Colle. Ne perdettero essi il tempora 
nio a poco a poco, perchè se l' usurpò il comune, benché ind 
reclamassero i vescovi la proprietà con solenni ricorsi al papa 
fine nel 4870 gli stessi popolani si sottoposero al comune di Fir 
cui furono accettati con patti assai vantaggiosi. E poiché i volte 
reclamarono il dominio, la repubblica di Firenze consegnò Monti 
al comune di Volterra ; finché da ultimo, in sul declinare del secol 
esso fu incorporato col comune di Castelnuovo di questa medesii 
assumendo il doppio titolo di Comunità di Castelnuovo e di Monte 
La parrocchia de' santi Iacopo e Filippo, nel secolo XIV era fili* 
pieve di Silano, allorché le fu aggiunto il popolo di san Lorenzo 
no. Quando poi fosse arricchita del fonte battesimale, non ho poi 
vare positive notizie. 

40. Nel castello, oggidì villaggio, di Elei, che diede il titolo 
contea e ad un' illustre prosapia, esiste la pieve di san Nicolò 
filiale della distrutta matrice di Sor ciano. None a dubitare, et 
mologia semplicissima di questo castello, non sia derivata dalle 
de' lecci, in mezzo a cui trovasi. Ne furono padroni diversi dina 
dal secolo X e progressivamente scendendo sino all' abolizione < 
nel 1779. Quanto alla Pieve poche notizie si hanno, e queste di 
straordinarietà. Bensì P antico piviere di san Giovanni a Sorc 
cui san Nicolò d'Elei era filiale, deve aver abbracciato una grand 
sione di territorio ; perciocché comprendeva sotto la sua ecck 
giurisdizione i popoli : 

4. di Motalcinello, 

2. di Belforle, con tre speda letti, 

8. le chiese del Cornocchio a Radicondoli, 

vi. di Mozzetto, 

5. di Patena, 

6. di Tremoli, 

7. di Elei, 

' 8. di Travale, 
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9. di Monteverticato, 
40. di Brezzano presso Travale, 
44. di Tramonti, 

42. di Casaglia, 

43. di Rapiena, 

44. di Sanpeggiano, 

45. di Valloria, 

46. di Crepina, 

47. la canonica di Gabbro. 

Di queste chiese alcune perirono, altre o furono erette in pievi od 
assegnate in filiali ad altre cinese. 

44. Nella villa di Forni, piantata sulle vestigia di una rocca, in Val- 
di-Cecina, esiste la pieve intitolata a' santi Pietro, Nicolò e Donato, la 
quale un tempo era filiale della pieve di Morba. Passò il luogo collo 
scorrer dei secoli sotto varii dinasti. L'odierna chiesa fu eretta nel- 
l'anno 4601. 

42. Un* altra filiale della distrutta pieve di santa Maria a Morba, eretta 
anch'essa in matrice, fu la chiesa di san Cerbone a Montecerboli y in Val-di- 
Cecina. Varie conghietture fecero gli eruditicirca l'etimologia di questo luo- 
go. Alcuni infatti, « idearono, dice il Repetti (\ ),si chiamasse Monte Cerbero 
■ a cagione degl'infernali bulicami, dei lagoni e fumacchi emersi dal suo 
• territorio: » ma questo nome non si trova registrato in nessun docu- 
mento, mentre il più antico, che s'abbia e eh' è de!44 gennaro 4460, 
nomina il castello borgo e corte di Monte- Cerboli ; cosicché ci è fatto 
palese, essere stato sino d' allora questo il suo nome, e non già l' imma- 
ginario di Monte Cerbero. Dalle carte antiche, dei secoli XII, XIII e XIV, 
raccogliesi, che questo paese dipendeva dal comune di Volterra, a cui 
giurava obbedienza in ogni occasione ed occorrenza. Bensì nelle dissen- 
sioni e riconciliazioni, che non di rado accadevano tra i vescovi e i rap- 
presentanti del comune di Volterra, gli abitanti di Montecerboli per lo 
più preferivano di prestare obbedienza di sudditanza a questo piuttosto- 
chè a quelli; e solamente nella concordia fatta nel 4253, fu stabilita la 

(i) Dizion. ecc., pag. 36g del loro. Ili, voc. Montc-Ctrboli. 
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restituzione al vescovo Ranieri di cinque castelli, tra cui questo, a con- 
dizione, che alla morte di lui tornassero in potere della città. La chiesa 
parrocchiale di San Gerbone fu eretta in battesimale dopo che V antica 
sua matrice cadde in rovina; la quale traslazione avvenne versoi! 4400 
e non prima, sendochè la pieve a Morba, non solo esisteva nel 4856, 
quando fu tenuto il sinodo volterrano, in cui la si trova annoverata ; 
ma anche in sul declinare del medesimo secolo, sendochè ne fece menzio- 
ne Ugolino da Monte-Catini nella sua opera De Balneis. Vedevansi, anche 
in tempi da noi non remoti, i ruderi di essa (I). 

48. Un' altra plebana, che andò distrutta, esisteva nella Valle di Cer- 
nia; ed era la chiesa di Commessano. À questa fu sostituita, circa la fine 
del secolo XIV, la chiesa di san Bartolomeo di Castel del Sasso, che sino 
allora erale stata filiale. Questa per altro non ha sotto di so alcuna chiesa. 

44. Una prepositura plebana esiste nella terra, che fu già forte castel- 
lo, di Monte Rotondo, detto anche Monte -Ri tondo, antica residenza di od 
ramo de* conti Alberti. La chiesa n' è intitolata a san Lorenzo, a coi 
furono aggregate le popolazioni dei due castelli distrutti, di Rocchetta e 
di Cugnano. In sul declinare del secolo XIII, questo castello cessò di ap- 
partenere alla signoria degli Alberti e incominciò a far parte della giu- 
risdizione politica di Massa marittima, a cui sta vicino, benché nello spi- 
rituale dipenda dall'ordinariato diocesano di Volterra. ' 

45. La pieve di san Donato di Serazzano è tra la valle dell' Orcia e 
del Cornia. Siede il castello di Serazzano sulla cresta di alto monte: né 
s* incomincia ad averne notizie se non in sul principio del secolo XII, 
allorché n'erano padroni i Lambardi, uno dei quali, perette del 45 
marzo 4 102, donò alla badia di Monte-Verdi metà dell' usufrutto, che gli 
apparteneva sul castello e sulla corte e sulla chiesa di san Michele, che 
n v era allora la parrocchia e dipendeva dalla matrice di Morba. In sol 
declinare del secolo XIII, s' erano moltiplicate le sue abitazioni, ed il ca- 
stello aveva preso la forma di borgo ; ed esislevavi piantato di già on 
ospedaletto per accogliervi pellegrini, intitolato a santa Maria Maddalena. 

(i) Vcd. il Targioni-Toiietti, Piaggi per la Toscana^ loro. HI. 
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Quando fa soppressa la pieve di Morba, la chiesa di san Michele fu «retto 
ia matrice e fu rifabbricata sotto il titolo di san Donato. 

46. Nella medesima Valle di Cornia esiste un'altra chiesa plébana nel 
castello di Lmtignano, intitolata a san Martino. Abbracciava questo 
piviere il territorio e la cappella di sant' Andrea a Monte Rufoli ed il 
circuito della distrutta parrocchia di Vecchiena. Ma presentemente la 
superstite cappella di sant' Andrea fu annessa alla pieve de' santi Simone 

t e Giuda a Libbiano. 

47. La pieve di santa Maria Assunta di Praia sino dal secolo XIII era 
sotto il titolo stesso, che tuttora conserva, ed ebbe soggette a sé, per 
qualche altro secolo le due chiese filiali di san Giorgio e di santa Cristina. 

48. Nel castello di Montingegnoli è la pieve di san Sisto, già filiale dei 
santi Simone e Giuda di Radicondoli. Essa fu sostituita alla pieve di san 
Giovanni di Sorciano, distrutta da lunga età, la quale stava tra i due vil- 
laggi di Belforte e di Montalcinello, eh' eranle filiali. La si trova comme- 
morata in carte del 44 00, del 4 479 e del 4360; ma poscia non se ne ha 
più alcuna traccia. Opinò il Giachi (4), eh' essa fosse chiesa collegiata, per- 
chè trovò una carta, ed è quest'ultima summentovata, nella quale appari- 
scono due canonici, i quali stipulavano un contratto di locazione a nome 
di Giovanni da Milano, loro superiore e pievano di Sorciano; ma non 
s'avvide, che moltissime pievi antiche davano il titolo di canonici ai loro 
cappellani, perchè vivevano jn comune-col loro pievano. 

49. Un' altra pieve antica è san Magno nel castello di Montalcinello, 
che nei tempi addietro dicevasi Montalcino (Mone ilicinus). Fu il castello 
cosi nominato a cagione probabilmente delle molte piante di leccio, di 
cui era coperto il colle, su cui giace. Ne furono padroni, sino da remota 
età i vescovi di Volterra ed alternativamente i conti Pannocchieschi. Se 
questi lo avessero da quelli, o viceversa, non è cosa facile a decidersi, 
perchè ci mancano indizii e per l' una parte e per l' altra. Si sa bensì, 
che i vescovi facevano coniare qui, -come auche in Montieri ed in 

(i) Tom. Il, cap. 3. 
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Belforte le loro piccole monete di rame. E poiché mi veline occasione di 
commemorare coteste monete, ricorderò anche, siili 1 appoggio di antichi 
documenti, di qual lega fossero, con quali impronte e di quale valore. 
Due carte infatti del 44 agosto 4 324 e dell' 8 giugno 4823 ci fanno sape- 
re, che il vescovo Rainuccio concesse licenza ad alcuni appaltatori mo- 
netari, ài coniare la piccola moneta, a condizione, che ogni libbra di lega 
contenesse mezz' oncia di argento puro, della qual libbra, nel 4324 si 
fabbricavano 55 soldi, e nel 4323, per nuovo patto, se ne formavano 58. 
Coteste monete avevano da una parte scolpita una croce, con in giro li 
parola Vulterra, e nel rovescio mezza figura del vescovo in abito ponti- 
ficale, con le parole intorno Episc. Rainuccius. La pieve, di cui parlo, noi 
ebbe mai veruna filiale. 

50. Nel villaggio, che sorse sulle rovine dello smantellato castello di 
Ger falco, esiste chiesa plebana intitolata a san Biagio. Fu questo castello 
per lungo tempo un feudo vescovile; e lo era tuttora anche nel secolo 
XIII; ma nel secolo successivo lo si trova tributario del comune di Siena. 
Neil' anno 4318 fabbricavasi, non lungi da Ger/alco, un convento di ere- 
miti agostiniani sotto il titolo di santa Croce, dopoché per cagione delle 
guerre n'era stato devastato un più antico loro chiostro, che esisteva sul 
poggio di Montebeni. Ma non potendo quei frati, per mancanza di mesa, 
continuare la fabbrica della • chiesa e del nuovo convento, vendettero al 
comune di Massa, con atto dell' 4 4 agosto 4823, quel poggio con gli 
adiacenti terreni. I popolani di questa pieve, di mano in mano che il 
paese andava in deperimento, andarono anch'essi scemando, cosicché di 
presente non se ne conta una metà di quanti se ne calcolavano nel se- 
colo XVI. 

•5 1 . Una pieve arcipretale, intitolata a' santi Michele e Paolo, esiste 
nel borgo di Monticri, già castello antico, che nominavasi Castrum Mot- 
leriiy e più anticamente ancora, Mons £ris % a cagione delle ricche minie- 
re di rame, che vi si trovano. « S' ignora per altro, dice il Repetti (4), se 

• furono gli abitanti della contrada quelli che v' istituissero i primi scavi, 

• o se piuttosto la scoperta delle sue miniere chiamasse in Montieri 
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(i) Dizion. geogr. ecc. pag. 574 *kl Ioni. IH. 
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• i primi abitatori; giacché senza il bisogno delle miniere non credo 

• che sarebbe giammai venuto in testa a veruno il piantare un villaggio 

• in cotesta pendice ecc. • — E proseguendo di poi, egli dice: « Infatti 
» le antiche abitazioni di Montieri costruite ad arcata a guisa di forni, 

• la gran congerie di scorie onde è coperta l'area della piazza e il suolo 

• intorno al paese, tutto mostra, che appunto in Montieri esistevano an- 

• tiche fucine con le annesse fabbriche per lavorarvi il metallo special- 

• mente di rame. » E di queste miniere si hanno documenti e notizie 
sino dal IX secolo, e si conosce^ ch'erano di proprietà del governo toscano ; 
perciocché, nell' 896, Adalberto marchese di Toscana, soprannominato 
il Ricco, le donò ad Alboino vescovo di Volterra, e con esse altresì V in- 
tiero territorio di Montieri; e nel 939, Ugo re d' Italia le confermò ai 
vescovi successori di quello; e più tardi, uno di loro ne donò porzione 
alla badia di san Galgano, col privilegio di zecca. La dominazione dei 
vescovi su questo castello continuò sino al declinare del secolo XIII ; ed 
io seguito lo troviamo soggetto alla signoria della repubblica di Siena. 
Nello statuto di Montieri si fa menzione della festa del beato Jacopo Mu- 
rato, nativo di qui, dove anche terminò la sua vita a' 28 dicembre 4289, 
e le cui reliquie si tengono in venerazione nella chiesa plebana. Egli 
aveva condotto vita penitente per quarantasei anni in una grotta presso 
le miniere, eh' egli da giovine espilò, per cui dalla giustizia in pena del 
suo delitto, gli fu tagliato il braccio destro, ed il piò sinistro. Accanto alla 
antica pieve, fuori del castello, esiste la sua cella. Sul poggio poi situato 
a ponente del borgo era un convento di francescani, che più tardi fu 
rifabbricato nel borgo, con attigua una vasta chiesa. 

52. Santa Maria di Belforte, detto Belforte di Radicondoli, per distin- 
guerlo da Belforte di Mugello, è un' altra chiesa plebana, nel di cui terri- 
torio esiste il borgo di Travale. La sua chiesa parrocchiale, intitolata 
a' santi Michele e Silvestro, é prepositura ed ha con sé V altra parroc- 
chiale di santo Stefano a Tramonti, già filiale della distrutta pieve di 
Sorciano. 

53. Anche il castello di Chiusdino ha la sua pieve, eh' é prepositura, 
e porta il titolo di san Michele. Dicevasi anticamente Clusdinum. Oggidì 
non é più che una grossa terra, la quale mostra tuttora una parte delle 
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sue antiche mura, dov' esse corrispondono alle abitazioni, che vi furono 
piantate di sopra. Tra le chiese più antiche era quella della badia di Se- 
rena, dedicata a santa Maria della Neve. Le sue rovine esistono quasi a 
un miglio di distanza dal paese, sopra un colle selvoso, dove gii fu tra 
castello, antico feudo dei conti della Gberardesea, gii consorti de 9 Pan* 
nocepeschi. Spettava ai monaci di Serena la chiesa di san Martino posta 
nel!' interno del borgo, eon una piccola clausura annessa, ove nei secoli 
XVI e XVII dimorarono alquanti vallombrosani ivi chiamati dalla vicina 
badia, per attendere alla cura delle anime. Perciò il comune di Chiusili-» 
no aveva assegnato a quel monastero e rendite e mobili; la quale inge- 
renza, che vi prendevano i monaci, diede motivo ad una lite, ohe Ih 
agitata in Roma e che fini con sentenza del 26 luglio 4554 a favore iW 
monaci. La pieve di san Michele sta nella parte più eminente del pam 
ed è, come di sopra ho detto, prepositurale. Aveva soggette, nel secolo 
XIV, queste sei chiese: 

I ~ san Pietro a Vallicelloli ; 

2. san Lorenzo di Bassolino; 

S. sani' Andrea in Pedule ; 

4. san Bartolomeo al Fossato ; 

5. san Pancrazio ; 

6. l'ospedale di Chiusdino* 

Più moderne sono le chiese della Visitazione di Maria, detla la Ma- 
donna di Porta piana, e quella delle Grazie; due cappelle fuori del paese. 
Presentemente non ha questa pieve alcun* altra filiale, fuorché san Lo- 
renzo al Castelletto Mascagni, eretta in parrocchia dal vescovo Ai Voi* 
terra Tanno 4629, e dotata dalla comunità di Chiusdino, che ne gode 
perciò il gius patronato. Un' altra, che l'era stata assegnala, santa Maria 
Assunta a Ciciano, fu eretta dipoi in chiesa plebana. 

54. Ed è appunto della pieve di santa Maria Assunta di Ciciano, ohe 
mi vien ora da dire. Essa è una meschinissima parrocchia di pochi abi- 
tanti in Val-di-Merse, nel casale, che ne porta il nome e che soltanto nel 
secolo XVII, incominciò ad avere esistenza per le premure dei chiusdi- 
nesi, i quali ne conservarono per lungo tempo il giuspatronato. 

55. La.pieve di Makavoh, intitolata a santa Maria, era semplice filale 
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della matrice di 8ab Giovanni di Monti, allorché a questa andò unita, e formò 
une stila pieve sotto ambidue i titoli. Essa infatti, nel secolo XIV, era già 
diruto ed inservibile, e celo attesta il catalogo del sinodo diocesano del 
JS56, ove la si trova commemorata con l'indicazione, sinc Ecclesia, cum 
tti diruta in totum. Ad essa in seguito furono aggregati i popoli di tre 
altre chiese parimente distrutte, ed erano le parrocchie di Vespero, di 
Gastiglion Balzetti, e di Anterigoli. Nel secolo XIV, erano filiali di qoesta 
pieve le chiese di Frosini e di Moq torrenti, V ultima delle quali fu stac- 
cata dalla diocesi di Volterra nel 4592, e fu destinola a formar parte di 
fùelle, che venivano assegnate alla nuova diocesi di Colle. E quanto alla 
parroóchiale di Frosini, essa fu recentemente fabbricata di pianta dal 
pie proprietario di quella tenuta, che ne porta il nome, ed accanto le fu 
rinata anche T abitasione pel pievano, acciocché ne sia qui trasferita 
so' suoi titoli ed onorificenze la pieve di Malcavolo, e ne sia quindi con-* 
secreta la magnifica chiesa sotto l' invocazione della beata Vergine de) 
buon Consiglio. 

56. Nel casale, già castello, di Luriano, è plebana la chiesa di san 
Giambattista, a cui furono unite le due disperse villale di Folgori o Seal* 
vaja e di Ferma. Questa pieve del secolo XIV aveva sue filiali, oltre alle 
due summentovate, anche la canonica, oggidì arcipretura plebana, dei 
saati Giusto e Clemente di Monticiano, di cui vengo tosto a parlare. 

97. La terra murata di Monticiano è sul dorso di una collina assai 
scoscesa: ne avevano il temporale dominio i vescovi di Volterra sino al 
priicipio dei secolo XIII, in cui si resero essi tributari del comune di 
Siena ; e questo vi mandava a risiedere un suo vicario. Oltre la chiesa 
plebana arcipretale de' santi Giusto e Clemente, esiste in Monticiano la 
chiesa del soppresso convento de' santi Pietro e Paolo, la quale era degli 
eremiti agostiniani, eretta nel 4294. Neil' ara massima riposano le sacre 
spoglie del beato Antonio Patrizi da Monticiano, protettore del paese, 
morto qui nel 4344. Questa pieve non ha veruna filiale. 

58. Due cmali con chiesa plebana, intitolata a santa Maria Assunta, 
formano il già castello di Tocchi, detto anticamente Toclae Costruì»: il 
primo è più in alto ed ivi è la chiesa ; V altro è più al basso ed ivi era 

1 ! ! ' — ™ — 
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il castello. Da bolle antiche, dei pontefici Alessandro III e di Urbano III, 
quella del 4479, questa del 1487, è fatto palese, che la chiesa di Tocchi 
fu già plebana sino da allora ; perciò la si dee riputare tra le più antiche 
della diocesi. 

Ed ecco fin qui esposto il quadro della diocesi volterrana e delle pievi, 
che la compongono. Qua! fosse cotesta diocesi ne' suoi pritnordii, e chi 
fosse il primo ad annunziare ai popoli del suo territorio la fede evange- 
lica, non è si facile il determinarlo. So che f Ughelli (4) ne disse primo 
vescovo lo stèsso Romolo, che battezzò i fiesolani, dei quali fu veramente 
il maestro, l' apostolo, il martire. Checché ne sia, quanto a Volterra, 
certo è, che nessuno mai ne contrastò alla chiesa di Fiesole il vanto ; ma 
che la volterrana invece non può recare in suo favore che una debole 
tradizione. Similmente del vescovo san Giusto, che f Ughelli noverò suc- 
cessore di san Romolo, e riputò uno dei molti, che fuggiti dalla persecu- 
zione dei vandali si ricoverarono in Italia, non mi sembra abbastanza 
dimostrata la notizia. Ed a proposito di questi due santi vescovi, mi vie- 
ne opportuno il trascrivere le ragioni, per cui eruditamente il Goleti (2), 
nipote.di quel Coleti, che corresse e continuò l' Ughelli, li dimostra noa 
appartenenti alla chiesa volterrana, suir appoggio di quanto ne dieserò 
i bollandisti: 

Bergomenses, Fesulani, Volterrani, guin et Fiorentini suum dictad 
Homulum Antistitem: Et quomodo, inquit Conradus Ianningus, prò alt- 
qua istarum Ecclesiarum singulariter Episcopus ordinari potuit Romu- 
lus, ubi nulla tunc Ecclesia erat, quandoquidem Mie cum suis dicìtur 
primus ad conversionem istarum gentium missus Roma fuisse et quidam 
a S. Petro Apostolo? At antiquissimis actis S. Romuli et sociorum stan- 
dum est, ubi alia desunt monumenta: sane quidem, si antiqua, si ver*, 
si sincera fuerint. Verum quae de S.Romulo circumferuntur, apockrfpk* 
et fabulosa adeo, ut stomackum legentibus moveant, nee XI. saeculo a* 
liquiora sunt; et si quae vera illis insunt, paucissima erunt, nee facile 
tot inter falsitatis tenebrai dignoscenda. Certene a S. Petro ordinato 
Episcopus Romulus? id fieri potest; non tamen ex Actis probatur; si 
enim illis credendum, ex eorum etiam testimonio credendum esset, Ronu- 

(i) hai saer. iota. I. .- (a) Msi. ine J. della biblici. Marcia»*, coti. CLV1I1 della daa. IX. 
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tx stupro natum, Angeli monito in sylva prope Romam expositum, 
lupa, ut olim de Romulo urbis fondatore fabulati sunt v etere*, enti- 
», Nerone imperatore a S. tetro in solemni venatione eum lupa nu- 
, poslquam per trecento* -dies eum Ma cgerat, eaptum fuisse: cre- 
im» e$set y eumdem Romulum trecentorum dierum infantem ab eodem 
loto Petro episeopum ordinatum Romae fuisse prò Ecclesia Fesulana : 
enim ab initio imperii Neronis, sub quo natus dicitur Romulus, non 
rstes fuit S. Petrus nisi annis XIII. Ergo hoc XIII amorum spatio 
oli* credendum esset, Romulum natum f ordinatumque a S. Petro Fe- 
ìum Episeopum: Sunt ab initio, ita laudatus lanningus, meraefabu- 
Juisde sequeotibus praesumat meliora? Ubi tot nomina Romania 
espore ignota: tot miracula eodem fere modo facta variis in locis: 
rationes a Sancto factae prò curatione infirmorum, quae a contem- 
neo scriptore vix sciri potuissent. Denique ubi narratur in fine pro- 
ra de puteo, qui Ghristianis bonam aquam, gentibus vero sanguinem 
itraverit, postquam ancilla quaedam inde hauriens transeunti illac 
►cura roartyrii Romulo et aquam petenti negaverat ob mctum satel- 
i ete. IUis ergo Actis nulla est danda fides, eum pleraque in iis certo 
da sintt alia incertissima ac suspecta, ut potè mille saliera post 
s a 8. Romuli martyrio con/lata, et panca admodum vera, quae per 
tionem integra aliquo modo servati adUlam usque aetatem potuerunt. 
anclum Iustum etiam ex hoc Catalogo expungimus, qui nunquam 
opali ckaractere effulsit, eum antiquior traditio a Blideranno litteria 
ignata habeat, quod iaicaliter sint conversati honestis moribus Sacer- 
i Domini imita ntes. Alia quoque Ada ne minimum quidem ullius sacri 
%is vestigium habent; qui autemprofertur ut antiquissiraue hymnus, 
Ucitur, lustua bine Praesul Civibus eleetus etc, hoc ipso quod Mi- 
mo contradicit auctoti non antiquissimo, suam non magnam antiqui- 
i ostendit. Sed ncque eum vita heremitica, quam post urbem liberatavi 
tse Sancii traduntur, ii$ y in quibus deinde sepulti sunt, locis, bene 
fniunt Ordine* sacri, in quibus populo ministrare debuissent potius 
i sibi vivere. 

sclusi adunque i due immaginarii vescovi, ci è forza incominciare 
rie dei volterrani pastori da queir Eucaiistio, che V Ugbelli collocò 
ne secoli dopo. A questo diresse lettera decretale il papa Gelasio I, 
risse in sul declinare del V secolo; perciò intorno f anno 492. Ma 
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poiché T Ughelli riputò scritta la lettera al volterrano Eucaristio dal 
secondo dei Gelasii, perciò ne posticipò di quasi cinque secoli la notisis. 
E che il Gelasio, che scrisse ad Eucaristie) vescovo di Volterra fosse il I 
e non il II, lo si raccoglie assai chiaramente e dallo stile e dal tenere 
stesso della lettera. Di Gelasio II infatti non si conoscono Decretati, né 
Gelasio II poteva nella sua lettera parlare di mancipii della Cki*$a y i quali 
ai giorni di lui erano ormai caduti nella dimenticanza. Ma per meglio 
persuadersene ed aver occasione a determinarne con maggiore chiaretti 
la verità, se ne portino le parole, che (sono al nostro proposito. Gelasio 
adunque nella II parte delle Decretali (4) scrive a Giustino arcidiacono 
ed a Fausto difensore: « Vulterranae Ecclesiae actus vel pat^imotfuo* 

• quod hactenus comperimus desti tu tuoi, et post damnationem Back* 

• risti, quod fuerat eo depravante dispersum, curae vestrae deci e fimi 

• esse delegandum, ut diligentia, qua vos prò utilitatibus Ecclesiae sii* 

• stimamus esse vigilantes, praedia culturae restituatis antiquae et 
» cetis, si qua sunt vendita aut donata roancipia. Possessiones 
» quas ab Eumantio et Opiliooe Episcopis vel coeteris quovis jure vide- 

• ritis retineri, quia contra constituta Synodi ab Episcopis praedia alit- 
» nari nullo potuerunt commento, nihilominus revocentur. SU emptortbw 
» ad eum recursus, qui praesumpsit aliquid de Ecclesiae rebus illicita 
» venditione distrabere : ita ut pensiones annuas ad Pontificem defisratfe, 
» cui privilegia sua integra conventi omni ratione servari, ut qua dispea- 
» satiooe portiones proveniant consuetae etc. » Di qua più cose ci si 
fanno palesi. E primieramente, che il vescovo Eucaristio fu dilapidatele 
dei beni della sua chiesa, e che perciò gli e ne fu tolta famministraaiooe: 
ed in secondo luogo, che i due vescovi Eumanzto ed Opilione non erintf 
punto vescovi di Volterra, come taluni opinarono, ma di chiese a questa 
vicine, perchè non reggerebbe in tal caso la querela contro di essi, eké 
fossero detentori dei beni della chiesa volterrana : ed in terso luogo» da 
l'amministrazione dei beni della chiesa volterrana era stata affidata all'ar- 
cidiacono e all' avvocato (de femori) di essa. Ed in armonia con questo è 
anche il canone XXIII, nel quale il papa Gelasio scrive ai due summen- 
tovati funzionarli della chiesa volterrana: « Vobis enim et famae vestrae 
» consulendum duximus, ut Pontificis vestri loco vobiscum ab eodem 



(i) Caus. XI], qu. Il, cau. XXV. 
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■ aliquis subrogetur, qui ejus nomine pariter universa disponat, quatenus 

• omnia praedia ad vestrum revocetis studium, noe cuiquam Clerico prò 

• portiooe sua aliquod solum Ecclesiae putetis esse deputandum, ne per 

• ineuriam aul negligentiaro minuatur ; sed omnis pensionis summaro 

• ex omnibus praediis rusticis urbanisque collectam ad Antistitem de- 

• feraUs. » 

Questi due canoni della decretale di Gelasio si trovano recati il primo 
dal cardinale Deusdedit (I), che visse mille ottant'anni avanti Gelasio II, 
e Y altro da Ivone (2), che similmente mori prima del pontificato di lui ; 
ad è perciò manifesto, che appartengono al papa Gelasio I, e che quindi 
il vescovo Eucaristio dev' essere collocato alla testa dei sacri pastori di 
questa chiesa circa l' anno 492. 

Successore perciò di lui devesi riputare Elpidio, detto anche Empo- 
éio y il quale negli anni 504, 502, 508 e 504 intervenne ai sinodi del 
papa Simmaco. Poscia neir anno 556, ci si presenta il vescovo Giusto, 
il quale non è a confondersi col santo Giusto, che l'Ughelli erroneamente 
riputò il secondo di questa chiesa : ma dev' esser egli stato uno dei ve- 
scovi della Tuscia annonaria, ai quali il papa Pelagio I, nell' anno suin- 
dicato scrisse lettera sullo scisma dei tre capitoli (8). Poi venne al go- 
verno di questa chiesa, nel 566, il vescovo Leone, di cui non abbiamo 
altra ootiiia, se non ch'era senese. Gb mini ano lo sussegui il quale nel 649 
fii al ooncilio lateranese del papa Martino I. E dopo di lui ottenne questa 
sede DI assumo, detto con altro nome Martiniano, del quale non ebbe 
I 9 UgbèHi notizia sé non nel 680, allorché sottoscrisse al concilio romano 
del papa Agatone; ma da un atto di donazione esistente nell'archivio 
ci è fitto di raccogliere, ch'egli viveva anche nel 676. Circa f anno 694 , 
viveva Gavmxzia&o, ignorato anch' esso dall' Ughelli, ma fattoci palese 
da un marmo trovato nel 4750 sotto l' altare della chiesa di san Marco 
fiori di Volterra (4), sul quale era scolpito all' intorno questa leggenda : 



(i) Colle<:t % Canon., lib. Ili, can. 98. Liter. Florent. , sotto V anno suindicato, 

(4) Pttt Ut, can. i5i. pag. 6;5, e lo Zaccaria, Hist. luur, ItaL y 

(3) È la XIII. tom. HI, lib. Ili, cap. IV, num. 7. 
(\) Ne diedero notizia il Lami, NoveL 
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Piacque al Lami di supplire al primo vuoto, ove apparisce la sillaba RE, 
col farvi nascere la parola HONORE: ma a torto, per quanto mi sembra, 
perchè non vi si troverebbe nessuna connessione con la precedente lettera 
A, susseguita essa pure da un guasto, che ci nasconde alcune altre lettere. 
Peggio poi lesse queste parole chi v'immaginò la parola REGEPTACDLCM. 
La più facile e più naturale lettura, a quanto mi pare, si è, che dalla let- 
tera A, proseguendo sino alla sillaba RE, vi si abbia a leggere ALTARE, 
e ce ne persuadono altresì e fuso, a cui servi la pietra, e il luogo, in coi fa 
trovata. Perciò la si dee leggere cosi: Altare saneti Insti Alckis illustri* 
gastaldius fieri jussit tempore domni Cunincperti regie et Gaudenti*** 
Episcopo. E qui si noti, che san Giusto non è qualificalo vescovo, lo che 
mostra ancor più chiaramente, che quel Giusto, compagna di san Cer- 
bone, cui P Ughelli ed altri collocarono tra i vescovi di Volterra, net 
lo fu punto ; come alla sua volta ho notato (4). L' indicazione poi di Co- 
mporto, che regnò dal 694 air 718, ci fa conoscere altresì il tempo, io 
cui reggeva la chiesa volterrana il vescovo Gaudenziano, tra il 694, cioè, 
ed il 698, in cui ne possedeva il seggio quel Pietio, che fu ricordato anche 
dall' Ughelli. A questo Pietro, si trovano succeduti, nel 706, GuAeuro, 
detto anche Cangino ; nel 745, Gippo ; nel 785, Albixo, dei quali non si 

(i) Nella pag. aia. 
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scodo che i nomi. Ed a questi venne dietro il vescovo Tommaso, igno- 
ialfUghelli;ma lo si trova sottoscritto nel 752, addi 20 giugno, in una 
del papa Stefano II a favore della chiesa di Arezzo nella famosa lite 
o il vescovo di Siena. Né dopo questo Tommaso si ha notizia di ve* 
Uro vescovo sino all'anno 826, in cui Pibtbo II (che forse viveva anche 
00, ed è quello, di cui è fatta menzione in un diploma di Carlo Magno) 
leva al concilio romano del papa Eugenio II, il di 25 novembre del- 
izione li. Di lui si ha notizia anche nell'883 dal documento relativo 
ummentovata controversia tra i due vescovi di Arezzo e di Siena. 
)empstero poi ci è fatto di raccogliere, avere questo vescovo Pietro 
nuato la sua vita anche sino air 845, sotto il papa Sergio II ; lo che 
«tra inesatta la notizia deH' Ughetli circa il successore di esso, che 
vescovo Andbbà, cui egli dice ai governo della chiesa volterrana 
838; mentre invece la prima notizia, che se ne abbia, è dell* 845, 
iploma dell'imperatore Lotario I a favore di questa chiesa, comme- 
tto dati' Ammirato (I), per cui quel principe te conferma la prote- 
* dell' impero, ad esempio del di lui padre e deli 1 avo, e soggiunge : 
aecipimus atque jubemus, ut nullus judex publicus vel quislibet ex 
licialia potestate in ecclesias, aut loca vel agros seu reliquas pos- 
ssiones memoratae Ecclesiae, quas moderno tempore in quibusdam 
gis vel territoriis infra dictionem Imperii nostri iuste et legaliter 
let vel possidet, vel quae deinceps in jure ipsius Ecclesiae voluerit 
rina pietas augeri ad causas judiciario more audiendas, vel freda 
igenda, seu mansiones vel paratas fàciendas aut fidejussores tolten- 
s, aut homines ipsius Ecclesiae taro ingenuos quam et servos injuste 
?tringendos, nec ullas retributiones aut iflicitas occasiones requiren- 
s nostris aut futuris temporibus ingredi audent, vel ea quae supra 
inorata suntexigere praesumat, sed liceat memorato PraesuK suisque 
ccessoribtis res praedictae Ecclesiae cum omnibus sibi juste et 
;ahter subjectis et cum omnes fredos concessos sicut in praecepto 
>mini et genitoris nostri atque avi continetur sub immunitatis nostrac 
feosione quieto ordine possidere. » È spedito il diploma in Aquis- 
a /// Rai. lanuarii anno Christi profitto Imperii D. Lotarii piissimi 
alia XXVI et in Francia VI, Indictione Vili. 

[i) 1 vescovi di Volterra. Firenze iG3?, pag. 67. 

Poi. XfllL a* 
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Ed inoltre, ned' anno 85t, l'imperatore Lodovico concesse al vescovo 
Andrea ed alla chiesa volterrana due mercati o fiere, al quale proposito i 
spedi quest' altro diploma, cui giova recare per intiero : 

« IN NOMINE Domini nostri lesu Ghristi dei aeteroi. Hludovicus gra- 
» tia Dei Imperator Augustus invitissimi D. Hlotharu filius. Imperiali 
» satis congrui! excellentiae, ut fidelium suorum et maxime Ghristi mili- 
» tantium precibus libenter aure» accommodet, quatenus id faciendo et 
n in temporalibus obsequiis eos devotiores undique reddat, et apud Do- 
» rainum digna remunerationis premia percipiat. Igitur conctorum fide* 
» lium sanctae Dei Ecclesiae nostrorumque praesentium sciliéet ac futa- 
« rorum comperiat solertia, qualiter Andreas venerabili» Vultereagis 
t Sedis Episcopus celsitudinem nostram adiens authoritatem Domìni et 
» genitoris nostri Lotharii praestantissimi Imperatoris, nostris obtutibus 
t detuiit, in qua continebatur quomodo idem dominus noster et geaitor 
» gioriosus Petro ejusdem sedis venerabili quondam Praesuli anteces- 
» sori istius ob animae suae remedium et ipsius Ecclesiae augumenta- 
t tionem iuxla illius petitionem concederei per suam imperialem autho- 
» ritatem in utilitatibus ipsius Ecclesiae duo constituisse mereata In quo 
» negotio et cuncto populo juvamen adderet, et ipsi Ecclesiae in argu- 

• mentis crescerei, in locis scilicet nuncupanlibus Sancii Silvestri et 
» sancti Ottaviani, super quam authoritatis iostitutionem petiit sereni- 
i tatem nostram, ut nostrae imperialis munitionem firmamenti corrobo- 

* rantes perpetualiter adderemus siculi et fecimus, hìs igitur nostro 
9 imperiali munimine perenniter confirmantes, prout idem Andreas 
» Episcopus clementiam nostrae mansuetudinis, ut et nos divinam recen- 
» sentes vicissitudinem nostra misera tione ejusdem Ecclesiae incremeo- 
» tum augcremus et alia. duo mereata ibidem imperiali institutione nostra 
9 ei constituere in praefatae Ecclesiae suae necessitatibus dederimus. 
9 Unum videlicet in eadem Yulterense Civitate in domo ad festivitatem 
9 Beatae Dei genitricis Mariae ubi Beatus Octavianus corpore requie- 
9 scit quod evenit media mense Augusto et alium in castro ejusdem 
9 sedis, quae dicitur Camporisae ad basilicam quae est constructa io 
» honorem beati Petri Apostolorum principis secundum suae delibera- 
9 tionis constitutionem, cuius preces libenter annuimus et has nostrae 
9 Screnitatis litteras ei fieri iussimus per quas statuentes mansurum 
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• decrevimus, ut ab hiac in futurum praescripta duo mercato juxta 

• auctoritatem Domici et genitoris nostri ac nostrani corroborationis 

• instila tionem alia duo in locis praenominatis juxta opportuna et prae- 

• scripta tempora ad praefatae Vulterensis Ecclesiae pienissime 

• quieto ac perpetuali permaneant ordine, habeantque licentiam uni- 

• versae nationes usum negotii perfruendi praedictae Ecclesiae respicien- 

• tes quicquid voluerint, ut nullus Comes nullaque judiciaria potestas 
§ vel quilibet Reipublicae administrator ullum talentum exigere, neque 
t super bis quidpiam potestatis accipere praesumat, sed maneat pleniter 

• absque alicuius contrarietate ad praefatam Ecclesiaro sub nostro muni- 

• mine juxa nostrae confirmationis institutionem. Ergo si alicujus per- 

• sona contra banc nostram autboritatem insurgere aut eam quodam- 
§ modo ìrrumpere lemptaverit, sciat se decem libras auri optimi com- 

• positurum , et ut haec nostra aulboritas fìrmiorem in Dei nomine 
» obtineat vigorem de anulo nostro subter eum jussimus sigillali 

» Datum X. Kal. lunii Imponi Domni Hlothari Sereniss 

• XXXII et Hludovicii Imp secundo, indictione XHII. 

(L. S.) 
• Actum Colónna, Palalio Regio felici ter. » 

Gavaghino II fu vescovo di Volterra neir anno 875, e lo sappiamo da 
quest' altro diploma imperiale, ir>quesf anno stesso concesso a lui e alla 
sua chiesa da Lodovico, nelf anno XX, e non già nei XXV del suo im- 
pero; cosicché ci è fatto palese, eh' egli ne possedeva di già la sede Del- 
l' 875. Ed il diploma è cosi: 

« IN NOMINE Domini nostri lesu Christi ^Eterni. Hludovicus divina 

• ordinante providentia Imperator Augustus. Dignum est, ut Christi Ec- 

• desias sub nostro imperio constitutas imperialis providentia in pristi- 

• nOm statuto revocando authorem suum sibi conciliel, ne forte in poste- 
t rum de negligenza prò sui merito condemuetur. Ideoque uoiversorum 

• Sanctae Bei Ecclesiae nostrorumque fidelium praesentium videlicet 
t ac futarorum industria noverit Guaginum reverendum Sanctae Volo- 

• terreasis Ecclesiae Anlistitem nostrum suppliciter adiisse praesentia, 
t suaeqae Ecclesiae varias a nonnullis occupationes invasiones atque 

T I 
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deminorationes, tam sub occasione libellorum quamqoe etiam diversis 
superfluisque violentiis in rebus seu familiis Coneradi ac nostrani vo- 
luntatem illatas lacrimosis queriraoniis intimasse ferentem. prae mani- 
bus augustiali a divae memoriae Proavi atque Avi Patrisque nostri 
praecepta de integritate atque immunitate et perenni suae Ecclesiae 
tuitione priscis suis praedecessoribus, emissaque io rum pere nonnulli 
persuasores pertinaci animo non timuerunt. Quapropter nostrum sibi 
super hac causa munimentum valde opportunum supplex largiri postu- 
lavi^ quo istiusmodi conlemptores aut corrige ntur, aut merito pu- 
niantur. Nos igitur divino primum inflexi amore, deinde supranomi- 
nati Episcopi continuum nostrum obsequium devotione universariom 
dictae Ecclesiae possessiones a quibuscumque hactenus occupatas oa- 
decumque et quomodocumque a suis rectoribus juste ac legaliter acqui- 
sitas, aut in antea Deo auspice acquirendas cum omnibus intrinsecus 
et extrinsecus casis et familiis diversi sexus ac aetatis atque conditionis 
cartulariis, libellariis, aldionariciis et cunctis rebus tam jnobilibus 
quamque et immobilibus cum pertinentiis et adjacentiis omnique inte- 
gritate sua in nostrum mundbrundum et perpetuum imperialis provi- 
dentiae recepimus, confirmantes eas per boc nostrae munificentiae im- 
periale praeceptum praedicto Oaugino venerabili Episcopo ejusque io 
perpetuum successoribus canonico ordine babendas .... perfruendas 
omnium qui nostro degunt sub imperio, aut futuri sunt invasione, de- 
minoratione atque violentia ab eodem domino Episcopo vel ipsius 
administratoribus penitus abdicata super haec volumus et expresse 
statuimus ut universae Andreae quondam praedecessoris sui donatio- 
nes praestationes praecariorum seu libellorum atque vicariorum con- 
scriptiones, quas isdem vir incommoditate sui corporis praepeditus 
emisit, tamquam inutiles babeantur et per omnia initae sint. Quaecum- 
que autem veterum liberalitate imperatorum ac praedecessorum no- 
strorum munimentis in saepe dieta Ecclesia collocata vel stabilita sunt 
rata omnimodis et perenniter mansura decrevimus. Dbicumque toro 
praefato Praesuli vel ejusdem Ecclesiae oeconomis necessarium visum 
fuerit, ita de rebus seu familiis Episcopii ipsius, tanquam dominicatis 
nostris per idoneos et credentes bomines inquisitionem fieri jubemus. 
Si quis autem, quod non putamus, ex comitibus, ducibus, marchionibus, 
guastaldionibus vel aliquibus partis publicae officialibus, seu etiam 
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• . . . ivis ex Clero, vel explebeis aliquam suprataxato sco ac venerando 

• loco violentiara subtractionem vel invasionem intulerit in rebus mobi- 

• libus Vel immobilibus vel familiis, tanquam imperialis praecepti teme- 
§ rarius violator, duodecim pondera euri probatissiroi eidem Ecclesiae 

• tei ipsius rectoribus componere compellatur et hoc quod auferre co- 
i natur evindicare non valeat, insuper et immunitatis poenam triginta 
,• lib. argenti persolvcre sco Episcopo cogatur. Similiter volumus, ut qui- 
t cumque post haoc nostrani imperialem praeceptionem libellos, quos prò 
t Dei Omnipotentis amore nostraeque pariter aoimae remedio funditus 

» exliDximus retiouerit ; et ipsos presentai saepe dicto Reverendo 

§ Ouagino Episcopo non reddiderit, ut nec ei, nec suis successoribus 

• aliqua maneat contrarietatis suspitio bannum per se et immunitatem 

» per districtum tamquam rebellis nostrique praecepti 

» traosgressor componere cogatur. Et ut hae nostrae sublimitatis con- 
t cessio munimentum atque immunitas perennem ...... et roborem 

• habeat manibus propriis subter firmavimus et ex annulo nostro nostris- 

• que pariter Bullis insigniri praecepimus. 






PO 



Signum 



• 



S domni Hludovici Sereniss. Augusti. 

YlY 

» Ego Helias Diaconus et Àbbas iussu Serenissimi Augusti Domni 
Hludovici scripsi. 
• Acta Goriano. Dal. VI. Idus decemb. Anno Xpo propitio piissimi Au- 
• gusti domini Hludovici XXV (J) indici. Vili. In Dei nomine feliciter. » 

Sappiamo inoltre, che questo vescovo Guaghino trovavasi nell'877 al 
concilio di Ravenna. — Dopo di lui ; esclusi i quattro vescovi Alparto, At- 
it brado, Pietro e Gang ino, commemorati dairUghelli, senza verun fonda- 
mento ; ci si presenta Albino li, fattoci noto da un giudicato tenuto in 
Roma Tanno 904 dinanzi al papa Benedetto IV ed all' imperatore 
Lodovico IV. Di questo Albino fu successore nel 929 Aldebrihdo, detto 

(i) De? 1 enere XX. 
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anche Alebrando ed Ade lardo. E qui si noti, che quel vescovo Leofu i il 
quale, in una carta del marchese Uberto, a favore di Corrado vescovo di 
Lucca, data il di 44 marzo 944, è detto Wulterrensis episcopus, è invece 
Leo Velitrensis, il quale realmente possedeva allora la sede di Velletri ; 
perciò a torto fu da taluno inserito tra i sacri pastori della chiesa vol- 
terrana. Quindi è, che dopo Aldebrando devesi collocare il vescovo Buoso, 
detto anche Bosio, di cui si conosce un atto d'investitura conferita da lui al 
prete Andrea nella chiesa de' santi Quirico e Giambattista, sottoscritto, 
oltreché dallo stesso Andrea, anche da Radberto abate e da altri sei 
canonici. In seguito ci viene notizia del vescovo Pietro IH, il quale se- 
deva di già su questa cattedra* nel 967 ed assisteva al concilio di Ra- 
venna. Nel tempo del suo pastorale governo, anzi in questo medesimo 
anno 967 (e non già nel 979 segnato dall' Ughelli) pronunziò sentenu 
l'imperatore Ottone I (è non già il II, come credè questo valente illustra- 
tore dell' Italia Sacra) a favore del monastero di santa Fiora di Arezzo, 
nel palazzo di residenza dello stesso vescovo Pietro, ivi nominato Pietrose: 
Io che appunto aggiunge prova a dimostrarlo già in possesso della sede 
volterrana nel 967 ; ossia, cinque anni prima di quello, sotto cui l'Ughelli 
lo segnò. Mi astengo dal portare il tenore di questa sentenza, perchè 
non ha di che fare con la chiesa di Volterra ; bensì noterò che 1' Ughelli 
la portò scorrettissima e che bisogna leggerla corretta dagli errori di lui 
presso il Muratori (4). 

Successore di Pietro III fu il vescovo Benedetto, di cui esistono atti 
e documenti nel 985; e dopo di lui visse Pietro IV, le di cui notizie 
passano I' anno 990, per atti pubblici e documenti. Tuttavolta di Bene- 
detto II, che gli venne dietro, noi* si trovano treccie se non nel 4003; 
e queste continuano sino al 4044, nel qual anno appunto se ne trova 
successore Guilfredo. ovvero Gunfredo, cui I' Ughelli inesattamente col- 
locò sotto il 4034, dopo un immaginario Guido, di cui non bassi veruna 
credibile notizia. Che possedesse poi cotesto Gualfredo la sede volterrana 
assai prima dell'indicato anno 4034, ce ne assicura la sua presenza al 
concilio tenuto in Roma il di 6 aprile \ 027, e la sua sottoscrizione qella 
sentenza a favore del patriarca Pepone di Aquileja contro quello di Gra- 
do. E nel maggio del 4029 sottoscriveva agli atti di Benedetto vescovo 



(i) Antiq. Esten. toro. I, pag. ì/jf». 
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i Porto, nella controversia tra i due vescovi di Siena e di Arezzo, 
nell'anno 4 OSO rista uro Oaufredo (cui il Fortuni (4) nominò Gunfredo) 
m la sòia chiesa de 1 santi Giusto e Clemente, come narrò Y Ughelli ; ma 
monastero con la chiesa di Monte-Nibio e vi piantò una famiglia di 
tonaci, ed assegnò loro e censi e possessioni. Che poi finalmente la pa- 
orale reggenza di questo vescovo abbia avuto principio nell'anno 4044, 
une ho narrato di sopra, ed abbia continuato sino al 4038, ce ne porge 
contrastabile attestazióne f epigrafe, che gli fu scolpita in cattedrale, e 
ke da più scrittori fu pubblicata; la quale è del tenore seguente (2) : 

Omnia disponi, sigvt Dbvs omnia novit 

In mvndo cvnctos diligit et popvlos. 
Qvos yvlt svblimat; qvos vtlt ad ima reclinai. 

hos pàtria rbiinet ast amos aliter. 
Domnvs Gtnfrbdvs statvens ad Pontifigatvm 

qvam piocvl a patria non regione sva 
novariae natvs, tvlterrae est intronizatfs 

Progenie dignvs, moriby? eximiys, 
solers finitimis praebens solatia gvngtis; 

rsgnvm consiliis fovit et eloqyiis. 
ecclesiam christi svprlevit mente fideli 

àvgens mvltiplici cyncta labore sva. 
vestitvm nvdis, victvm donav1t egenis 

avxilivm miseris omnibvs et vidvis. 
nvng rogo te, titvlvm qvi legeris istvm 

Deposcas semper hic, Miserbre Pater. 



Anno Incarnationis Dni nostri Iesv Christi MXXXV1I. 

Ind. VII. 0. Episcopvs sedit annos XXIII. Octavo Calbnd. 

Sbptbmbris obiit. Gvido Episcopvs posvit. 

Si noti, che sebbene in quest' epigrafe sia indicato f anno 4037, deesi 
er altro riputarlo sbagliato, e ritenerlo 4038, come ho notato di sopra; 

(0 Agostino Fortuni, Hist. Camald. Lira peno, nella vita di S. Ugone vescovo di 
art. II, lib. II, cap. 5. Volterra, Jet. SS. tom. IH del mete di set- 
ta) La recarono il Gattolini, Disserta II tembre, sotto il dì 8, nella pag. 3o6. 
e 5. Romulo, ed il bollandista Giovanni 
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si perdio l' indizione VII era incominciata nel settembre del I0S8, e si 
perchè dalla vita di sant'Ugone si ha notizia, essere stato sepolto il santo 
nell'urna marmorea, in cui aveva riposato 4 46 anni il vescovo Gaufredo. 
E poiché Ugone mori Tanno 1484, ne viene di conseguenza, che, sot- 
tratti que' 446 anni, si avrà l' anno mortuale di Gaufredo 4088, da coi 
ascendendo per altri ventitre anni, sene troverà il principio del pastorale 
governo in sul declinare del 404 4 o tutt' al più nel 4048. Noterò final- 
mente, che la recata iscrizione ci scuopre un altro sbaglio dell' UgheUi, 
il quale disse Gaufredo nato in Sassonia, mentre questa ce Io attesta nato 
a Novara. Altre notizie abbiamo perciò di questo Gaufredo, derivanti 
dalla certezza della durata del suo episcopato dal 4044 al 4088, e sego: 
eh' egli fu il prelato volterrano, il quale nel 4 028 assisto alla traslazione 
de' santi martiri, fatta dal vescovo di Fiesole Iacopo Bavaro; e ch'egp 
nel 4036 fu a Roma al concilio, in cui fu trattata la causa di Andrei 
vescovo di Perugia. 

Perciò queir Eumanzio, cui l' UgheUi pose nella serie all' anno 4035, 
non può qui aver luogo, perchè viveva ancora Gaufredo. Successore di 
Gaufredo fu bensì, nel 4039* il vescovo Guido, primo di questo nome, e 
non già III, come inesattamente lo segnò il Moroni (4), il quale accettò alla 
cieca il I ed il II dei Guidi, cui nelle pagine addietro abbiamo dimostrato 
non potere per guisa alcuna essere annoverati tra i sacri pastori di 
questa chiesa. 

Fu questi, che collocò in marmoreo sepolcro il suo antecessore Gau- 
fredo e ne decorò il monumento con la recata epigrafe. Egli si rese bene- 
merito altresì nel continuare l' impresa di lui per P erezione e dotazione 
della chiesa e del monastero de' santi Giusto e Clemente, assicurandone 
a quei monaci il possesso "con ampio diploma, che fu pubblicato dai bol- 
landisti (2). Trovossi anche al concilio di Roma del 4049, sotto il papa 
san Leone IX, per la canonizzazione di san Gerardo vescovo di Tuli (S),e 
sottoscrisse altresì alla bolla dello stesso pontefice per l'erezione dell'ar- 
civescovato di Treviri. Ed anche fu al concilio del papa Nicolò II, te- 
nuto in Roma nel 4059, ed ivi è sottoscritto Guido Vultetranemis (4). 



(i) Dizion. tom. CUI, pag. 82. (£) Mabill., Annal Bened., toni. IV, pag. 789. 

(2) A et. SS^ tom. I di giugno, sotto il (4) Chron. Tarfen.^ presso il Muratoti, R*r, 

dì 5, nella pag. 440. hai Script, tom. II, psrt li, paf. €45. 
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Altre notizie si hanno successivamente dello stesso Guido : e 
imo suo documento, che si conosca, è una carta dell' archivio capi- 
e di Volterra, con la quale nel 4062, stabilivasi una permuta di beni 
uri e i monaci de 9 santi Giusto e Clemente. 

Tè d' altronde si ha notizia del suo successore EnfARNo,od Erimanno, 
a dell' anno 4066. Questi era monaco di Vallombrosa, discepolo di 
Man Gualberto. Neil' anno 4070, egli tenne sinodo diocesano, in cui 
ito sagge regole per ristabilire nei suoi canonici la comunità di v'ita (I). 
devozione particolare all'eremo di Cama Idoli, donò a que' monaci, 
anno 4073, la basilica di santa Maria- de Pulciano, olim s. Benedirti 
ybiutn. 

Fel qual anno medesimo sottoscrisse anche ad un diploma della con- 
Matilde in favore del monastero di Ponziano di Lucca, dicendosi : 
Herimannus, Dei gratta, quamvis indignus, Episcopus sanctae Vulter. 
. inierfui et ss. Non tralascierò di commemorare, avere scritto a co- 
Ermanno una lettera san Giangualberto, in occasione della promo- 
5 di lui al vescovato volterrano, la quale portava il titolo, degno di 
colare attenzione: Herimamo Volaterranensi Dei nutu Episcopo, 
nes Abbas, servus servorutn Dei, cum omnibus suis Monachis et Fra- 
9 (2). Ne lasciò vacante la sede nel 4 077 ; e, lui morto, il papa san 
orio VII raccomandò ai vescovi di Firenze e di Siena un Bonoiso 
rete di Mantova, della quale raccomandazione è questo il tenore (3). 

GREGORIVS EPISCOPVS SÈRVVS SERVORVM DEI. 

Rodvlpho Sbhensi Episcopo bt Rathbiio Floberviko Ero 

SALVTEM BT APOSTOLICA!! BBNBDICTIOIfEM. 

Non ignorare vos credimus quantum sollicitudinis quantumque 
igatioais habuerimus id agentes, ut in Volaterrana Ecclèsia secun- 
m Dominum et aucloritatem canonum utilis et idoneus eligeretur 
scopus ; et quia secundum voluntatem Dei in personam Bonoisi 

) Ved. il Muratori, luog. cit. tom. V. • rovescio, commemorò questa lettera sicco- 

) Ed è ancor più degno di particolare me scritta da Ermanno a s. Gio. Gualberto. 
ione» che il Moroni, nel tuo Dizion., (3) Decret., tom. 3, lib. 5, lelt. 3. 

i del tom. CUI, per dire sempre le cose 



Voi. XML «9 
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• Mantuani Archipresbiteri et nostra concilia et voluntas eorom t qui de 

• illa Ecclesia sunt, convenit, Apostolica vos auctoritate mooemus ut 
n eandem Ecclesiam adeuntes, qualiter generalis electio fiat ab ornatimi 

• procuretis et eam, sicut inoris ex antiqua Sanqtorum Patrum traditone 

• fuisse cognoscitis, nostra t ice confirmetis. Quo facto et rem quam or- 
» dinate facta fuerit, nobis sine djlatione certis litteris vestris indicate et 

• electum prò suscipienda consecratione quantoeys ad nos cum solcarti 

• decreto Cleri et Populi destinate. Dat. Romae XVI. Rai. Octobris, Io- 
» dictione I. » 

Ma di questo Bonoiso non si ha poi veruna notizia, che vi ine 
promosso. Anzi troviamo, che nell'anno 4078 era vescovo di Volimi 
un Guido II, il quale fu perciò l'immediato successore di Ermanno: e te 
ne assicura un placito della contessa Matilde, tenuto in queir anno ap- 
p unto ad instantiam. Vidonis Episcopi Volterranensis (J). Nel qui aaao 
medesimo, la stessa contessa confermò con particolare diploma alla chiesi 
ed al vescovato di Volterra il possesso di varii fondi e decime e giurisdi- 
zioni; ed il diploma è questo : 

« DVM IN DEI NOMINE in judicio residerei D. MalhUda Dm et 
» Marcbionissa intus casa quae est j usta claustrum plebts s, Andrea 
» sitae in burgo de Mar tuli ad causas audiendas ac legitime definien- 
» das ; residenlibus cum ea Lamberto et Dbaldo et Guinizone et Gkn- 
» dolfo et Guillelmo ducibus, et Raginerio et Uberto causidicis et Ode- 

• brando et Ubertino nolariis, et Raginerio cornile filio q. Ildebrandi 
» corniti*, et Pagano de Corsina 4t Ugo vicecomite, et Guidone germana 
» filiis, b. m. Guidoni^ et Alberto de Montegabbro et Gualfredo filio b. 

• m. Petri et Gegrardo et Talzo filio qu. Gotizi et aliis pluribos. 

• Ildebrando qui vocatur Advocatus de Ecclesia et Episcopato 

» Sanctae Mariae de Vulterre ita dixit. Domina habeo et teneo et possh 

• deo ad partem iam dicti Episcopatus, terras et res, plebea et deeion 

• de plebe de Molle et de plebe de Bernina et Ecclesiam quae est heèft* 
» cata in villa de Persona tao quae est de plebe sancii Justi et orna* 
» terras et res, Ecclesias et decimationes positas in bis tribus plebeo* 

(i) Ved. il Cecina, Notiz. Hist. Volterr. pag. 14. ^ 



4 n w o 1077-1090. 227 

t de Molle, de Perniila, et Sancii Justi pertinentes ad jura suprascripti 
§ Episcopatus ; Et si est ullus homo, qui adversus me aliqtiid exinde di- 

• cere velit, paratus suoi cuoi eo in ratipae standum ; Et cum duIIus se 
» ibi repraeseatatet ad res illas causandas, quaesivit mercedem ad prae- 
i dictam Dominam, ut prò Deo et anima Regis et sua mitteret bannum 
i suum in centura libras auri optimi, ut si quis de praedictis rebus 

• partem praefati Episcopatus disvestire, inquietare, molestare sine legali 
i judicio praesumpserit, praedictam poenam componat, medietatem parti 

• publicae et medietatem praedicto Episcopato! ; Unde hanc notitiam ego 
t Ioannes notarius ex jussione Do- 

• minse Mattildae et amunitione MA 

• praedictorum ludicum per futuram DA 

• recofdatiooem scripsi, anno ab III- Z~ 

•— — ■-• — " TRA 

• carnationeDni Mri Ihu Xpi septua- """ 

• gesimo octavo post mille, III Idus 

• Februarii, Indictione prima..» 



TIL 
DI 
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SS 



Del vescovo Guido II nuli' altra notizia ci giunse: né veruna affatto 
ne abbiamo di queir Qpilone, che f Ammirato v' inserì l' anno 1080 ; né 
di quel Pietro, che il Conti pose nel 1099: perchè notizie incontrastabili 
sottentrano a mostrarci vescovo di Volterra nel 1090 un Raineri, il 
quale, neli' anno appunto indicato, concedeva indulgenze ai largitori di 
limosino per P ospitale di santa Maria della Scala di Siena (1) : del che il 
documento è cosi : 

RAINERI VS miseraone divina Vultnus Éps Vniversis Xpi fideliò. 
t am e ccita r. P iatii et rectoribus , qua* Laicis p. civitatem et Dioc. 
tram Vultnam 9stitutis ad quos lictere psentes advenerit salute in 
Uno. Yhu Xpo. Quoniam du sumus in Corpoe peregrinata a Dno nec 
in hoc valle misiae delicloA incursus de facili pot humana fragilitas 
evitare institela sul helgmosinaA remedia et alia miserie odi e opa quia. 
peccato* macule astergane S, int. celerà kelimosinai largitio locum pei- 
pmumlip Deu optinet que in~qutu valeat ad remissione peccaminu ipe. 
9m* ostendit in Évagtio dicens dare helgmosina z ecce omia muda sul 

(t) Arch. del detto Ospit., tra le lettere dei Ord. e dei Veic, Docum. num. I. 
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vob. Quia sic aqua extinguit igne ita kelimosina extinguit peccatum. Ci 
igit errata que gmissimus emendemus tato vigilati noe oportet cura Info? 
pauperum g kelemoeinaA largitioibs intendere qto p kec ampline cogsci- 
mus noe de gmissis posse facilius veniatn pmerei. Notifica** ergo voi. 
qd in Bospitati qd e an gradus maiois Ecclie Senensis hedificatum ai 
honore Dei g beate Maie sep Vginis pauperes Xpi misicodit. recipiwsL 
debiles g infirmi vidue et pupilli z orfani advene z pegrini illuc ex dir 
versis mundi ptib; 9flucles benigne fovent. ibide z sustetant et multa 
alia opa misericodie fiut ibide i nutriendis infantib ; q Mie piciunt et 
aliis quae exponere longu eet. Verum qa pfata dom ; sin auxilio Xpi 
fidelium no sufficit ad manutenenda cailatis opa supdca. Cum eide ai k 
pie no suppetat facultates universitate vram rugamus in Dno et ortasm 
vob in remissione peccaminu iniugentes q. de bois a Beo vob collatis dco 
Hospitali et ei, Nutiis cu ad vos v eneri t helemosinas petituri pias etimo- 
sinas eisde et grata karitatis subsidia erogetis ut p k et alia bon q. D*o 
ispirante feceitis gtiam mer camini 9seq. sempilnam. No* vo de omipoten- 
tis Dei misericordia et beate Marie Virginis n no beato* Victois g Ockr 
viani Patrono* nro4 meitis 9fidentes omib; vere penitentib ; et Qfessis f 
dco Hospitali vi et Nuntiis Elimosinas eroy aver ini QuadraghUa dice de 
iniunta eis'pnia misericordil in Dno ralaxam; . Insup* aute ut omes et 
singlos ad bnefaciendu dco Hospitali p multa misericordie bneficia 
actraham; omib } q dco hospitali manu pqrrexerit adiutrice qcqd de Mun- 
ta éis pnia p oblivione vi Corpois debilitate ptermiserint misericoidit in 
Dno gdonamus. Vos aute Platos et EccliaA rectores rogamus oc vob i 
virtute obedientie districle mandamus q. d pplos vob 9missos ad peticcn 
Nutioà dei Hospitalis cu ad ptes . vras deelinaverit Elimosinas petituri 
%vocel%s g ipos ad bnfaciendu eis vbo g opere inducatis. Psatib; post 
Quinqnium minime valituris. Dal. in Castro de Motalcino. Ano. Dni Millo 
Nonag esimo lndiclioe quarta die vig esimo pmo Martii. 

Dopo Rainierio, fu vescovo di Volterra, nel 4099, e forse lo era 
anche prima, Pietro V, omesso dall' Ughelli, perchè ingannato dall' Am- 
mirato, che aveva fissato il principio del vescovato di Rogerio nelP anno 
precedente, reputò doverlosi escludere. Eppure gli annali camaldolesi (*) 

fi) Annoi. Camald. lom. HI, pag. 157. 



htec 



anno 4090-410*. 
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e attestano l' esistenza, i quali recano ii documento delle donazioni 
da lui nel 4099 al monastero de 9 santi Giusto e Clemente, consi- 
ti in alcune terre, presso la chiesa di san Cipriano, ed un altro do- 
entq, per cui sciolse, quest'anno stesso, il detto monastèro dall'oboli- 
li pagare le decime. (4). Ammesso adunque, per queste incontrastabili 
mooianze, il vescovo Pietro V, dee credersi fuor di dubbio, che 
no 4098, espresso dall' Ammirato per indicare il principio del pasto- 
governo di Roesaio, sia stato uno sbaglio od inesattezza del copista 
il tipografo, invece del 4099; perchè l'istromento di permuta, sti- 
llo il 8 agosto (/// Non. Augusti, Indie t. VII) « con Alberto figliuolo 
ri gii Guido et con Teuzo del già Gio:., rogato nel Castello di san 
eminiano territorio di Volterra; » non appartiene all'anno 4098, 
shè F indizione VII non combina con esso, ma col susseguente. Cor- 
o cosi lo sbaglio, non v' ha più veruna difficoltà ad ammettere nella 
à dei vescovi volterrani il summentovato Pietro V, morto prima det- 
esto 4099, a cui nell'anno stesso veniva dietro nel pastorale go- 
ìo Rogerio. Di lui fece menzione, l'anno 4 404, il papa Pasquale II, 
i lettera apostolica dirètta agli abitanti del castello di San-Geminiano, 
indo ad essi di alienare il loro territorio di appartenenza della chiesa 
errano: della qual lettera il tenore è cosi (2): 

PASKALIS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI. 

CLEBICIS ET LAIGIS VMVERSI8 DB CASTELLO S. GeMNIANI 
SALVTEM ET APOSTOLICA* BEHEDICTIONEM. 

■ Paci ac stabilitati Ecclesiae vestrae et nos constitutione nostra et vos 
>servatione vostra providere debemus. Idcirco vobis omnibus prae- 
ntium luteranno constitutione mandamus et successoribus vestris 
perpetuum servandum praecipimus, ut oppidum vestrum quod Sancii 
sminiani dicitur cum Monte Statili iuxta posito et cum universo ter- 
torio suo nullo uaquaro modo, nulla occasione alienari a posses- 
one et proprietate Voliterrensis Ecclesiae patiamini, sed sicut hodie 
t, sic semper in proprio Voliterrensis Ecclesiae jure permaneat. Sane 



[i) Ammiralo, Vtsc. di Volt. pag. 87. 



(2) È portala dall' Ammirato, Vtsc. di 
Volterra, pag. 89. 
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i nec Episcopo neque cu ili bel ejusdero Ecelesiae Ministro facoltà» sii 

• ipsum oppidum cura praefato monte in feudum personae alieni dare, 
» locare, vendere, commutatione vel pignora tione contradere, neque 

• Marchioni, neque Gomiti, neque aliqui potestà ti Kceat id ipsum oppi- 
» duna, seu praenominatnm montem rapere, vel ab Ecelesiae potestate 
» subtrahere vel quibuslibet oòcasionibus alienare ; sed sicut superiti! 
» dietnm est semper in proprio Ecelesiae jure permaneat; Si quia vero 

• a (iter agere praesumpserit et qui fecerit et qui consenserit exeommu- 
» nicatiòni subjaceat. Noveritis autem Fratrem nostrum Rogérium Ee* 
» clesiae Votiterrensis antistitem, ita nobis in hujus constitationis cap- 
ii tulo consensisse, ut cum fratribus qui eum ad nos comitati sunt Ieri 

• ipse petierit subscripserit. _ 

» Rogerius Volitren. Eccles. indignus epa fieri rogavi et ipse». 

• Datura Laterani per manum Ioannis Sce Rom. Ecelesiae Diac. Card. DL 
» Kal. lumi indictione XI. anno Incarqationis Dominicae M.C.IIIL Poft- 
» tificatus autem Donni Paschalis secundi Pp. • 

(Loc. Piuma.) 

Molte altre notizie abbiamo di questo vescovo Rogerio sino air aprile 
del 4434, che fu l' ultimo della sua vita. Egli infatti, nelP anno 4442 fu 
al concilio lateranese; ed anche quattro anni dopo ritornò all'altro con- 
cilio di Laterano, in cui difese il papa Pasquale II contro Fantipapa Bro- 
none da Segni (4) ; nel qual anno medesimo è commemorato altresì io 
una lettera di quel pontefice, per la chiesa di Firenze; nell' anno 4424, 
era legato pontificio nella Sardegna, a nome del papa Onorio II (2), Da 
una bolla poi di Calisto II a favore di Viviano prevosto della chiesa di 
san Benedetto in Crema, data da Laterano, nel 4423, ci è fatto di racco- 
gliere, che questo Rogerio fosse figlio di Enrico conte di Bergamo. E si 
noti, che in essa io si dice: Venerabili* frater noster Rogerius tane F«S- 
terrensis Episcopus ejusdem Heinrici Corniti* Filius, *fc, la qual cosa ci h 

intendere, eh' egli in queir anno doveva essere stato trasferito di già tilt 

* 

(i) Ved. Gerhoo v praepof Reicherser- (a) Lett. di esso pontefice, del io agosto» 

geu. lib. de ^Edificio Dei, pretto il Pèz, data da Benevento, presso il Gattela, Bist. 

Anecd. tono. II, part. Ili, e nel tona. Il del Monast. Casinen. part. l,tec VII. 
Supplem. Concil. 
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di Pisa; benché possedesse nel tempo stesso anche la chiesa di Voi- 
. La qualcosa rimane ancor più chiaramente dimostrata dal non 
irsigli successore su questa sede sino al 4484. 
qui noterò, non potersi ammettere, che nel 4 449 fosse succeduto 
Siero quel!' Eucaristio, di cui lagnavasi il papa Gelasio, perchè dila- 
ore dei beni della 'sua chiesa; perchè ho già dimostrato (4), appar- 
« questo fatto ai tempi di Gelasio I e non già del II ; cosicché al- 
imirato, all'Ughelli, al Moroni ed ai copisti di questi fu d'uopo, per 
uogo air immaginario loro Eucaristio, dividere in due la pastorale 
Hi«a di Rogerio, e <U un solo Rogerio formarne due, uno prima ed 
dopo il supposto Eucaristio. 

orcio sotto* Punico Rogerio, che dal 4099 sino al 4428 edanzi sino 
morte nel 4484, resse la chiesa volterrana, celebrò il papa Calisto II 
420 la consacrazione della cattedrale ad istanza dei cittadini, nel suo 
ire da Volterra reduce dalla Francia. 15 eh' egli abbia tenuto sino alla 
e, insieme col pisano anche il volterrano seggio, lo attesta il registro 
logico della chiesa di Pisa, ove, sotto l' anno MCXXXII, di stile 
io, che corrisponde al 4 481, si legge: Rogerius ven. Pisanorum Ar- 
iscopus et Vulterrensis Ecclesiae Praesul obiit. Neil' anno perciò 
i gli fu sostituito il vescovo Cibscbnzio, di cui sr comincia ad avere 
ia da un documento dell'archivio di Pisa, del 4 482, praesente et 
Uè Inmocentio PP. II. E nell'agosto del 4484, un contratto di vendita, 
ervato nelP archivio episcopale di Volterra (2), ce ne attesta Tesi- 
la. Ed il registo Csteffo della fabbrica di Siena ce ne fa sapere awe~ 
la morte a 43 di agosto dell' anno 4436. — Tutto ciò palesa chiara- 
te T inesattezza del Moroni (3), il quale, narrando di questo vescovo, 
t che se ne incontra la prima menzione nel 4 4 39, nella composizione 
va iite\ e commemorandone il successore Addiamo, eh' egli nominò 
uarioy colloca questo nello stesso anno. Fatto è invece, che di Adi- 
o si trova notizia, nel citato registro Caleffo delta fabbrica di Siena, 
dall'anno 4487, siccome al possesso di già della sede volterrana, 
anno poi 4439, vendeva alcuni fondi al conte Rainerio de'Panoc- 
ihì (4), e nel 4440 il di 46 di giugno trasferiva, con solenne proces- 
», dalla chiesa di san Giusto a quella di san Salvatore le sacre spoglie 

f ) Pag. 2i3. (3) Dizion. ecc., pag. 83 del tom. CHI: 

2) C<xJ. nura. XI, pag. 29. (4) Annoi. Volterr. MSS. «li Rat*. Maffei. 
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delle sante Atlinea e Greciniana, ed ivi collocavate sotto f aitar maggio- 
re (1). Egli era della nobilissima famiglia fiorentina degli Adimari Lo 
sussegui il vescovo Guido III, di cui trovasi notizia, sotto l' anno 4448, 
in carte dell 1 archivio di Siena; lo che mostra inesatta l'asserzione di chi 
lo disse morto nell'anno precedente. Sedeva nel 4450 al governo di 
questa chiesa il nobile volterrano Galgano degP Inghirami dei signori di 
Gastiglioni ; ed in quest' anno, nel settembre, a nome della sua chiesa, 
riceveva in dono da Rinaldo, Rinieri e Marzuca del fu Ugolino e Maria 
del fu Ruggieri moglie di esso Marzuca la quarta parte del castello, borgo 
e corte di Mustenne con le terre ad esso appartenenti e servi e ; 
Ebbe, neir anno- dopo, grave litigio di giurisdizione contro Villano 
vescovo di Pisa, nella quale controversia fu stabilito giudice il carditele 
Guido; e la sentenza fu pronunziata a favore dell' arcivescovo (2). W 
Galgano assai benemerito della sua chiesa, perchè le procurò grande 
aumento di beni e di possessioni, particolarmente negli anni 4 452, 4455, 
4460, e 4464, come lo attestano gli atti e le carte dell'archivio. Altri 
fatti della vita di lui ci portano sino all' anno 4 474, in cui egli recò as- 
sistenza ai pisani nella guerra contro i lucchesi e i genovesi. Fini la vita 
trucidato in una sollevazione popolare, nel mentre stava per entrare nella 
sua cattedrale; è dicesi che ne sia stata cagione (8) la sovranità confer- 
matagli dall'imperatore Federigo Barbarossa, siccome nei tempi addietro 
V avevano avuta i vescovi suoi antecessori per imperiali diplomi. Di que- 
sto enorme misfatto trovasi menzione nelle lettere del sommo pontefice 
Innocenzo IH, le quali più tardi dovrò trascrivere. 

Celebre per santità e per imprese fu il vescovo Ugo, successore di 
Galgano, promosso a questa sede nel 1173. Egli era nato in Volterra 
della nobilissima famiglia de' conti del Castel di Agnato, il quale castello 
dicesi oggidì Y Ospedaletto. Studiò a Padova in quella università (4), ed 
ivi ottenne altresì un canonicato; e poco dopo une anche in patria, ove 
anzi nel 4426 diventò arciprete. Si mostrò óino d' allora coraggioso di- 
fensore dei diritti e delle immunità della chiesa volterrana, ned ebbe 

(i) Bolland. Act. Sanctor., toro. IH di (3) Ved. Riccobaldo de Bava, Orig. F+ 

giugno, pag. 38. later. % Dissert. HI, pag. 78 e aeg, 

(2) N' è portalo il documento dal Mura- (4) Di lui non ebbe notixia il PapadopoG, 

tori, Antiq. med. atvi, tono. HI, pag. 1 167. il quale perciò, nella tua /fòt. Gymtu Pota*. 

non ne fece menzione. 
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•do ad affrontare egli solo, nel 1463, le ingiuste pretensioni del 
irossa e del suo cancelliere Rinaldo arcivescovo di Colonia ad usur- 
le delle miniere d' argento, eh' erano di proprietà della chiesa. 
i dal papa Alessandro III, nel 4471, ottenne un diploma che con- 
va al vescovato di Volterra e il diritto delle miniere di Monterio e 
(li altri suoi privilegi. Che se tanto coraggio aveva mostrato Ugo, 
arciprete, nel sostenere le prerogative di questa chiesa, non sarà 
«glia, eh' egli, innalzatone al pastorale governo, ne abbia con assai 
i fermezza tutelato la proprietà, benché travagliato da frequentissi- 
gravi molestie dei sediziosi, che avevano disertato dall' obbedienza 
>ntefice per seguire il partito del Barbarossa. Nel che si distinse par- 
imente col frenare e punire l' audacia di due canonici Ildebrando e 
do, violatori dell' ecclesiastica immunità. Nell'anno 4479 recossi 
Icilio lateranese, radunato da quel pontefice, e condusse con se 
oi canonici, Matteo, Lamberto ed Ildebrando. In questa occasione 
de, che il papa pregò Ugo ad aggregare un Ildebrando Todini ai 
lei della sua cattedrale ; ma il saggio vescovo rispettosamente se ne 
>, per non offendere i diritti del capitolo, a cui ne spettava la scelta, 
pio, che difficilmente troverebbe imitazione ai di nostri, in cui 
rpazione degli altrui diritti è divenuta per taluni una legge. 
a quanto Ugo era fermo nel difendere gli altrui diritti, altrettanto 
nel sostenere i proprii. Perciò nel 4 483, interpostane f autorità 
santa sede, costrinse gli abitanti di san Geminiano e di san Quirico 
are le decime dovute al suo vescovato, dal che cercavano di sot- 
; ed indusse inoltre i castelli di Figline e di Gambasso a conoscere 
porale dominio della sua chiesa. Fondò a proprie spese un collegio 
educazione dei eh eri ci, e li alimentava del suo. Tralascio per brevità 
altri fatti, che ci attestano similmente la pietà e lo zelo di questo 
prelato, e che Io resero oggetto di venerazione e di stima finché 
e gli procacciarono in morte f onore degli altari. Mori Tanno 4484 
di settembre. Ne rimase insepolto per dieci di l' estinto corpo, per 
sfare alla devozione del popolo, che accorreva in folla a vederlo, 
tposto nel sepolcro marmoreo, in cui erano stati collocati i due 
iDtecessori Gaufredo e Rogerio ; ed ivi più tardi gli fu scolpita al- 
la leggenda, che qui ripeto : 

voi7 Trììì. 3" 
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Millesimo centesimo octuagesimo quarto salutis anno ab Incar- 
natane Dui nostri lesu Chris ti, die vero Vili Septembris ì in Nati- 
vitate gloriosae Virginis Marine, sanctae memoriae UGO episcopo* 
diem obiit. In sacrosancla Vulterrana Ecclesia devotissima clerus 
quondam marmoreo sepulcro honorificentius sepelivit, in quo prius 
per annos centum quadraginta sex Gunfredus episcopus quiescebat 
ac etiam per annos quinquaginla quatuor hogerius quidam ar- 
chiepiscopus qui Ecclesiam Vulterranam primum, insimul et Pisa- 
nam cum ea utramque postea diligentissime rexit, eodem tumulo 
clausus est. Post mortem vero praefati beati Ugonis tempore unius 
anni elapso, Hit nonas Februarii, videlicet die Purificationis gUh 
riosae Virginis Mariae, inventum est idem sepulcrum aquam ai 
instar liquoris diffundere ad quam multi variis aegriludinibus 
gravati devotissime confiuebant. Cujus acquae vnctione, cujus 
manus contractae erant, illieo sunt extentae, cacci illuminati, surdi 
receperunt auditum et nonnulla alia mirabilia ostensa sunt, prout 
Dno placuit et multi diversis languoribus, doloribusque liberati 
sunt. liane autem illius aquae particulam ad laudem et gloriam 
Omnipotentis Dei et Beatae Virginis Mariae omniumque Sancto- 
rum et ad perpetuarli illius virtutis et gratiae memoriam retine*- 
dam presbyter Matthaeus dictae Ecclesiae VuUerranae canonie** 
diligentissime et accuratissime omni habita reverentia rccolUgc- 
re curavit. In qua quidem Ecclesia kaec omnia miracuta et signa 
ostensa sunt. 

La venerazione verso il santo vescovo crebbe sempre più nei volter- 
rani, cosicché ne fu istituita la festa il di 9 settembre, e fu arricchita di 
indulgenza di venti giorni la cattedrale per chiunque in quel giorno la 
visitasse: la quale indulgenza fu concessa nell'anno 4 497 dal cardinale 
Pandolfo Mosca, apostolico legato nella Toscana. Nel secolo XVI, il ve- 
scovo Guido S erg u idi, fattane giuridica ricognizione, ne trasse fuori 
dell' urna il capo e lo pose in un reliquiario d' argento ; ed un secolo 
dopo, addi 29 dicembre 4647, riapertane V urna marmorea e visitatene 
di nuovo le sacre spoglie, vi fu fatta scolpire Y epigrafe : 
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RELIQVIAE S. VGONIS EPISCOPI ET CONFESSORE. 

Sotto di esse, furono riconosciute in questa occasione le spoglie ai- 
ri dei vescovi Gaufredo e Rogerio. Nel di poi 9 febbraro del susse- 
mte anno 4648, fu trasferito il sacro corpo del beato Ugo in un 
olerò più decoroso, a spese del cavaliere Attilio Incontri e fu collo- 
y a destra dell' ara massima ; itella quale occasione furono portate le 
re reliquie processionalmente per tutta la città ; e sull' urna fu scol- 
i T epigrafe : 

B. VGONI EPISCOPO VVLTERRANO 

ATTILIVS INCONTRIVS INTER 

EQVITES D. STEPHANI PRIOR AYSTRIAE 

OB INGENUA BENEFICIA EREXIT 

ANNO SALVTIS MDCXLIIII. AETAT. SVAE LXIIII- 

Si noti, che l' anno \ 644, espresso in quest' epigrafe, appartiene al 
pò, in cui fu lavorato ed apparecchiato l' avello ; ma non all' epopa 
a traslazione e della deposizione del sacro corpo in queir urna ; per- 
questa incontrastabilmente fu nel 4648: come ce ne assicura l' altra 
rafe scolpita allorché fu collocata f urna nella cappella dedicata al 
lo vescovo, la quale è del tenore seguente : 

D. 0. M. 

INNOCENTIO DECIMO SVMMO PONTIFICE 

SERENISSIMO FERDINANDO SECVNDO 

MAGNO HETRVRIAE DVCE 

NICOLAO SACCHETTO EPISCOPO VVLTERRANO 

CORPVS S. UGONIS EPISCOPI VVLTERRANI 

E SINV ÀLTARIS IN QVO DISTINCTE CVM CORPORIBVS 

GVNFREDI ET ROGERII VVLTERRANORVM ANTISTITVM 

IACEBAT 

MAGNO POPVLI CONCVRSV ET TOTIVS VRBIS LAETITIA 

IN HVNC DECENTIOREM LOCVM 

SOLEMNI RITV ET POMPA 

TRANSLATVM FVIT V. IDVS FEBRVARII 

ANNO A PARTV VIRGINIS 

MILLESIMO SEXCENTESIMO QUADRAGESIMO SEPTIMO 
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il qual anno 4647, secondo lo stile fiorentino, corrisponde al 4648, come 
sino da principio ho notato. 

Né fia qui inopportuno il commemorare, che di un' altra ricogni- 
zione delle sacre ossa del vescovo sant'Ugo si ha notizia da una lamica di 
piombo, collocata allora nel sepolcro, la quale ci dà l'anno 4540, e dice: 

MDXL. apertum sepulcrum fuit et ex tribus cadaveribus ibi inventi* 
hoc ligneo loculo B. Vgonis ossa condiderunt aurique anuli duo ip*m 
in sacrario cum ejusdem liquoris parie hononifice kabentur. 

Ed anche il vescovo Bernardo Inghirami, nel 4634, pose un'altra me- 
moria della visita da lui fatta alle sacre ossa, facendo incidere sul piombo 
la seguente attestazione .- 

Anno salutis MDCXXXl. septimo Kal. Novembris, Bernardo Ingkirt- 
mio Episcopo Volterrano, cum in quarlum mensem Civitas pestilenti* 
lab orar et, B. Vgonis ossa ex lignea in hanc decentiorem capsulam re- 
posita in Altare majori exposita sunt } universo populo venerante et 
justam Dei tram deprecante. 

Né qui mi fermerò a confutare lo sbaglio del Lucenti, il quale, sul- 
T appoggio di una carta dell' archivio, inesattamente da lui consultata, 
affermò, essere stato vescovo di Volterra, nel 4484, un Pietro, il quale 
forse ad altro tempo dovrà essere posticipato ; perché della morte di 
Ugo abbiamo troppo solenni testimonianze, che ce la mostrano avvenu- 
ta nel 4484. 

Nel qual anno medesimo, sali alla cattedra pastorale volterrana Ilde- 
brando de' Pannocchieschi. Questi vedendo scemato di troppo il numero 
dei canonici della cattedrale, cosicché le sacre uffiziatufè ne soffrivano 
detrimento, n' elesse egli quanti ne mancavano a compiere \\ numero 
consueto. Del che sdegnato il capitolo, a cui ne spettava il diritto di no- 
mina, ebbe ricorso alla santa Sede: il papa ne raccomandò la cogni- 
zione della causa al vescovo di Firenze, il quale sentenziò a favore dei 
canonici; ed il papa Innocenzo III ne approvò di poi la sentenza (J) 

(i) Lib. I. delle Decretali, lit. Vf, cip Si. 
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luogo Ildebrando al governo della chiesa volterrana, perchè se 
ano memorie sino all'anno 4209; e figurò assai nelle vicende 
e del suo tempo, ed ebbe rinomanza di grand 9 uomo si nella pace 
la guerra. Dell' anno preciso della sua morte non si ha notizia, 
a rigettarsi l'opinione di chi gli die successore nel 4209 il dome- 
fr. Guglielmo de' Pannocchieschi da Travale, non essendo possi- 
e un domenicano ottenesse questo vescovato nel 4209, mentre 
e dei domenicani non era nato che da un biennio, né fu approvato 
4246. Sembra piuttosto, che un Guglielmo sia stato eletto circa 
tempo dal clero e dal popolo volterrano; ma non ne abbia avuto la 
ia approvazione. D' altronde è certo, che nel 4243 fu promosso al 
) di questa chiesa il senese Pagano de' conti dell' Ardenghesca (4). 
n quell' anno egli n' abbia ottenuto la sede, ce ne assicura una 
del papa Innocenzo III, scritta l'anno dopo, ài podestà e al popolo 
jrra, che voleva esimersi dal prestargli obbedienza. Della qual 
giova portò re il tenore, perchè commemora fatti di questa età e 
altresì l' assassinio del vescovo Galgano. 

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

POTBSTATI ET POPVLO VvLTERR. SPIR1TTK CONSIL1I SARIORIS. 

ignificante venerabili Fratre nostro Vulterrano Episcopo, nostro 
postolatui reseratum, quod cum Vulterran. Civitas ad jus et pro- 
atem ipsius Episcopi et Ecclesiae Vulterr. pertineat, ita quod vos 
temporali quam spirituali jurisdictioni ejus debeatis esse subjecti, 
; per privilegia Ecclesiae Vulterr. concessa evidenter apparet, nunc 
emores multiplicis honoris et grttiae, quae vobis per Vulterranos 
copos sunt collata et illa dispensationis gratia speciali abusi, quam 
s Apostolica vobis impedii, postquam bonae memoriae G. Vola- 
lo um Episcopum peremistis, propter quam rebellione prorsus abje- 
vestris fortius debuistis pastoribus obedire non solum bona, pos- 
ones et juraoccupatis Ecclesiae memoratae ac detinere praesumitis 
ipata, sed etiam ipsi Episcopo minas et terrores mortis incutere 

Ved. rUgurgerio, Pomp. Sennen. toro. IH. 
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■ nullatenus formidatis ; sicut et praedecessorem ipsum Ugonem piae 

■ cordationis multis contumeliis et injuriis affecistis, ostendentes in I 
» parte velie progenitorum vestrorum vestigiis inhaerere, qui ab iaju 
» Episcoporum nullatenus abstinetis, cum paterna scelera per opera o 
» traria redimere vos potius oporteret. Nolentes autem tantam insanì 
» surdis aurrbus pertransire, cum melius sit ante tempus pccurn 
» quam post exitum vindicare, universitati vestrae per apostolica seri 
» mandamus et districte praecipimus, quatenus praefato Pontifici vesl 
» tamquam Pastori et Episcopo animarum vestrarum obedientiam 
» reverentiam debitam impendentes, possessiones, jura omnia et antit 
» servitia ei restituatis ad plenum, quae sibi hactenus subtraxistis, j 

• eum ad judicium vestrum, cum hoc a ratione sit penitus alieno 
» trahere praesumatis. Alioquin sententiam, quam in vos rationabili 
» duxerit promulgandam, vel exeommunicando personas, vel Terram 
» terdicto subdendo, faciamus auctore Deo irrevocabiliter observari. 
» si post haec etiam inventi fueritis contumaces, in perpetuam ignoi 
» niam vestram, locum ipsum Episcopali nunc fastigio excel le otem, p 

• vatum pariter et despectum vestris exigentibus meritis faciemus ; 
» Pontificatemi sedem ad locum magis idoneum curabimus transmuta 
» ut vel sic saltem peccandi vobis materia subtrahatur, dum Civii 
» vestra Pontificis persona caruerit, in quem valeat desaevire. Dati 
» Signae, VI Kalendas Octobris, Pontificata nostri anno XVI. » 

Indarno si adoperò il pontefice. Innocenzo III, per indurre il pop< 
volterrano alla dovuta obbedienza verso il proprio vescovo. Fu costrel 
infatti Pagano a metter mano alle armi spirituali, sottoponendo a se 
mimica ed interdetto i cittadini e la città; dalle quali pene poi li sciol 
pòco pria di morire, nell' anno \ 239, per le istanze, che gli e ne vei 
vano fatte. Del che abbiamo testimonianza per il documento, che <] 
soggiungo : 

« IN NOMINE DOMINI AMEN. Anno Domini MGGXXXVIIII. Idi 
» elione XII. VI. Kal. Septembris. Appareat cunctis manifeste, quod ci 
» Dominus Paganus Episcopus Vulterranus esset infirmus corpore, me 

• te et intellectu sanus, et rogaretur a pluribus circa eum existentibi 
» ut Communitatem Vulterrae, Potestatem Vulterrae et Consiliari 
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• omnes et personas omnes et singuloa dictae Civitatis et ipsam Civita- 

■ lem absolveret a senlentia vel sententiis Excommunicationis et Inter- 
» dicti, ipsamque vel ipsas remitteret, revocare! et relaxaret, idem Domi- 
» dus Episcopus Vulterrae, primo Dei nomine invocato, dictum Commune, 

• Poteslatem et Gonsiliarios utriusque Gonsilii et Populum universum, 

■ et omnes et singulas personas ipsius Civitatis et ad ipsam Civitatem 

• spectantes et ipsam Civitatem ab omni vinculo Excommunicationis et 
i Interdicti, et a sententia et sententiis omnibus excommunicationis et 

■ interdictorum, quo, vel quibus tenebantur, aut essent ligati vel adstri- 
» cti, aut eos ligaverint vel interdixerint jure vel non jure, juste vel 
» injuste, in totum pienissime in Ghrisli nomine absolvit et libera* 

• vii, absolutos et liberatos pronunciavit et voluit, jussit, constituit et 
» mandavit eos liberatos et absolutos esse et ipsas sententias omnes et 

■ interdicta revocavit, remisi!, et relaxavit in totum. Quam liberationem 

■ et absolutionem, revocationem et relaxationem et omnia supradicta 

• ter dixit, fecit et pronunciavit et signo Crucis facto praedictis benedixit 

• ac benedictionem suam reliquit. 

» Actura Yulterris in palatio D. Episcopi Vulterrani, corqm Ildebran- 
» dino q. Meridrigi, Corrado de Monte Àlchino Volaterranae Diecesis, 
» Guidazzo q. Friderici et Guilicherio q. Aimonis de Micciano praesenti- 
» bus ad haec testibus. 

b Ego lacopinus auctoritate Imperiali publicus Notarius his omnibus 

• interim et ut supra legitur de mandato Domini Episcopi Yulterrae 
» scripsi et pubblicavi. » 

Da questo documento è assai chiaramente dimostrata la falsità del 
racconto del Coppi (4), il quale disse trucidato il vescovo Pagano, nel 
4237, dai volterrani, perchè severamente puniva i malfattori e riprendeva 
i malviventi: ed aggiunge, essere stati perciò privati i volterrani del di- 
ritto di eleggere il proprio vescovo, ed esserne sottentrati i samminiatesi, 
i quali elessero Galgano II. Sarebbero perciò rimasti, secondo lui, privi 
di questo diritto i volterrani per un tratto di tredici anni, dopo di cui 
lo avrebbero ricuperato nella elezione del successore di Galgano. Ma la 
cosa invece sta altrimente. Pagano, il quale viveva a* 27 agosto 4289, 

(i) Gian Vincenzo Coppi, negli Annali di S. Giminiano. 
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continuò ancora per qualche tempo la sua vita : poi sorsero litigi per la 
scelta del successore, il quale fu appunto il sunnominato Galgano, eletto 
nel 4214. Egli era abate cistercicse del celebre monastero di san Galgano: 
la sua elezione fu confermata dal pontefice Innocenzo IV: si distinse. per 
santità e dottrina: fu beneficentissimo verso il suo monastero, nel che 
andava a gara col cardinale Stefano da Geccano, cisterciese anch' egli. 
Ivi il vescovo Galgano II volle aver sepoltura. Mori infatti nel 4251, ed 
a lui più tardi, cioè nel 4630, l'Ughelli, eh' era abate cisterciese anch'egU, 
pose a commemorazione di lui onorevole iscrizione. 

Me fu successore, a' 27 agosto 4254, Raineri II degli libertini. Col- 
l' ajulo del papa ricuperò il castello di Montieri, usurpato dai senesi a 
danno della sua chiesa. Ebbe a lottare per la temporale giurisdizione col- 
tro i volterrani, che gli avevano tolto i castelli di Ripomarance, di Monte 
Gerboli, di Leccia, di Sasso e di Serazzano: li ricuperò a vita, lascian- 
done al Comune di Volterra il diritto di arrotare soldati e di riscuoterli 
le gabelle. Ottenne per altro in contraccambio, che quelli di Ripomarance 
gli e uè rifacessero i danni. Nell'agosto del 4254, impadronitisi i fioren- 
tini della città di Volterra, ed essendo già già per darle il guasto, anda- 
rono incontro ad essi il vescovo e il clero, con le croci in mano, e le 
donne scarmigliate e gridando: Signori fiorentini.pace e misericordia: Ad 
che commossi i vincitori si astennero da qualunque violenza, e limitaronsi 
al riformarne lo stato, scacciandovi i capi ghibellini e conducendo seco 
alcuni ostaggi, i quali per altro, dopo sessanta sei giorni, furono restituiti. 

Per la buona corrispondenza, che passava tra il vescovo e il comune i 
volterrani, nel 4260, con inaudito esempio, lo proclamarono per quel- 
l'anno potestà e capitano della città. L'anno dopo, egli rinunziò spontanea- 
mente l'episcopato, per darsi a vita privata. Allora fu eletto in sua vece 
al governo della vacante chiesa, addi 24 gennaro 4264, il fiorentino Al- 
berto Scolari, arcidiacono di Bologna, cappellano pontificio e cugino del 
cardinale Ubaldini. Ma la buona armonia, che in addietro passava tra il 
vescovo e i volterrani, non durò più ; perciocché sino dal 4 262 questi 
danneggiarono la rocca ed altre fortificazioni di Monte Veltrario, che 
erano di proprietà del vescovo, e furono obbligati a compensargliene i 
danni, con lo sborso di 8000 lire. Poi fece Alberto varie convenzioni 
con essi, per determinare i diritti, le gabelle e le leve dei soldati nei 
sunnominati castelli. 
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eiranno 4267, il di 22 maggio, Imerio vescovo di Acci, consecrò 
ocesi la chiesa di santa Lucia e Rosia per i frati agostiniani, di 
za del vescovo. Mori Alberto nel 4273:, ma non potè farsene si 
o reiezione del successore, perchè i canonici andarono divisi in due 
ti: alcuni volevano il domenicano fr. Guglielmo de' Pannocchieschi, 
tri chiedevano Cacciaconte di Somma, vescovo di Cremona. Ma il 
Gregorio X, con lettera del 27 giugno, diretta al clero e al popolo 
rrano, destinò loro vescovo Raineri III degli libertini, eh* era pre- 
> di Arezzo, e che seppe conservare decorosamente la dignità della 
hiesa. Perciò indusse i volterrani a compensargli i danni recati nel 
Ho di Berignone di proprietà del suo vescovato, e compose nel 4278 
tcordie, che tenevano agitata la città per le fazioni dei guelfi e dei 
llini. A merito di lui deve attribuirsi la ricostruzione del castello, 
lominavasi il Cassero, presso al palazzo vescovile ; della quale opera 
sicura Tiscrizione, che vi fece collocare: 

HOC CASSERVM DESTRVCTVM 
P VVLTERRANOS FV1T NOVA VI 
CE RELEVATVM P VENERABI 



LEM DNM RANERIVM DE_ V 
BERTINIS SECVNDVM EpVm 
4 VVLT. ANNO DN1 MCCLXXIV. 

eiranno 4282, ottenne dall'imperatore Rodolfo la conferma di 
le prerogative della sua chièsa, di cui erano stati onorati i vescovi, 
o avevano preceduto ; e tra le altre gli fu rinnovato il titolo di prin- 
dell' impero. Ebbe gravi contrasti coi pisani, per lo che gli fu d'uopo 
;are talvolta l'assistenza dei fiorentini: nel castello di Monte Alci- 
fanno 4290, rizzò una chiesa intitolata a san Magno, ed ivi perciò 
olpita T iscrizione seguente. 

ANN1S MILLENIS BISCENTVM CVM NONAGENIS 
UBERTINORVM STANS ORTVS SORTEQ ; MÒRVM 
NOBILIS EREXIT RAINERIVS ET BENE GESSIT 
PONTIFEX STRENVVS VVLTERRANVSQ; SVPREMVS 
HOC OPVS VT RECTE VIROS VERTAT MALA SECTA 
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Mori in Arezzo e fu sepolto in quella cattedrale. Ne fu eletto succ 
sore, circa l'anno 4296, Rogerio II de' Ricci, nobile fiorentino, erron 
mente detto dall' Ammirato e da chi copiò da lui, Rinieri. Di breve < 
rata ne fu il pastorale governo ; tuttavolta si sa, che nelle dissensioni 
comune di Volterra fu vincitore, e stipulò lin contratto di concordia 
cui egli si sottoscrisse; e dopo il suo nome si vedono quelli dell'arcipn 
del decano e canonico levita, del primicerio e canonico levita. Ebbe si 
cessore a' 22 dicembre 4 304 il vescovo Raineri IV della famiglia de'B 
forti, volterrano e canonico della cattedrale. 

Fu burrascoso.il suo governo per le gravissime dissensioni coi v 
terréni, sottoposti da lui a scomunica ed interdetto. Si sottrassero di 
obbedienza di lui anche i castellani di Berignone, e l' imperatore Ed 
co VII grande sostegno dei ghibellini, lo privò di tutte le grazie e pri 
legi imperiali, di cui erano stati favoriti i vescovi antecessori. Una bc 
del papa Bonifacio Vili ci dà notizia delle discordie di queir età, 
inoltre ci fa sapere, che Rainieri IV, prima di essere eletto vescovo 
questa chiesa, n' era stato amministratore. La bolla è questa, che 
soggiungo : 

BONIFATIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

DlLECTIS FILIIS CLERO CIYITATIS ET DTOCESIS VVLTERRANAE 
SALVTEM ET APOSTOLICA]* BEIfEDICTlONEM. 

« Dudum ex certis causis, quae nostrum ad id non indigne anim 
» induxerunt, provisionem Ecclesiae Vulterranae si tunc vacabat, 
» quam primum eam quocumque modo vacare contingeret, dispositi' 

• nostrae ac Sedia Apostolicae ea vice duxerimus reservandam et dee 
» vimus irritum et inane si super hoc secus a quoquam scienter 

» ignoranler contigeret attemptari. Cumque postmodum Ecclesia i| 
» per obitum b. m. R. epi Vulaterrani, qui nuper in partibus illis di 
» clausit extremum, pastore vacaverit ; Nos considerantes statum Tusc 
» divérsis fore turbinibus involutum, ac propterea providere volenl 
» ne ipsa Ecclesia hujusmodi vacationis tempore auxilio difensoris < 
» reret et quod ipsius bona non paterent direptionibus malignorum, 

• sperantes, quod cum dilectus filius Raynerius natus dilecli filii nob 
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» viri Belfortis de Belfortibus civis Vulaterraaus canònicus et administra- 

• tor Ecclesiae Yulaterranae de domo ecclesiastica et fideli origiaem 

• traxerit, et ipse ac sui erga Ròmanam Matrem Ecclesiam speciali reve- 

• rentia et devotione viguisse ac vigere noscerentur, et cum eis devotis 

• et fidelibus illarum partium ad ea, quae honorem et exaltationem ipsius 
» respicereat unanimi voluntate concurrerent, ac idem Belfortis pater 
» ipsius Raynerii velut potens et nobilis ac discretus et providus, et Àpo- 

• stolicae Sedis devotus, civitatis Yulterranae inter ceteros ejus incolas 
i director et conservate^ fervens in devotione dictae Sedis esisterei, 
» ipseque R. apud nos fide dignorum testimonio multipliciter commen- 
» daretur, praedicta Ecclesia Vulterrana per eum poterat in spiritualibus 
» salubriter dirigi et tueri favorabiliter ac prospere gubernari, de fra* 
» tram nostrorum Consilio curam et administrationem ipsius Vulater- 
» ranae Ecclesiae eidem R. fiducialiter, auctoritate literarum nostrarum 

• duximus imponendam concedentes eumdem Raynerium illi in admi- 

• nistratorem et procuratorem sibique tam in spiritualibus quam tem- 
» poralibus curam administrationem et procurationem illius plenaria 
» committentes. Ita quod in utrisque disponendi et ordinandi libere prout 

• ejusdem Ecclesiae utilitati expedire videret et contradictores per cen- 
» suram ecclesiasticam appellatone postposita compescendi idem R. fa- 
» cultatem haberet, donec de ipsa Ecclesia per Apostolicam sedem aliter 

• contigeret ordinari, alienatione ac distrazione honorum mobilium et 

• immobilium ejusdem Ecclesiae eidem R. penitus interdicta. Quo circa 
» universitatem vestram monemus, quatenus eidem Raynerio tamquam 

• legitimo administratori et procuratori ejusdem ecclesiae Yulaterranae, 
» saper praemissis humiliter intendatis, alioquin sententias, quas ipse 
» propter hoc rite tulerit in rebelles, ratas habebimus et faciemus auctore 

• Domino usque ad satisfactionem condignam inviolabiliter observari. 
■ Datum Anagniae IY Kalendas Octobris , Pontificatus nostri anno 
» septimo. » 

Nel settembre adunque dell' anno settimo del pontificato di papa Bo- 
nifacio Vili, eh' era Y auno 4 300, Raineri de' Belforti era slato stabilito 
amministratore della chiesa volterrana ; e nel susseguente gennaro 4 804 , 
come ci assicura altro breve apostolico dello stesso pontefice, gli fu con- 
cessa licenza di farsi consecrare dal vescovo di Pistoja, coli' assistenza 
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di altri due vescovi. Sotto il pontificaUfpoi del papa Clemente V, ottenne 
Raineri di potersi allontanare per quattro anni dalla sua sede, lasciandovi 
intanto un vicario: la qual cosa gli fu concessa e perchè trovavasi gra- 
vato di molti debiti, e perchè propter guerrarum discrimina in iUi$ par- 
tibus ingruentium magna colidie ipsum subire oporteat anera expensa- 
rum. La principale cagione però di questa licenza dev' essere stata fuor 
di dubbio questa, che nel breve stesso è indicata : Noe volentee propter 
hoc, nec non etiam coneideratione carissimi in Xpo filii nostri Roberti 
Siciliae regie illuetrie nobie prò eodem episcopo coneiliario suo in kac 
parte cum istantia supplicantis gratiam facere specialem etc. Ed intanto 
il pontefice, benché Raineri avesse deputato al governo della sua diocesi 
un vicario, raccomandava la sorveglianza anche di questo a Deo ed i 
Guido de'Malvolti, canonici di Siena. Visse Raineri al governo della chiesa 
volterrana sino all'amino J324 : e lo sappiamo da un pontificio breve 
del papa Giovanni XXII, diretto da Avignone, Vili Kal. Maji, a Benedetto 
de' Belforti, pievano di san Giovanni di Ripomarance, a cui dice, che il 
defunto vescovo Raineri, sotto pretesto di povertà della sua mensa, oe 
aveva ottenuto l' unione ad essa pieve ; ma conosciutone poscia il con- 
trario, rivocava il decreto di questa unione, conferiva la pieve stessa al 
detto pievano, ordinandogli di lasciare quella di Castelfalfi, a cui era 
stato promosso in vista di queir unione, e riservandosi a dare questa al 
cherico volterrano Bernardo de' Belforti. 

Qui taluni, tra il vescovo Raineri ed il suo successore, posero un 
vescovo Giovanni de Rossi, il quale, per le cose che si diranno di poi, 
non può aver luogo. Bensì neir anno 4821, il capitolo volterrano, con- 
tro la volontà del papa, elesse a proprio vescovo Ranuccio degli Alle- 
gretti, già pievano di Morba, cui poscia, neir antoo stesso, a* 4 8 di 
febbraro, il sommo pontefice confermò. Non mi fermo a dire delle 
aspre liti, eh' ebbe questo vescovo contro i volterrani, a cagione della 
temporale giurisdizione: dirò soltanto, che per lungo tempo gli fu dno- 
po dimorare in Montalcino; donde appunto concesse licenza, nel 4824, 
ai frati agostiniani di piantare chiesa e convento nella sua diocesi. Lottò 
vigorosamente il vescovo Rainuccio contro un suo nipote Ottaviano Bel* 
forti, il quale nel 4 840 s' era fatto tiranno in patria ; ed allora fu co- 
stretto Rainuccio a cercarsi asilo nel suo castello di Berignone. Profugo, 
due anni dopo, per la signoria ottenuta in Volterra dal famoso Gualtieri 
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duca di Alene, sì rifugiò a Firenze. Fini i suoi giorni profugo, nel \ 848, 
e fa sepolto in San-Galgano. 

Gli venne dietro, a' \ di luglio dell' anno dopo, il volteranno Filippo 
figliuolo del summentovato Ottaviano Belforti, canonico della cattedrale. 
Dissi detfanno dopo, ossia del «349 ; e non già del 4848, come segnò 
T Ughelli e copiò il Moroni. Del che ci assicura il relativo breve apo- 
stolico del papa Clemente VI, il quale offre la data dell' anno VII del 
pontificato. Visse Filippo in continue discordie col comune di Volterra, 
al quale proposito appartengono varii documenti, cui per non essere 
qui soverchiamente lungo, tralascio di dare. Bensì giova trascrivere il 
diploma dell'imperatore Carlo IV, del 28 maggio 4855, il quale tra gli 
altri, che hanno relazione al vescovo ed alla chiesa di Volterra, n' ò il 
più interessante. Con esso Y imperatore gli concesse amplissima giurisdi- 
zione in città e in molti' castelli della diocesi, con facoltà di fabbricare 
castella, torri e fortezze in qualunque luogo del contado volterrano ; di- 
chiarando, non potersi eleggere consoli od altri magistrati in Volterra 
in San-Geminiano, in Monte- Veltrajo, ed in Casole, senza l'esplicita 
adesione del vescovo. Ed il diploma è questo : 

» IN NOMINE SÀNCTAE ET IND1VIDVAE TRIN1TÀTIS, feliciter 
t Amen. Carolus IV, divina favente clementia, Romanorum Imperator 
t semper Auguslus et Bohemiae Rex ad rei memoriam sempiternam. In- 
i nata imperiali sublimitati benignitas inter caeteras meditationum solli- 
» citndines, quibus prò subditorum tranquillitate distrahitur, ad hoc prae- 
t cipua meditatone frequenter invigilat, ut suae gubernationis in tempore 
» Ecclesiarum Dei libertatibus et commodi valeat salubriter providere. 

• Oblata siquidem Imperiali Celsitudini prò parte Venerabilis Philippi 

• Episcopi Volterrani, nostri et sacri Imperli Princeps, et devoti dilecti 
» nostri, humilis et devota petitio continebat, quod Ecclesia Volterrana, 

• una cuna Episcopis suis prò tempore existentibus, per nonnullos Im- 
■ peratores Regesque Romanorum magnificos praedecessores nostros 
» pluribus gratiarum largitionibus et earum confirmationibus insignita 

• fora noscatar, ut per privilegia eorumdem praedecessorum nostrorom 

• super iis eonfecta et ipsorum signis et bullis aureis pendentibus con- 

• signata, quae in praesentia nostra exhibita et per sapientes Imperia- 
» lit Aulae diUgenlius esaminata fuerunt, extitit plenarie facta fides. 
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• In quibus quidem privilegiis iater caetera continetur, quod praedicti 
» Romani imperatores et reges praedecessores nostri dictae Vulterra- 

• nae Ecclesiae concesserunt omnem jurisdictionem, qoam habebant io 
9 eadem civitate Volterrana et toto ejus Episcopato et districhi, nec 

• non multas alias terras sitas in Episcopato et districhi praedicto, ac 
» etiam fodri collectionem, largitionibus nec non privilegiis hajnsmodi ac 
» juribus, jurisdictionibus, honoribus et dominiis contentis et expressis 
» in ipsis imperialis potestatis, confirmationis et innovationis et novae 
» concessionis robur adjicere, et etiam eidem Episcopo, successoribos 
» suis et Ecclesiae supradictae merum et mixtum imperium, gladii potè- 
» statem, plenissimam jorisdictionem et omnia regalia, quae ad noi ai 
i Romanum Imperium in dieta Civitate Volterrana et terris, quae infe- 
» rius nominantur, pertinent, concedere dignaremur. Nos igitur praehli 
» Episcopi Vulterrani, Principis nostri dilecti, sopplicationibus benignità 
» inclinati, volentes ejus votis in hac parte animo concorrere gratiose, 

• ac etiam statum ecclesiarum nostrae temporali tutelae diviniti» com- 
» missarum nostris temporibus feliciter adaugeri, praedictam Vulterra- 
» nam Givitatem et omnes ac singulas terras, castra, villas et loca io- 

• frascripta, videlicet Gastrum S. Geminiani, Castrum de Monte Vultraja, 

• Gastrum de Casulis, Castrum de Chiusdino, Gastrum Montis Alcioi, 
» medietatem Castri Gelfalcbi cum argenti fodinis, medietatem Castri Tra- 
» valis, Castrum Fosini, Montecorboli, Monterufoli, Gastrum Lugriani, 
9 quartam partem Petrae Gorbariae, Castrum Frosini, quidquid Vulter- 

• rana Ecclesiae habet in Tremoli, cum pertinentiis suis, Lecciam, 
» Vaxum, medietatem Castiglionis Bernardi, Berignonem, Ulignanom, 

• Buliccianum, Gambassium, Collem Musoli, Montem Agatulum, medie- 
» tatem Stagiae, medietatem Strovae, tertiam partem Barbialae, tertiam 
» partem Scopeti, medietatem Leguli, medietatem Castri de Mootignoso, 

■ Castrum Chianni, medietatem Castrifalfi, tres partes Ripae Populi, Ca- 

• strum de Pecciolo, Lajaticum, tres partes Panae, Castrum Bibbonae, 
» medietatem Podii Viarii, Castrum Casaliae, Gellum, medietatem Stridi, 
» Gastelvecchium, Pichenum, Foschum, Casalem de Valle Elsae, Muchium, 

■ Castrum S. Benedicti, Villani Guineani Conani, Sancti Mariani, Sancii 
» Diseldus, Petram, medietatem Aquavivae, Bucignanum, Sancti Victoria 

■ Podium, totum Montis Castelli situm juxta Bucignanum cum Castro et 
» Fortilitio super dicto Podio existentibus, Podium Montis Castelli sitmn 
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Strovae, Monticianum, Podiom Montis Falcpnis positum super 
m, Miccianum, Belfortem, Montem Gemoli, Quercetum, Saxam, 
ìtum, Caselli, Rovetum, Casale, Serrazanum, Corniam, Montem 
sm, Burianum, Miemum, Orciaticum, Agnanum, Petram Cassiam, 
>m Coccoli, Ghezzanum, tertiam parlem Mencarii. Porro in aliis 
ìs purtibus, quae ad Nos et Romanum Imperium spectant, prae- 
iato Episcopo et suis successoribos Ecclesiae Volterranae con- 
ius omnem jurisdictionem et quidquid in eis habemus ; ita videli- 
t hominibus praedictarum partium duarum terras et possessio- 
uas alicui personae non liceat aliquo tempore obligare, vel uHo 

alienare sine permissione Vulterrani Episcopi, Disi Episcopo et 
siae Volterranae : Praetprea Castrum et Casserum Monterii et 
iti Fodinas, quae ibidem sunt, et Magognanum, Castrum Gabre- 
dium Montis Cai voli, Podium de Ripa Bianca, Castrum de Monte 
ro, Ripomarancem, Podium, quod appellatur Castellare, positum 
Mersam et Monticianum, Castrum de Mirandulo, Castrum de 
ano, Castrum Suverae, Castrum sive Castellare Vecchiae, Ca- 
i Insulae, praedicta universa cum juribus et pertinentiis eorum 
uslibet eorum^ sive in Castris, sive in Turribus, Fortalitiis, ter* 
illis, locis, praediis, possessionibus, ad Nos cum onere, jure, ju- 
tione et Dominatu pertinentibus ad res et loca praedicta, et etiam 
m et mixtum Imperium cum jurisdictione pienissima et tempo- 
gladii potestate et omnibus regalibus, quae ad Nos et Romanum 
*ium pertinere noscuntur in praemissis et quolibet praemissorum 
personis eorum cujuscomque status, conditionis et praeminentiae 
lignitatis extiterunt, nostra et Imperiali auctoritate suffulti, de 
ipum et aliorum Procerum nostrorum Consilio et consensu ad 
rem et exaltationem Imperli, et eo titulo, quoad Nos et Sacrum 
rium pertinere noscuntur, ex certa scientia et mera liberavate 
*mamus, innovamus et de novo concedimus atque damus. Prae- 

quod idem Episcopus et sui successores possint in quibuslibet 
ibus nominatis superius et aliis quibuscumque sitis in Episcopato 
imitata et Dioecesi Vulterrana aedificare castra, turres et alia 
eia, quaecumque voluerint, sine contradictione alicujus personae, 
\n Imperiali auctoritate potestatem et licentiam plenam concedi- 
atque damus. Et insuper statuimus tenore praesentium, quod, 
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» maxime civitale Vulterrarum, Sancto Geminiano, Monte Volti 
» Casulis,consules, rectores vel alii efficiales, quicumquesint, vel qo 

• que nomine censeantur, non eligantar, nec ullo modo, Tel tempor 
» absque concessione et voluntate Episcòpi Volterrani, et insupei 
» Episcopo, successoribns suis et dictae Ecclesiae in dictis Episc 
» Dioecesi et Gomitatu Volterrano fodri collectionem munificenti 
» stra concedimus, ita tamen, quod eo anno, quo generale fodru 

• strum per totani Tusciam congregari placuerit, lune dictum f< 
» generale seu principale per manus Episcopi Vulterrani tantum 

• volumus, et nostrae Camerae, seu successorum nostrorum integ 

• consignari. De quibus omnibus et singulis memoratum Epist 
» Vulterranum, nomine Ecclesiae suae praefatae auctoritate, nostr 
» periati de novo principaliter investimus. Decernentes etiam, ut 

• stris, terris, turribus, jurisdictionibus et possessionibus Yultei 

• Ecclesiae juste detentis vel alio modo injuste possessis adversos 
» dictam Ecclesiam nulla persona, Gommune, Gollegium seu Univei 

• nulla se possit longi temporis, etiam si centenariae fuerint, prae 

• tione tueri. Et insuper dicto Episcopo et suae Ecclesiae suisque 

• cessoribus concedimus potestatem, ut liceat eis auctoritate sua ii 
t possessioneua eorum, quae is vel praedecessores sui injuste per 

• cumque occupata fuerunt, sive occupabuntur in posterum, posi 
» injusti possessores ab eo legitime vel alias amicabiliter requisiti 
» stitiam facere recusaverint, non obstantibus aliquibus submis 

• factis, vel si quae in posterum fierent per homines dictarum teri 
» et communium, universitatum vel alicujus earum alicui univer 

• loco, vel singulari personae cujuscumque status vel conditionis ( 

• seu aliqua lege, constitutione velinterdicto.VoIenteshocedictopet 
» universis et singulis Principibus illustribus, Comitibus, Vicecomi 

• Baronibus, Militibus, Potestatibus, Judicibus Communium, Terr 
» et aliarum locorum quorumeumque, caeterisque magnis et parvii 
» sonis districtius inhibentes expresse, ne quis ipsorum Episcopua 

• clesiam Vulterranam, seu successores ejus in praemissis vel i 

• praemissorum ullo tempore impedire vel molestare praesumal 

• hano nostrae concessionis paginam infringere, aut ei ausu tei) 
i rio contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit, indigi 
» nera nostrana Imperialem et poenam centum marcarum auri o 
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» componendarum se noveri! incursurum, quorum medietas Fisco nostro 
» imperiali, reliqua medielas eidem Episcopo, successoribus suis et Ec- 
» clesiae antediqtae veniat applicanda, quam etiam ipsi Episcopo et suc- 

• cessoribus suis liceat a transgressoribus ejas esigere et eam, quam nos 

• conlingerit, medietatem fideliler consigliare, decernenles ex nunc irri- 

• Ima et inane! si secus a quoquam quavis auctoritate scienter vel igno- 

• ranter quidquam fuerit allentatura. S*ocimus«tiam sì quod Rescriptum 

• vel Privilegi uro contra Episcopatum vel Gomitatum Ecclesiae Vulterra- 

• oae, vel contra jura praemissa ab aliquo vel fortassis in posterum in- 

• dulgeri vel impetra ri contigerit, cassum et inutile habeatur. \ 



Signum Serenissimi Principia 
et Domini Domini Caroti Quarti 
Momanorum Imperatoris invi- 
dissimi et gloriosissimi Bohe- 
miae\Regis. 



• Testes hujus rei sunt venerabilis Arnestus Archiepiscopi Pragen- 

• sia, Joannes Olomucensis, Marguardus Augustensis, Gerardus Spiren- 

• sis et Maura* Corbaoiensis Ecclesiarum Episcopi, Illius Nicolaus Op- 

• paviae, BoHeo Voalchenbergensis Duces, Joannes Marchio Mootisfer- 

• rati, et Angelus Marchio Montis Sanctae Mariae Principes, nec non 

• apectabilis Borchardus Magister Imperialis Curiae Magdeburgensis, 

• Joannes Nurenbergeosis Burgravii, Ludovicus de Ottingen, Rentius de 

• Prato, Gerardus Diogeosis, Comites fldeles nostri dilecti et olii quara- 

• ptoreapraesentium sub Imperialis Majestatis nostrae sigillo testimonio 

• Rtteraram. 

• Datum et actum Pisis anno Domini MCCCLV, octava Indictione, X. 

• Kalendas Junii Regnorum nostrorum anno IX, Imperli vero primo. » 

Prima di questo diploma, il vescovo Filippo ne aveva ottenuto dal 
medesimo principe, io queir anno stesso, altri tre, che per brevità qui tra- 
lascio (*> Col primo, che ha la data di P'mJX. Kal. Martii jndictione Vili, 

(i) Ne sono portati due dall' Ammirati, pag. 148 e i5i. 
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concede al vescovo di Volterra in perpetuo il diritto di tenere 'trh- 
banale civile e criminale, per trattare qualsiasi causo Appartenente 
non solo alla città di Volterra ed a qualsiasi luogo della diocesi, m* 
generalmente a qualunque citta o luogo della Toscana ; e di accoglier 
inoltre tutte le cause in appello, che avrebbero dovuto essere portate 
al tribunale imperiale; di stabilire giudici, cancellieri, notar! per qua- 
lunque luogo dell 1 impero, di legittimare figli, di concedere In somma 
ogni diritto legale di giustizia e di grazia, e di erigere qualsivoglia pub- 
blico alto, con pienissima giurisdizione e con la stessa autorità dell' im- 
periale tribunale. Con gli altri due, che hanno similmente In data di Pisa, 
I 1 uno XV e I' altro X. Kal. Junii, IndicUone F///, viene sciolto da qua- 
lunque debito di contribuzioni o gabelle, decretate in addietro a carico 
della chiesa e dei vescovi di Volterra, e dall' obbligo altresì dell 9 annuale 
tributo, che doveva pagare all' impero la chiesa volterrana, a cagione 
delle miniere d' argento di proprietà di essa. Mori il vescovo Filippo .ad- 
di 20 agosto dell'anno 4358. Gli fu dato successore, l' anno dopo, Ame- 
rico Chiati, o Costi o Corti, secondochè fu da varianti scrittori cogno- 
minato. Egli era francese, nato a Lemogc. Dall' anno 4859 sino al 4162 
figurò sempre come vescovo eletto ; e come tale, il di 5 luglio del detto 
anno, lo qualifica il papa Innocenzo IV l in una lettera a lui diretta (I). 
Di qua fu trasferito alla sede di Bologna. Neil' anno stesso perciò, gli 
fu sostituito ,a successore nel vescovato volterrano Pieno VI Corsini, 
della nobilissima famiglia fiorentina : ma poco dopo fu trasferili» io pa- 
tria e nel 4879 fu anche fatto cardinale del titolò fli san Lorenzo io Da- 
maso. Sulla sede volterrana sottentrò in sua vece il bolognese Aitate* U 
Cordoni, o secondo altri Codone: ma comunemente dicevasi éa 8. Ge- 
rolamo. Era canonico in patria, ma non si sa se lo fosse della cattedrale 
ovvero di san Petronio. Nell'anno 4374 fu trasferito al vescovato di 
Tricarico e poscia a quello di Ceneda: 

Ressero dopo di lui la ehiesa volterrana, dal detto anno 4874, per 
pochi mesi soltanto, Lucio da Cagli, trasferito dal vescovato di Cesena; 
Simone Pagàfai, da Reggio, dottore ed uditore di Rota, fatto vescovo a 1 44 
marzo 4375, trasferito nel 4384 alla sede di Forlì ; fé. Ohqfeio Steccali 
fiorentino, deli' ordine degli eremiti agostiniani, eletto a' 28 di mano del 

(•) Ved. il Marlene! T/ies. Ant ed , toin. II, pig. 1028, natii. 210. 



a n no 4355*1488. 251 

detto omo» trasferito, sei acni dopo,. al vescovato di Firenze ; fk. Auto* 
rio Cipolloni, domenicano fiorentino, già vescovo dt Fiesole, trasferito a 
Volterra il di 34 gennaio 4389, e di qua poscia nel 1396 alla chiesa di 
Bgina ; Giovami Ricci, canonico della metropolitana dt Firenze, sotten^ 
Irato nddi 28 maggio 4396, morto nell'anno dopo; Lodotico AKotti 
pittai già vescovo di Olona ih partito*, sino dal 4380, poi promosso 
dtolparcivesetvatq di Atene, similmente in partito*, e. finalmente nel 
4397 addi 28 giugno a questo di Volterra. Egli fu nel 4409 al concilio 
di Pisa s mori nell'anno 4444. Nel qua! anno medesimo, addi 46 apri- 
le*; Ai provveduta la vedova chiesa con la promozione del fiorentino 
Iacopo Scolari, che mori neir agosto dell 1 anno slesso. Perciò in quel- 
l'ianao stesso, a' 37 di quel mese medesimo, gli fu sostituito il pratese 
SvtfAiro Allotti, il quale protrasse la sua vita sino al 4435. Tre anni dopo 
la ao* promozione, aveva assistito al concilio di Costanza. 
. Motto il vescovo Stefano, Venne promosso al governo di questa ehie- 
la Romito degli Adimari, nobile fiorentino, canonico della metropolitana 
n patria. Nell'anno 1439 trova vasi al concilio di Firenze ; ma, poi reca- 
rsi a quello di Basilea, disertò dall' obbedienza del papa Eugenio IV ; e 
lai vescovi di esso concilio fu trasferito air arcivescovato di Firenze, 
ìell'anno 4442. Egli intanto, due anni prima, era stato deposto dal ve- 
scovato volterrano, per sentenza dei pontefice summentovato, non già, 
ih» lo avesse rinunciato, come disse erroneamente il Mofoni (f), ed era- 
(1* siato sostituito, addi 4 5 luglio 4440, Roberto II Cavalcanti, nobile fio- 
reAtioo, uditore di Rota: moriip capo a nove anni e. mezzo. Subito nello 
itesso anno 4450, il di 27 febbraio, gli. fu sostituito un altro fiorentino, 
Siqyanni li Neroqi, già suddiacono apostolico, il quale fu trasferito nel 
1460 -all' arcivescovato di Firenze. In sua vece sottentrò, a 22 marzo 
fello stesso anno, Ugolino Giugni, canonico e nobile fiorentino. Da lui 
Ea fondata in cattedrale la cappella di san Gerolamo. Mori nel 4470 ; nel 
piai anno medesimo, a' 30 di aprile, fu trasferito ad essergli successore 
il vescovo di Fiesole, eh' era il fiorentino Antonio II d' Agli, il quale mori 
aei 4477 ali? Impruneta, ed ivi ebbe sepoltura. Poscia, addi 29 maggio 
fall' anno seguente; venne a possedere la sede volterrana il nobile fio- 
rettino FiAitcBSco Soderini, uomo di molto ingegno e di particolare 

(i) Dizion. pag. 88 del tota. io3. 



252 VÒLTEEHA 

destrezza nel maneggio dei politici affari. Egli, dopo la limosa congiura 
dei Pazzi contro i Mèdici, ebbe affidata a sé là tutela dei figliuoletti- detToc- 
ciso Giuliano, fratello di Lorenzo il Magnifico. E quando esso Lorenzo, 
minacciato dalla lega, di cui erano capi il papa Sisto IV e Ferdinando Ire 
di Napoli, fu deputato preside della legazione mandata al papa, eonsisteate 
in dodici oratori : e ne ottenne V intento e 1* assoluzione dalle censore 
ecclesiastiche. Allora Pier Soderini, fratello del vescovo Francesco, fa 
dichiarato gonfaloniere perpetuo della repubblica di Firenze, e Francesco, 
nel 4508, a* 30«di maggio, fu innalzalo air onore della porpora ed è co- 
nosciuto col noqae di Cardinal* di Volterra. Rinunziò, sei anni dopo, 
nel 4509, il vescovato a favore di suo nipote Giuliano Soderini. Frsaco- 
sco intanto passò per ottaziooe tutta la serie dèi titoli suburbicarii fai 
cardinali vescovi, sino a diventare decano del sacro collegio. Net en- 
clave tenuto nel 4513, dopo la morte del papa Giulio II, ebbe tutta b 
influenza per far eleggere il suo patriotta Leone X de* Medici : del che lo 
stesso papa riconoscènte fece particolari ringraziamenti al fratello di lai) 
dirigendogli questa lettera (4) : 

DILECTE FILI SALVTEM ET APOSTO LICAM BENEDICTIONEH. 

« Etsi ad summi Pontificatile apicem assutaplionem nostrani multo- 
» rum litleris et fama, et praesertim Venerabilis Fratris nostri Episcopi 

• Sabin. cardinalis Vulterrani fratria tui germani, remque gestam totani 

• nobilitati tuae satis notam esse credamus ; a&umptionem tornea hqjo- 
» modi nostrani bis litteris Ubi significare voluimus. Ex qua merito più- 
» rim atque plurimum eo polissi mura gratulari debes, quo ad tantum 
» munus, quo in terris homini majus aut excellentius concedi poteat 

• nullum a Deo Salvatore nostro tanto venerabilium Fralrum nostorufl 

• S. R. E. Cardinalium uno omnium assensu, Spiritusque Sancii grafia 
» cooperante, et rem eodem Cardinale germano tuo in primis juvante 
» vocali fuimus. Ut res quidem in mentibus omnium sii admirabilis et a 
» Domino vere factum est islud, dici possit ; idcirco prò tanto menere 
» Deo Salvatori nostro immensas gratias babeules > praeclarteunse 
» Florentiae Civitati, ex qua oriundi sumus quaeque alterati! antebac 

(i) Per la prima folla la diede in tace il Murai,- Sigili, eie, tom. Ili, agili. XIV, paf : 160. 
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ìcem Mattaura non babuit;Patriae etTibi,cum quo nova interte- 
cessitudo, aeque ac Nobis plurimum gratalamur spèramusque ex 
nodi assumptione nostra utriusque familiaé rebus atque commo- 
n mious esse consultum quam si Cardinali* germanus tuus 9 quem 

> quidem praecipua in veneratane baberaus, ad ejusmodi perve- 
auctorilatis gradum. Quo circa, ut uostrorum erga te amorem 
asuni quidam uberius corani declamare Ubi et plurima invicem 
rre, ut vehementissime desiderami^, possimos, nobilitatemi ipsam 
bortamur in Domino, ut receplis praesentibus cum nostra bene- 
me et gratia ilineri se accingere et continuato itinere ad nosve- 
velit. Cujus adventus ad nos, prout te avidissime expeclamus, eo 

erit gralior, quo celerius veneris. Datura Roraae apud S. Petrum 
mnulo Piscatoris die XXI Martii MDXIII. PontiGcatus nostri anno 

lentrato adunque nel vescovato, come di sopra bo detto, il nipote 
o, a cui Francesco, nell'anno 4500, avevalo trasmesso, lo possedè 
intorno ad un quinquennio. Trovossi presente al concilio generale 
ese, dalla III sino alla VII sessione ; cioè negli anni 4512 e 4518 : 
iasioni poi Vili e IX, che si tennero nel 4514, lo si vede sotto- 
tra gli. assistenti del papa e gli oratori. Fu questo f ultimo anno 

> vescovato su questa sede, perchè in esso, agli 44 o 42 di giugno 
illa chiesa di Vicenza. Perciò a questa di Volterra, nel di medesi- 
lla traslazione di lui, venne promosso Francesco II della Rovere, 
ona, nipote del papa Giulio II ; e ne tenne la sede sino al 4530, 
al anno fu innalzato al seggio arcivescovile di Benevento. La chie- 
folterra cad.de allora sotto amministrazione, la quale addi 20 lu- 
di' anno stesso venne afGdata al -fiorentino Giovanni Salviali. Egli 
le poco meno di due anni, in capo ai quali ne fece rinunzia, nel 
con diritto di regresso. 

li allora venne trasferito dall'arcivescovato di Santa-Severina il nobile 
lese Gian Matteo Sartorio, abate commendatario di più abazie, tra 
li Nonanlola e Colle. Egli mori nel 4545 e fu sepolto nella chiesa aba- 
ppunto di san Silvestro di Nonantola. Lo sussegui nel vescovato voi- 
o, addi 22 luglio dell'anno stesso, Bbnbdbtto III Nerli, nobile fioren- 
I quale mori veni' anni dopo. Quindi gli venne dietro Alessandro 
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Strozzi, fiorentino anch' egli di nobilissime famiglia, preposto di quella 
roetropolitaqa : egli dopo un triennio chiuse in pace i suoi giorni nel 4568 
e fu sepolto in patria, nella chiesa di santa Maria nocella. Oli venne dfe- 
tre, a' 2 di agosto dell' anno stesso, un altro nobile fiorentino, Lodovi- 
co II Antinori., il quale figurò onorévolmente nel concilio di Trento ; poi 
si distinse in Francia, e specialmente in Avignone, contro le violenze 
degli ugonotti. Sostenne anche f ufficio di ambasciatore del granduca 
Cosimo I presso l' imperatore. In ricompensa de 9 suoi meriti, fu pro- 
mosso, nel 4574 addi & gennaro, al vescovato di Pisa. Neil* anno stesso, 
gli fu sostituito Maeco Saracini, nobile aretino, canonico di santa Maria 
in Via Lata, in Roma, il quale non visse che otto mesi poco più : a' 43 df 
settembre di queir anno, mori e fu sepolto nella cattedrale, con retatiti 
iscrizione. Lo sussegui agli 8 di ottobre dello stesso anno 4574, il no- 
bile volterrano Guido IV Servidio, prevosto della metropolitana di Fhreo- 
ze, il quale prese il possesso della sua chiesa il di 21 dicembre. Istituì un 
seminario di dodici cherici, ed ornò a sue spese la cattedrale,- in coi 
nel 459-2 fece costruire elegante cappella. Consecrò quattro chiese; net 
4576, quella di san Lucio ; nel 4570, quella di san Matteo dei cappuc- 
cini ; neH 580, quella di sant'Agostino ; o nel 4592 la prioria di san 
Michele arcangelo. Mori il giorno 4.° di maggio dell'anno 4598, e Ai 
sepolto in cattedrale' nella cappella da lui rizzata. Fu suo successore, 
addi 7 agosto 4598, il nobile fiorentino Luca Alemanni, già vescovo ma- 
tisconesc in Francia, donde sino dal 4591 era fuggito per porsi in salvo 
dalle molestie delle lungho e penose guerre intestine, che agitavano quelle 
regioni. Nel quale tramezzo il éommó pontefice Clemente Vili, conosciu- 
tane T attività, gli affidò il governo delle provincie di Jesi, di Ascoti e di 
Ancona, ed alla fine lo promosse alla chiesa di Volterra, accettando la 
rinunzia, che perciò egli fece, della chiesa che possedeva in Francia. Ed 
anche questa di Volterra egli rinunziò in capo a diciannove anni, e riti- 
róssi a Firenze, ove mori nel 1 025. 

Intanto, sino dall' 41 giugno 4617, eragli 'stato sostituito su questa 
sede il volterrano Bernardo Inghirami. Questi fondò nella sua cattedrale 
la prebenda teologale, ed altre sagge discipline stabili a beneficio delia 
sua chiesa. Rifabbricò il palazzo vescovile, e sulla porta d'iogresso fece 
scolpire F iscrizione : 
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a' 5 di giugno 1633, in età di cinqùantatrè anni, travagliatola 
Gli fu successore Nicolò Sacchetti, nobile fiorentino e cavaliere 
Stefano, il quale vi fu promosso nel 4634 e mori nel 4650. 
etro di lui, a 1 19 settembre di questo anno, il patrizio fiorentino 
IU Gerini, il quale in capo ad un triennio rinunziò ir vescovato, 
settembre 1653, e passò al vescovato di Pistoja. Gli fu sostituito 
e volterrana il fiorentino Orazio degli Albizzi, dopo una vacane 
isi due anni, a* 5 luglio 1655: visse al governo dell' affidatagli 
torno a veutidue anni : mori nel 1677. Io quest' anno; a' 12 di 
promosso ad essergli successore il milanese Carlo Filippo Sum- 
erico regolare barnabita, H quale mori nel maggio del 1.680. Poi 
i dietro, a* Ah aprile dell'anno dopo, Ottatio del Rosso, canoni- 
*ì£ìq fiorentino, il quale njori nell' ottobre del 1714. Ne rimase 
la sede intorno a quattordici mesi, poi fu eletto a possederla, 
gennaro 1716, il nòbile pisano Lodovico Maria Pandolfioi, che 
io apostolico in Cortona, canonico della metropolitana in pa- 
tere straordinario in quella università/Mori nell' aprile dell' anno 
1 maggio seguente, addi 6 del mese, gli fu sostituito Giuseppb Du 
ii Oheville, feudo di sua famiglia in Lorena ; uomo di profonda 
le, ma alquanto strano di mente, sino ad esserne infelicemente 
*d a diventare frenetico. Perciò, condotto a Roma, fu chiuso nel 
li sani' Angelo, ove mori nell'anno 1784. Intanto il papa Bene* 
F, addi 16 dicembre 1755, gli die a còadjutore cori futura sue-! 
il Vescovo Filippo Nicola Cecità, nobile volterrano, ch'era 
di Zenopofc t» pariibut y già canonico in patria, e pro-vicario 
o; e prima ancora, era stato vicario, generate del vescovo di 
Egli, nel 1768, precede con la sua morte quella dello sventurato 
di cui era coadjutore : perciò in questa carica solteùlrò, con la 



256 VOLT E REA 



speranza similmente di futura successione, addi 25 gennaro de! detto anno, 
il vescovo di Soli in partibus, eh' era Àletiandro Galletti, di Monte-Saa- 
Savino, della diocesi di Arezzo. E finalmente la chiesa di Volterra ebbe 
suo vescovo ordinario, a* 23 settembre 4783, Luigi Boonamici, trasferito 
dal vescovato di Colle sua patria. Ed a' 49 dicembre 4794, veniva eletto 
vescovo di Volterra il pisano Rinibbi V Alitato, il quale si distinse per 
bontà e per virtù, e nel 4806 addi 6 ottobre fu sollevato al seggio ani- 
vescovile della sua patria. E nel di medesimo fu preconizzato a succes- 
sore del trasferito Ranieri il volterrano Gigsbffb II Incontri. 

Nel tempo del suo pastorale governo, il papa Gregorio XVI, eoo breve 
del 28 aprile 4 885, che incomincia Romanomm indnlgenlia Ponti/icvmHl 
concesse ai canonici della collegiata di Cesoie l' uso della mozzetto nenia* 
pra il rocchetto, ed al preposito del capitolo il privilegio della mantelle* 
pavonazza sopra il rocchetto. Fu benefico pastore nelf amministrazioni 
della sua diocesi ; ed in morte lasciò tutto il suo ad' ospitale di Volterra, 
per mantenimento dei poveri cronici della città. Io benemerenza di ciò, il 
municipio volterrano gli eresse nella sala comunale un busto marmoreo, 
con relativa iscrizione. Mori a 1 45 aprite dell'anno 4848, dopo quaran- 
tadue anni di gloriosa e santa reggenza dell'affidatagli diocesi. Egli fu, 
che dischiuse il primo le porte del santuario al giovinetto Giovati-Ma- 
ria Mastai; studente allora nel collegio degli scolopii a san 'Michele ia 
Volterra* ed oggidi supremo gerarca della chiesa cattolica col nona 
di PIO IX.. 

Dopo la. morie del vescovo Incontri, restò vacante la sede per bea 
tre anni, a cagione delle politiche vicende di allora :" ma finalménte fa 
provveduta, addi 40 aprile 4851', colla promozione del pratese Fbbpi- 
naicdo- Baldanzi, eh* era stato da prima curato della cattedrale in patria, 
poi canonico e vicario generale del suo vescovo, poi vicario capitolare di 
Pistoja in sede vacante, e poscia vicario generale del nuovo vescovo- Egli, 
a 9 28 settembre 485S fu trasferito alla sede metropolitana di Siena. Do* 
pò la quale traslazione, la chiesa di Volterra, rimasta vacante intorno a 
ventidue mesi, fu provveduta di pastore il di 3 agosto 4857, con l'ele- 
zione del pratese anch' egli Giusbppb III Targioni; preconizzato dal papi 
nel concistoro tenuto in Bologna, e poscia, a 9 23 dello stesso 



(i) Conta, del Eoli. Rom. tom. XX, pag. 5o. 
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consacrato vescovo dal papa stesso nella metropolitana di Firenze. E cosi 
quegli, ohe da un vescovo di Volterra aveva ricevuto la tonsura cleri* 
cale e gli ordini minori, conferiva alla 6ua volta ad un vescovo di Voi* 
9 terra il primo del maggiori. Egli ne possedè presentemente la sede. 

Dirò brevi parole anche del seminario. Esso ebbe il primo abbozzo per 
cura del vescovo Guido IV Servidio, conosciuto erroneamente dal Ho* 
toni (4), per veteovo Ser guidi; fu meglio regolato circa il 4640 sotto il 
vescovo Sacchetti, poi traslato nel 4789 a sant'Andrea a porta Marcali, 
ève fu ridotto a comodo di una sessantina di convittori. La chiesa di 
itnt' Andrea del seminario era anticamente una delle pievi presso le mu- 
ra etnische, posta a levante della città. Presso a questa chiesa era stato 
eretto! circa l'anno 4339, un claustro grandioso per monaci Olivetani, i 
quali vi restarono sino alle soppressione del 4783 ; e dopo la partenza di 
questi, fu destinato il locale all' liso odierno di seminario. — Ed ecco fin 
quieoodotta al suo termine la narrazione storica della chiesa volterrana. 
Alcune brevi notizie mi restano ancora a dire e sulle abazie, eh' esiste- 
vano un tempo entro il circuito del suo territorio diocesano, e su quel- 
le, die tuttora vi esistono. 

ABAZIE. 

4. Per la prima ci si presenta l' abazia di Bibbona, detta santa Maria 
di Mansio, o Mario, poi de' Masi. Essa è nella maremma volterrana. Si- 
no dall'anno 797 n'esisteva il monastero nel vico Masio, quando Cau- 
sualdo, suo patrono e rettore, ne fece l' offerta alla cattedrale di san 
Martino di Lucca. Questo monastero, nel secolo XII, fu dato ai benedet- 
tini ; ed havvi Una .bolla del papa Alessandro III, diretta, il di 20 maggio 
44M, da Benevento a Martino abate, con la quale, ad esempio del pon- 
téfice Adriano, prende sotto la sua protezione il monastero di santa Ma- 
ria apud Mamiurn, e gli conferma tutte le donazioni, giuspatronati e de- 
cime di varie chiese delle diocesi di Lucca e di Volterra, ed in pari tempo 
lo esenta da qualsivoglia giurisdizione (4). Nell'anno poi 4257, vi furo- 
no sostituiti ai benedettini i monaci vallombrosani, ai quali, sotto il go- 
dei! 9 abate generale B. Tesauro, ne fu confermato il possesso da 



U) Diùùn. di Erudii Stor. EccK, (a) Arcb. diplom di Firenze, Badia di 

ptg. 5a dei tota. CUI. Ripoli. 
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una bolla di Alessandro IV del 4.° marzo del detto anno. Fu dopo que- 
st' epoca, che ne fu rifabbricata la chiesa e ricostrutto il monastero : e 
se ne vedono sino al di d' oggi, presso H castello di Bibbona; gli avana 
in pietre quadrate di tufo conchigliare biancastro. Di qua i monaci, a ca- 
gione dell' ària malsana e del continuo pericolo, a cui stavano esposti, 
dalle aggressioni dei corsari, trasferironsi in parte alla chiesa di santa 
Maria della Pietà, dentro il castello di Bibbona, concessa loro nel 4577 
dal papa Gregorio XIII ; ed il restante della famiglia andò ad unirsi ai 
monaci di santa Maria di Serena e Chiusdino. E cosi il chiostro primiti- 
vo di santa Maria del Masio, restò abbandonato. Questa medesima chie- 
sa poi di santa Maria della Pietà, nel 4785, soppressi gli ordini religio- 
si, fu ridotta a benefizio secolare ed assegnata alla pieve di Bibboat. 

2. Cospicua abazia fu, sino dal 4204, quella di fan Galgano, presso 
a Chiusdino. Qui ebbero i cisterciesi il primo loro monastero, dacché il 
vescovo Ildebrando de 9 Pannocchieschi ve li chiamò : esso anzi fa il cen- 
tro ed il capo di tutti gli altri della stessa regola, che di qua propaga- 
ronsi in varie badie della Toscana. La chiesa e l' annesso chiostro fa- 
rono intitolati dal vescovo fondatore al beato Galgano da Chiusdino, che 
era vissuto eremita nelle vicine 6elve di Montesiepi. Lo accrebbero di 
sostanze e di privilegi altri vescovi successori d' Ildebrando : e lo arric- 
chirono di franchigie e di gabelle gì' imperatori Arrigo VI ed Ottone IV. 
Ma le maggiori sue rendite derivarono dai beni allodiali acquistati ia 
Frosini per vendite, permute, e specialmente poi per donazioni dei ve- 
scovi volterrani e dei conti loro feudataria Incominciò a sorgere questo 
vasto edilizio nell' anno 4240 e restò compiuto nel 4268. Pochi esempi 
si possono trovare nella storia monastica, di un opera tanto colossale, 
eretta si presto da piccola e non doviziosa consociazione. Della quale 
sua grandiosità fanno attestazione i molti avanzi delle cadenti sue mo- 
ra, che spiombano tra i cerri ed i roveti. La chiesa, costrutta di traver- 
tino e di mattoni, ha tre ampie navate della lunghezza di cento braccia, 
larga 86, alta 85, con una grandiosa tribuna, dove dicesi che vi fossero 
trentadue seggi per i monaci, e diciotto per li conversi. Nel clauslro 
spartito in varii edifizi erano tutte le officine bisognevoli ad una isolata 
popolazione, tra cui persino le fucine per fondere i metalli delle vicine 
miniere di Montieri e ridurli in piccola moneta, probabilmente per 
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gio concesso dai vescovi di Volterra, a cui soli era concesso il re- 
ilto della zecca. V erano anche fornaci da terraglie, cartiere, con- 
lalchiere, ed avevano apposito locale le arti ed i mestieri inferiori, 
magnificenza fu abbandonata alla totale rovina. Cominciò a de- 
allorché V abazia fu concessa in commenda a potenti cardinali, 
erigine della distruzione dei più ricchi edifizii. Basti il dire, che 
questi signori cardinali commendatarii vendè persino il piombo, 
era coperto il tetto della chiesa, la quale poi terminò di rovinare 
M, allorché un fulmine cadde sul campanile e lo rovesciò sul sot- 
i pavimento. Questo rimase allora ingombro da macerie, da sterpi, 
)vine: e la contigua clausura fu convertita in capanne per gli ar~ 
Nel piano superiore esisteva una grandiosa cappella gentilizia della 
i Pannocchieschi patrona.dell' abazia; sopra la quale sorgeva Una 
a, a cui di notte appendevasi un fanale, acciocché servisse di se- 
i riandanti, che si fossero forse trovati per quei deserti, e potessero 
a ricovero nell'ospizio a ciò destinato. I pochi monaci, che vi furo- 
itenuti per qualche tempo dai dilapidatori commendatarii, passa- 
1 altri monasteri, per bolla del papa Innocenzo X dell' anno 4652. 
i può negarsi però, che l'ultimo abate commendatario, il quale 
rdinale fiorentino Giuseppe Maria de' marchesi Ferroni, non abbia 
;ni sforzo per restituire questo luogo all' antico culto., facendo 
ire una parte del monastero e la sagrestia e riducendola a chiesa, 
chiamò per questo fine e vi mantenne qualche tempo i Vallom- 
. di Ghiusdino, e poscia i frati francescani ; ma e questi e quelli 
* Volta lo abbandonarono, sicché in sul declinare del secolo 
imase un' altra volta abbandonato e deserto. — A quattro miglia 
[tasterò esiste la villeggiatura Frosini, già castello, ceduto dai 
di Volterra e dai conti della Gherardesca ai monaci di san Gai- 
ridotto poscia dagli abati commendatarii a casa di campagna, la 
ggidi é una fattoria della famiglia Ferroni, erede del cardinale. — 
profanazione e la totale rovina del tempio annesso air abazia, 
io 4784, la parrocchia di san Galgano fu trasferita in una bella 
rotonda, la quale sino dal 4 485 era stata eretta e dedicata allo 
snto eremita, situata in aria meno insalubre, sulla cresta del 
inte poggio di Montesiepi. Serve questa cura ad una popolazione 
abitanti, all' incirca. 
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3. Presso Volterra, sull' orlo di profonda spaventevole balza* giace 
la rinomatissima badia di san Giusto, vicinissima al sobborgo di santo 
Stefano, alla coi parrocchia appartiene. È questo ano dei più insigni 
monasteri abitato tuttora dai camaldolesi, fondato nel 4 0*0 dal vescovo 
Goffredo, presso un antico sacello, dove si veneravano le ceneri dei santi 
Giusto e Clemente. L' affluenza dei devoti a venerare i due gloriosi mar- 
tiri volterrani, diede origine alla vicina borgata, la quale di poi, cinta di 
mura e di porte castellane, diventò feudo di questi abati, sotto il nomi 
di castello di Monte Bandoni, di cui restano gli avanzi tra la città ah 
badia. Nel secolo XVI, furono rifabbricati il monastero e la chiesa in pia 
grandiosa forma,, con disegno di Bartolomeo Ammannato. La qual 
a tre navate, con quattro altari per parte ed il maggiore isolato, è 
tenuta con proprietà e nettezza. 

4. L'abazia di Morrona, una delle quattro fondate dai conti di Focae- 
chio, era dedicata in origine a santa Maria ed a san Benedetto. Sino dal 
principio del secolo XI vi abitavano monaci camaldolesi. Crebbe in ie» 
guito per copiosità di rendite, largite dalla generosità di pii benefattori» 
e per estensione di giurisdizioni su varie terre e castelli, assegnate ad 
essa dal conte Uguccione Aglio del conte Guglielmo Bulgaro e dai figliuoli 
di lui. Alle quali giurisdizioni ed appartenenze cooperarono con aposto- 
liche conferme i papi Celestino II, nel 4424 ; Innocenzo II, nel 4441; 
Eugenio III, nel 4448. Ma in questo medesimo secolo cominciò l' abazia 
a decadere dal suo lustro, perciocché il suo abate Gerardo, nel 44SS 
vendè all'arcivescovo di Pisa la giurisdizione del castello di Vivaja;ed 
il suo successore Jacopo alienò quelle ancora di Montevaso e di Monta- 
nino, con T intenzione di fabbricare, in luogo della vecchia badia, il 
monastero tuttora esistente sulla sommità del poggio. Grandiosa poi a* è 
la chiesa, in forma di croce latina, fatta tutta di pietrame dHiunacbaUa 
ben lavorato. La facciata è divisa in tre spartili, che terminano superior- 
mente in tre archi; in quello di mezzo è la porta maggiore, e fuori di 
essa un antico cippo sepolcrale di marmo pisano, convertito in pila per 
r acqua lustrale. Qoest' abazia fu soppressa nel 4482, malgrado le oppo- 
sizioni e i reclami dei camaldolesi, che l' abitavano, ed i suoi beni Incoio 
aggregati alla mensa dei vescovi volterrani, i quali hanno convertito 
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quel chiostro in casa di campagnu; ed hanno ridotto la chiesa a privato 
oratorio. 



5. Presso- a Chiusdino è I' abazia di Serena, cosi nominata pel luogo, 
ove in origine fa piantata, nelf anno 4004, dal conte Gherardo dèlia 
Gberardesca, mentre stanziava nel suo castello di questo nome. N'erano 
copiosissimi i possessi, i giuspatronati e le rendite sino dal principio 
della sua fondazione assegnate nelle valli del Merse e dell'Elsa, e, più che 
altrove, nelle romane e nelle toscane maremme. L' abate di questo ino* 
Basterò, per assicurarsi la difesa e le rendite dei beni, ch'erano tra le 
bei dell' Ombrone e del Cecina, rinunziò nel \ 458 a favore deH' arcive- 
scovato pisano una metà dei frutti di essi, a condizione che gli arcive- 
scovi, come capi del comune, ne tutelassero l' altra metà. Ti abitarono 
da principio monaci benedettini, a cui, nel 4 496, la tolse il papa Cele- 
stino HI, per darla ai vallombrosani. Sembra, che questi non vi rima- 
nessero a lungo, perciocché il castello, per dissensioni feudali, fu diroccato 
dalle genti del vescovo di Volterra, il quale nella pace del 1 483, obbligò 
i conti di Chiusdino e di Frosini a promettere di non rifabbricarlo mai 
più. Perciò i monaci, conservando il primitivo nome di Serena, traspor- 
taronsi a nuovo chiostro e ad altra chiesa presso le mura di Chiusdino, 
dove poi, nel secolo XVI, accolsero la piccola famiglia della malsana badia 
di Bibbiona: ed alla fine, deteriorando anch'essa sempre più nella condi- 
zione economica, fu soppressa circa f anno 4785. 

6. Nel sobborgo orientale di Volterra, esisteva l'abazia di sant'Andrea 
io Postierla, già di monaci Olivetani, ridotta oggidì a seminario vescovile. 
Ebbe questo nome di Postierla, da una vicina porticoiuola delle antiche 
mura etnische della città ; anzi ne fu piantato f edilìzio sopra i fonda- 
menti di quelle. La qualcosa avvenne nel 4839, allorché il vescovo 
Raiouccio concesse ai monaci di Monte Olivelo la chiesa di sant'Andrea, 
poco meno che abbandonata, acciocché vi erigessero un monastero del- 
l' ordine loro. E perciò appunto diede loro in dono lutti i bèni e le ra- 
gioni, che spettavano alla chiesa medesima, li esentò dal tributo delle 
decime e da ogni legge diocesana. Ad accrescerne in seguito il patrimonio 
concorsero con altre largizioni alcuni pii volterrani, e l' istesso comune 
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civico, il quale con deliberazione del 24 febbraro 4355 deputò periti 
per determinare il risarcimento dei danni derivati a parecchie case di 
proprietà del monastero medesimo, per un incendio poco avanti susci- 
tatosi. Mantennesi quest' abazia nel suo splendore sino all'anno della 
sua soppressione, che fu il 4783 ; ed allora la chiesa colf annesso mo- 
nastero e con varii beni altresì fu restituita al vescovo, perchè vi pian- 
tasse il suo seminario. < 

7. Nel territorio della parrocchia di Montefoscoli, esisteva un tempo 
l'abazia de' santi Ippolito e Cassiano, detta di Carisio, o Carigi. Ignora- 
rono gli annalisti camaldolesi' ov 1 ella si fosse, tuttoché abazia dell'or- 
dine loro. Essa trovavasi sull' antico confine della diocesi di Lucca, ale 
pendici meridionali della collina di Montefoscoli, sulla destra ripa del 
torrente Roglio, che ha di fronte la terra di Peccioli. I vescovi di Vol- 
terra, dai quali dipendeva nello spirituale, le assegnarono rendite e deci- 
me ; ed altre donazioni le fecero in seguito quelli anche di Lucca e di 
Pisa: di tutto ottennero i monaci ampia conferma dal papa Celestino HI 
nel 4488. Dai camaldolesi l'abazia passò, dopo qualche tempo, ai monaci 
benedettini di santa Flora di Arezzo, finché nel 4443 l'abate, assicura- 
tosi su di essa yn pingue reddito vitalizio, rinunziò, il monastero con 
tutte le sue entrate alle monache brigidiane del Paradiso, nel Pian di 
Ripoli presso a Firenze. E quando queste, nel secolo XVII, furono sop- 
presse, l'abazia con tutti i suoi possedimenti andò incorporata col patri- 
monio dell'ospitale di Bonifazio, in Firenze. Devo anche commemorare, 
che nel 4285 fu espulso dal monastero di Carisio l' abate e i pochi mo- 
naci, che vi dimoravano, per le violenze del pisano Soldano, da cui la 
abazia acquistò in seguito il soprannome di Soldano, e cosi ancora si 
nomina tuttora il luogo ove costui faceva la sua residenza. 

8. Un altro monastero abaziale di camaldolesi, che oggidì non è più 
di una semplice chiesa parrocchiale, esisteva, intitolato a san Pietro, a 
Cerreto od a Cellole, e dicevasi l'abazia di Cerreto. Ebbe questo nome, 
perché in origine fu un eremo, fondato nel 4059, in un bosco di cerri, 
appartenente alla vicina abazia camaldolese di Adelmo, detta di santa 
Maria a Fronte Pinziana, e più spesso santa Maria a Puliciano: oggidì 
quel luogo si nomina l' Elmo. Era antico patronato dei conti Cadolingi 
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di Fucecchio e poscia dei conti Alberti e dei loro consorti. Fa tra i mo- 
nasteri soppressi nel 4 652 per bolla del papa Innocenzo X. 

9. Santa Maria di Adelmo, commemorato testé sotto il nome dell'Elmo, 
fa in origine un ospizio di camaldolesi, fondato in sulla metà del secolo 
XI da un Adelmo, da cui trasse il nome. Diventò poi monastero e fu 
arricchito di privilegi nel 4064, per la generosità del vescovo Guido. 
Nel 4073, il vescovo Ermanno successore di Guido lo donò al prióre di 
Camaldoli'; e nel 4409, fu consegnato ai monaci di Morrona. Fu sop- 
presso anch'esso nel 4652; ed è oggidì una possessione dei camaldolesi 
di san Giusto 4i Volterra. 

Condotto fin qui il racconto della chiesa volterrana, lo chiudo col 
dare la serie dei sacri pastori, che ne tennero I 1 episcopal seggio dalla 
sua fondazione sino al di d'oggi. 

SERIE DEI VESCOVI. 

I. Circa l'anno 492. Eucaristio. 

II. 495. Elpidio. 

III. Nell'anno 556. Giusto. 

IV. 566. Leone. 

V. 649. Geminiano. 

VI. 676. Marziano. 

VII. Circa l'anno 694. Gaudenziano. 

VIII. Neil' anno 698. Pietro. 

IX. 706. Guaghino. 

X. 745. Gippo. 

XI. 735. Albino. 

XII. 752. Tommaso. 

XIII. 826. Pietro II. 

XIV. 845. Andrea. 

XV. 875. Guaghino II. 

XVI. 904. Albino II. 

XVII. 929. Aldebrando. 

XVIII. 945. Buoso. 
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XIX. Nell'anno 

XX. 

XXI. 

XXII. 

XXIII. 

XXIV. 

XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

XXIX. 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 
XXXVII. 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. • 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 

XLVI. 

XLVII. 

XLVIII. 

XLIX. 

L. 

LI. 

LII. 

LUI. 

LIV. 



067. Pietro III. 

985. Benedetto. 

987. Pietro IV. 
4007. Benedettoli. 
4014. Gaufredo. 

4089. Guido. 
4060. Ermanno. 
4078. Guido II. 

4090. Raineri. 
4099. Pietro V. 
4099. Roggero. 
4484. Crescenzio. 
4487. Adunano. 
4448. Gaidolll. 

4 4 SO. Galgano degf Inghirami 

4478. Sant' Ugo de' conti di Agnano. 

4484. Ildebrando de' Pannocchiescbi. 

1248. Pagano dell' Ardenghesca. 

4244. Galgano II. 

4251. Raineri II degli libertini. 

4264. Alberto Scolari. 

4278. Raineri III degli libertini. 

4296. Roggero II de' Ricci. 

4804. Raineri IV di Belforti. 

4824. Ranuccio degli Allegretti. 

4349. Filippo de Belforti. 

4359, Americo Gbiati. 

4 362. Pietra VI Corsini. 

4368. .Andrea II Cordoni. 

4874. Lucio da Cagli. 

4 875. Simone Pagani. 

4884. Fr. Onofrio Steccuti. 

4389. Fr. Antonio Cipolloni. 

4396. Giovanni Ricci. 

4897. Lodovico Allotti. 

4444. Jacopo Scolari. 
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LV. Nell'anno 


4444. Stefano Molli. 


LVI. 


1435/ Roberto degli Adimari. 


LVH. 


4440. Roberto II Cavalcanti. 


LVIH. 


4450. Giovanni II Neroni. 


LIX. 


4460. Ugolino Giugni. 


LX. 


4470. Antonio II d' Agli. 


LXI. 


4 478. Francesco card. Soderini. 


LXII. 


4509. Giuliano Soderini. 


LXIII. 


4544. Francesco II della Rovere. 


LXIV. 


4532. Gian Matteo Sartorio. 


LXV. 


4545. Benedetto III Nerli. 


LXVI. 


4565. Alessandro Strozzi. 


LXVII. 


4568. Lodovico II Anlioori. 


LXVIII. 


4574. Marco Saracini. 


LXIX. 


4574. Guido IV Servidio. 


LXX. 


4598. Luca Alemanni. 


LXXI. 


4647. Bernardo Ingbirami. 


LXXJI. 


4634. Nicolò Sacchetti. 


LXX1II. 


4650. Giovanni III Gerini. 


LXXIV. 


4655. Orazio degli Albizzi. 


LXXV. 


4677. Carlo Filippo Sfondra ti. 


LXXVI. 


4684. Ottavio del Rosso. 


LXXVII. 


4746. Lodovico Moria Pandolfini. 


LXXVIII. 


4748. Giuseppe da Mesnrl, di Obeville. 


LXXIX. 


4782. Luigi Buonamici. 


LXXX. 


4794. Ranieri V Aliata. 


LXXXI. 


4806. Giuseppe II Incontri. 


LXXXII. 


4851. Ferdinando Baldanzi. 


LXXXIII. Nell'anno 1857. Giuseppe HI Targioni. 



Fot. XFIll. 
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tpo le due chiese testé illustrate, di Arezzo e di Volterra, ci si 
i ora quella di Cortona. L'origine di questa città è rimotissima : 
istre, che anticamente nominavasi Croton e Corytum, una delle 
3 dell' Etruria, caduta in bassa fortuna col cadere del romano 
pretesa e dominata per qualche tempo dai vescovi di Arezzo, 
a nuovo splendore nel secolo XIV; perchè, sebbene spogliata pen- 
titolo di città, la potente famiglia dei Casali, che, ne ottenne la 
col titolo di vicariato imperiale, la fece innalzare air onore di 
«ovile, immediatamente soggetta alla santa Sede. 
e sul fianco meridionale di un monte, che si propaga dall' Alta di 
idio e stende la sua base sino al lago del Trasimeno. Per questa 
ata posizione, domina Cortona quasi tutta la valle delle due 
si specchia da lungi nei due laghetti di Montepulciano e di Chiusi, 
vicino in quello testé nominato del Trasimeno, o di Perugia. A 
rre dell' Etruria fu attribuita un' origine si remota come a que- 
pochi paesi si favoleggiò al pari di essa. Chi la disse fondata dai 
lopo l'espulsione degli umbri ; chi la riputò sede del re Tarconte ; 
ppose abitata dal re Dardano, il quale, in onore del proprio pa- 
ltò la nominasse. E questo nome di Cori lo, circa i tempi dello 
Dionisio di Alicarnasso le fu cangiato, e con esso le leggi e i cit- 
ssendo divenuta colonia romana. Ma lasciando da parte siffatte 
ture e incertezze, quello eh' è certo si è, che nell'anno 444 di 
ssa, per attestazione di Tito Livio, era tra le principali dell'Etru- 
10 d' allora s' era stretta in alleanza coi romani, ai quali i.cor- 
nservaronsi fedeli anche, quando Annibale, poco prima della 
al Trasimeno, devastava le loro, campagne. 
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Appartengono fuor di dubbio all' epoca della repubblica di Roma i 
molti bronzi, ipogei, tegoli e figuline di stile e carattere romano-etruschi, 
scavati nel!' agro cortonese od intorno al perimetro delle sue mura, co- 
struite senza cemento ed a grandissimi poliedri di macigno, le* quali ri 
attestano la loro rimotissima origine; come pure ce l'attesta la cosi detta 
grotta di Pittagora, nel suburbio meridionale della città. Tranne questi 
pochi avanzi, tutta fa storia antica di Cortona, resta ravvolta nella cali- 
gine dei tempi. 

Né mi fermerò qui ad altre conghietture e incertezze; e perciò te* 
nendo ad epoche certe, il più antico documento del medio evo, da cui ci 
sia fatta conoscere per la prima volta Cortona, è un atto di dooàrioee 
dell anno 1008, per cui Elemberto vescovo di Arezzo, tra le molte 
da lui donate air abazia di Pratiglia, le assegnava anche cinque 
di terreno a pastura, nel distretto di Cortona. Né dopo questa 
può dirsi più alcuna cosa di certo intorno a Cortona» nel tempo deff ia* 
vasione dei barbari in Italia, sino al principio del secolo XIII ; rosicchi 
tutta la storia di Cortona, prima che fosse città vescovile, riduce» appaia 
ad un secolo e ito quarto. Ed in questo tratto di tempo si goveraò a 
comune. Avanti la metà del secolo stesso, i cortonesi vennero alle Mai 
più volte con gli aretini, a cagione della temporale padronanza, che fi 
pretendevano i vescovi di Arezzo, alla cui spirituale giurisdizione appar- 
teneva Cortona. I cortonesi erano del partito ghibellino; perciò nel liti 
il vescovo di Arezzo eh* era guelfo, ddpo di averli fatti scomunicare dal 
vescovo ài Chiusi, reclamò i suoi diritti dinanzi al pontefice Gregorio IX, 
il quale, con bolla del 9 gennaro 4234, comandò al vescovo di Fireaie 
di rinnovare la scomunica già fulminata contro di essi f anno avaati. 
Reclamarono i cortonesi contro siffatte violenze; ma non ottennero ntiNa; 
anzi nel 4285, il di 4 3 agosto, il cardinale Ottone pronunziò Mova sen- 
tenza contro di essi, confermando le censure ecclesiastiche, di coi erano 
stati colpiti. Ned eglino perciò si arresero; perchè la troppa faùttiariti, 
che avevasi allora, con le scomuniche le rendeva di poca di 
importanza. Ma finalmente, morto il vescovo promotore di tante 
zioni, furono ricomposte le cose col vescovo Marcellino, successore di 
quello. Ed in questa occasione il potestà e capitano di ÉortoM, te» ér 
cuni altri buonomini cortonesi di parte ghibellina, promisero al veeeefO 
di Arezzo di non prestare giuramento di fedeltà al vicario il 
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I prelato dichiarava di essere stato* égli stesso investito nunzio, 
vére, gii omaggi a nome del principe* e eh' egli avrebbe giurato 
%%a e pet Cortona e per altre terre del vescovato aretino. Ma i 
si, poco fidandosi di queste dichiarazioni del vescovo, mandarono 
i al settato di Perugia, supplicando quegli antichi loro alleati a 
guisa» che il comune e il popolo di Cortona fossero sciolti dalle 
io censore* Sei mesi dopo, l'imperatore Federigo II, passò di 
i e vi stabili un giudice ordinario, ossia podestà, di cui continuò 
assiofte sitiò alla mete del secolo. Ma dopo la morte dell' impera-» 
lei vescovo Marcellino, le cose dei cortonesi peggiorarono di assai 
vescovo successore, che fu Ouglielmino degli libertini, il quale 
loro solenne giudicatura dinanzi al papa Innocenzo IV; ed il punto 
ale della questione fermavosi super decima parte de ealariie cau- 
ti póenie maleficiorum ae aliiejuriòus Episcopo Aretino etohiben* 
omuni praedielo et de non recipiendo vel assumendo aliqnem in 
m ipsiue Castri de Cortona, nisi quem Aretinue Episcopus nomi* 
i duaerit aut etiam etigendum. E su di ciò fu sentenziato a favore 
h>vo, a' jtf settembre 4292, dal cardinale Ottobono Fieschi, con 
recia altresì d' interdetto; nel quale anche incorsero di poi, fulmi-» 
i di loro dal pievano di Val-di-Robiana della diocesi di Fiesole, 
Hifició delegazione straordinaria. Dalle quali censure sembra che 
tati assolti dal papa Alessandro IV, perchè una sua bolla del 18 
4256, diretta ad essi, porta V intitolazione: Dilectis filiis Potestati 
tanto de Cortona Aretinae dioecesis. Con la qiial bolla il pontefice 
tava essere stato ammansato al monastero di santa Maria di Cor- 
etto di Targin, lo spedale di san Gitiliaìio di Boarco del distretto 
tona. 

quale buona armonia tra il vescovo di Arezzo, i cortonesi ed il 
uro prfeo più di un unno; perchè quando questi nel 4258 si uni- 
ti alleanza coi fiorentini, vennero gli aretini a sorprendere Cortona, 
larono le muro, ne saccheggiarono la città e ne scacciarono vio- 
enté i cittadini. Se ne dolse assai il papa Alessandro IV, partico- 
le pei gravi danni, che ne soffersero le suore Clarisse e il mono- 
oto, che sino d' alloro esisteva dentro ili citte ; e n'espresse il suo 
irico alle monache stesse in una bolla del 8 ottobre 4258, ove 
primevarsi : « Sane dum amarara Castri Cortonae et monasteri! 
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» vestri S. Mariae loci ejusdera desolationem prò animo cogitamós, dom 
» insuetas et indebitas poenas exilii, quas miserabiliter sustinetis, flebili 
• meditatione revolvimus, non possurous prò nimk> compassioni* aitata 
» acriter non tristari -, e perciò, assegnava loro invece del mo- 
nastero di santa Maria, quod vo$ dimittcre oportuit propUr natiti** 
tempori* impacati, il monastero di san Giuliano in Tosoenel|a, toglteode 
di là T abate benedettino, che vi abitava con un solo monaco, ed aggre- 
gandovi il monastero altresì di santa Maria di Gavallione, situato anche 
esso in Toscanella : ed in questa occasione le prese tfotto V immediata 
protezione della sede Apostolica. 

Se non che, la cattiva fortuna dei cortonesi del 1258 fu quasi prelu- 
dio di miglior sorte nei tempi successivi; perciocché nel 4264, il di 11 
aprile conchiuse ii vescovo di Arezzo un trattato di pace col comune di 
Cortona, a condizione, che i banditi lo promettessero e lo confermassero. 
La spitanza del trattato si riduceva a riconoscere il dominio temporale 
4*1 vescovo e della chiesa aretina ; a ricevere per podestà un aretino, 
scelto dal vescovo da una lista di sei candidati propostigli dal cornane di 
Cortona, il quale podestà fosse obbligato ad esercitare il suo ufficio selli 
forma e nel modo ivi stabilito, conformandosi agli statuti della comunità 
cortonese; a pagare al vescovo la decima parte dei salar} dei malefiche 
restituire alla mensa vescovile i beni, che le avevano tolti, ed aggiungere 
agli statuti del corauue un articolo, per cui obbligavansi alla conserva- 
zione dei possessi della mensa vescovile e dell'ecclesiastica immunità. 

La magistratura del comune di Cortona consisteva allora in due con- 
sigli T uno detto di Credenza, l'altro generale: il primo era compoeto 
di venti cittadini, il secondo di centb, scelti dai varii riparti della città; 
quelli dalla classe degli ottimati, questi dalla massa degli artisti. La siste- 
mazione cosi costituita giovò di molto al risorgimento della città, perchè 
tutti di scambievole accordo si adoperarono a rialzare gli edf fizii pubblici, 
in parte guasti, in parte demoliti dalle precedenti violenze; e intanto, le 
famiglie più potenti fabbricavano le loro case, e dentro e fuori della città, 
a foggia di altrettante piccole fortezze, difese da alti torrioni per prepa- 
rarsi a migliore. difesa in caso di nuove ostilità interne od esterne. Iago* 
minciarono a questo medesimo tempo i cortonesi a batter mopete, f tre 
cui sono da ricordarsi i cosi detti denari bianchi; le quali monete furono 
accettate in commercio e nominate nei varii contratti in parecchi luoghi 
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seana, dal 4262 sino al ISSO. Questo diritto dt regalia, eh 9 è un 
)vrano, sembra, che io Cortona fosse, non già come diritto de! 
ma del vescovo di Arezzo, a cui avevalò concesso il diploma di 
r I, nel 4496, a conférma del privilegio accordato a quella chiesa 
ratore Arrigo II, il quale dichiaravagli esplicitamente il diritto di 
monete tu orniti loco sui Episcopato*, servata omni legàlitate in 
H valore i secundum quod ex concessione anlecessorum nostrorum 
kabuisse: Ho nominato di sopra i denari bianchi, ed offriva 
loneta la figura di un mitrato col nome intorno s. viucentics r., 
appunto; si coniava anche in Arezzo; lo che dimostra vie più, 
sta la zecca corlonese o di proprietà o per licenza del vescovo 

vertenze turbarono in seguito la quiete, per le fazioni guelfa e 
a, e tennero in arme quelli di Cortona contro gli aretini sino 
pressamente 4825, in cui l'erezione di questo luogo in città 
i pose fine ad ogni discordia tra i due comuni. In quest' anno 
ivenuta signora di Cortona la potente famiglia de' Casali, col 
vicarii dell* impero, fu saggio consiglio di Ranieri di Guglielmo, 
i. signore di Cortona, di chiedere al sommo pontefice Giovanni 
trazione di cotesta sede vescovile: ed il pontefice acconsenti ai 
ìderii, con la bolla del 49 giugno di detto anno, e ne formò la 
taccando la maggior parte delle parrocchie, che la dovevano for- 
ila diocesi di Arezzo, e togliendone il restò ai vescovati di Chiusi 
à di Castello ; a quest* ultimo appartenevano le parrocchie della 
la a levante-settentrione di Cortona, ed a quello il piviere di Chi- 
on una parte della contrada, che tuttora si nomina il chiuso di 
Due sóle parrocchie volle il vescovo di Arezzo escluse dalla por- 
diocesi, che gli veniva tolta ; la cura cioè di Piazzano, poco lungi 
>, e la pieve del Bòrghetto, sull* orlo del Trasimeno ; entrambe 
ne dello stato pontificio: la quo! còsa, come porta la tradizione, 
», per conservare memoria dell* estremo limite, a cui giungeva 
dizione aretina, pria della fondazione del vescovato di Cortona, 
attedrale, già chiesa priòrale de' benedettini dt Arezzo, fu in sulle 
parrocchiale di san Vincenzo, nel borgo della città ; ma nel 4508, 
i del papa Giulio II, del di 4 5 giugno, fu trasferita, ad istanza 
>vo Guglielmo Capponi, nella pieve di santa Maria, ove continua 
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Ad esserlo sino al giorno d' oggi. Quesf era stata rifabbricata di frese*, 
a tre navate, sostenute da dieci colonne di pietra serena, eoa csppsHi 
gentilizie: il maggior altare fu eretto nei 4520 a cura del cardisela 8iH» 
Passerino, il quale fece anche ristaurare a sue spese la cadente cattatale 
primitiva, testé nominata. I vescovi, dopo questa traslazione, abitami 
sempre nella casa o piccolo palazzo, annesso alla pieve di santa Mark, 
che prima aveva servito di canonica agli arcipreti ; restaurato a ean 
del summentovato cardinale, nel \ 530, ed ingrandito circa la metà ad 
secolo XVIII dal vescovo Lodovico Senatori. V intiera diocesi canati* 
in cinquanta sole parrocchie, compresane la cattedrale ed otto perii h 
cattedrale e sei parrocchie filiali sono in città e nei contigui borghi ;i> 
resto ne fórma il territorio diocesano. Ciò esposto, ecco la bolla, cfeans 
decretò F erezione. 

IOANNES EPISCOPVS SSRVVS S8RVQRVM DEI. 

Ad pirpetvah ebi heupbuii* 

.« Vigilis speculatone officium super gregem Dopaiaicum oostrae vip- 

• lantiae creditum exercere uliKter cupientes circa illa potissime inteeten 
» dirigimus animarum. curamque solici tapi adbibemife, per quae divini 

• cullus augmentum exaltaiio catholicae fidei et commoda salutis puh 
» veniant aniroabus. Sane jamdudum multorum fide dignis reletib* 

• plenius informali, quod universitas Gortonae quae bactenns de Are- 
» tina dioecesi existebat, siaistrae parti* non declinat in dev Mini, •* 
» suam pouit cum indevotis ejusdem Ecclesiae portionem, sed protesi 
» prompto animo in ejusdem Ecclesiae obsequium totaliter ae esponiti 
» quodque prapsules Ecclesiae Aretin. qui fuerunt prò tempore, nw 

* dictum locum Gortonae visitarunt, nec circa illum curata pastorale 
» curaverunt officii exercere ; et quod eadem Ecclesia in proveplibift * 
» reddilibus annuis sic affluit obuodenter, qjusque dioecesi* ade* diflSM 
» existit, quod exempto dicto loco Gortonae cum suo Territorio, nM* 

# tus et dioece*i8 ejusdem Aretinae Ecclesiae sufficiunt abundanter: 

# consideratesque etientius, quod eadem Terra Gortonae est loco* e* 
» bilia et insignis, lalum et magnvm babe&s territonnj» et diatffeM* 
» gregemque fiddium tana infra moenia dictae terree, quam min, 
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lom et plarimum copiosum; quodque praefata universitas per 
ss suos procuratores et nuntioe multas et diversas rationabiles 
eoram nobis fecerunt exponi, quae rectae meditationis examine 
i praesidentis appensae, juste debebant et poterant ad conce- 
i eisdem cathedram pastoralem Romani Pontificia animum in- 
: eorum qui proprium habere pontificem in eadem terra desi- 
supplicationibus annuente, ad Dei laudem et gloriam et exal- 
oi ejusdem catholicae fidei et divini cultus augumentum, eandem 
Corlooae, quam una cuna loto suo territorio et districtu ab 
urisdictione spirituali et temporali tam Ecclesiae Aretinae quam. 
alibet episcoporum et capitulorum et aliarum personarum Ec- 
icarum saecularium et regularium cujuscumque status, ordinis, 
ditionis existant, aucloritale apostolica prorsus eximimus et 
r liberamus, de fratrum nostrorum Consilio et assensu et apo- 
i plenitudine potestatis in Civitatem erigiinus et civilatis voca- 
signimus : auctoritate Apostolica decernentes, ut Ecclesia sancii 
tii, sita in dieta civitate Cortonae, quae hactenus monasterio 
i Florae Aretin. ordinis sancti Benedicti erat pieno jure subjecta, 
psius monasterii monachos fuerat solita gubernari, sit de cae- 
babeatur perpetuo ejusdem civitatis Ecclesia catbedralis* 
im quidem Ecclesiam sancti Vincenlii cum omnibus juribus et 
ntiis suis ab omni j urisdictione, potestate, jure, et dominio 
pi et Ecclesiae Aretinae ac ipsius monasterii, auctoritate prae- 
prorsus eximimus et plenarie liberamus : eamque ad censum 
n seu praestationem aut servitium vel subjectkmera quameumque 
i filiis Abbati et conventui dicti Monasterii eorumque successo- 
la non praefalo monasterio, volumus et decernimus in aniea 
neri : eidem cathedrali Ecclesiae territorium et districtum prae- 
pro dioecesi auctoritate praedicta in perpetuum assignanles. 
dimus quoque ex nunc auctoritate praefata et donamus, deputa- 
t eliam applicamus mensae episcopali et capitalo Cortonensi 
bona mobilia et immobilia, domos, aedificia, et possessiones, 
iis et proventus, pensiones et census, jurisdictiones et jura quare- 
io spiritualia et temporalia, quocumque nomine censeantur et 
iu6cumque locis et rebus consistane quae Episcopi/ qui fuerunt 
aipore et ecclesia Aretina hactenus in dieta civitate Cortonae 
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• ejusque territorio et districtu babuerunt, vel ad eoa quoìnoc 
» competere potuerunt: ita quod praedicta bona et jura unive 
» singula ad praefatam Ecclesiam Gortoo. et episcopalem monsam 

• et capitiili, juxta nostrae ordinationis tenorem, perpetuis futuri: 
n poribus debeant pertioere: jura omnia superiorità tis et alia qua 
» quae in cavitate praedicta, ecclesiis, ecclesiasticisque locis et pe 
n et incolis, pertineotiis et districtu ejusdem ecclesia Aretina e 

• Capitulum olim quomodolibet habuerunt in dictam Cathedralei 

• clesiam Cortonen. plenarie transferentes; et illa peneseam pi 
» integralitervolentes perpetuo remanere: Conventiones et pacta,<i 
» habita inter Guidonem tunc episcopum Aretiuum et Commune-i 

• pulum civitatis Cortonen. vel quenicumque alium nomine pof 
» communis praedictorum, in quibus inter alia dicitur contineri, 

■ Uni versi tas, Commune et populus Cortonen. dictas domos, ae< 
n et alia bona immobilia, jurisditionem et jura ad certuni tempra 
» dum complelum, prò mille florenis auri anno quolibet praefatu 

■ doni tunc episcopo et Ecclesiae Aretinae seu alteri eorum n< 
» persolvendis, tenere debent : omnemque sententiam seu sententi* 

• episcopum Aretin., qui fuerit prò tempore vel ejus auctorital 
» quemcumque prolatam seu prolatas ob praemissa, vel aliquod 
» missorum, confirmatione Apostolica vel quacumque alia flrmitat 
» latis, omnemque contfactum seu contractus super huju smodi co 
» tionibus seu obligationibus habitum vel habitos,inpersonamcuju8 
» singularis personae de dieta civilate Aretin., poenarum adjectio 
» juramentorum praestalione vallatos, auctoritate Apostolica cassi 
» irritantes et revocantes omnino, ac ipsos cassos fore et irritos d 
» nentes et nullius prorsus esistere firmitatis: instrumenta quoque i 
» dictis contractibus confecta omnino juribus, quantum ad tempi 
» turum attinet, vacuamus: ita quod Instrumentis eisdem in judici 

• extra nulla fides debeat adhiberi. 

» Dictam quoque universitatem et populum Cortonensem et qua 

■ singulares personas civitatis Cortonensis ejusque territorii et disfa 

• nec non fidejussores, si qui super praemissis intervenerunt, et q 
» libet aliam specialem vel singularem personam dictis ei causis ol 
» tam ab omnibus promissionibus, pactibus, conventionibus, obligli 
» bus, atque poenis et lì defissioni bus super praemissis vel praemiss< 
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i occasione factis et habitis ac praestationejuramentorum super obser- 

• vantia praedictorum vel alicujus eorum, auctoritate praedicta et de 

• apoetolicae plenitudine potestà ti s totaliter absolvimus et etiam.libera- 

• mus; et eoa ad praedictorum jurameatorum observaoliam decernimus 

• non teneri : ita quod propter praemissa pacta vel aliquod praernissorum, 

• per eoa vel fidejussores eorum non servata nec completa a quorum 

• observatione ipsos et haeredes eorum in perpetuum duximus.nbsol- 

• vendos, nullam possiut poenam incurrere, nec praernissorum occasione 

• aliquatenus conveniri. 

» Quia vero, quod de civitate ipsa per Apostolicae Sedis provideotiam 

• circumspectaoi factum et ordinatum esse dignoscitur in hac parte, 
» perpetuis futuris temporibus esse volumus valiturum et robur obtinere 
» incommutabilis firmitatis, auctoritate praedicta districtius inhibemus, 
» ne aliquis cujuscumque praeeminentiac, ordinis, conditionis aut status, 

• etiamsi Archiepiscopali vel Episcopali seu regia praefulgeant dignitate, 

• hujusmodi ordinationem sedis ejusdem quovis quaesito colore vel 

• modo, sire causa vel occasione qualibet adinventis, turbare seu quo- 
» modolibet impedire praesumat. Nos enim ex nunc irritum decernimus 
t et inane, si secus super hoc per quemeumque quavis auctoritate con-. 
» tigerit attentari. Et nihilominus in eos, qui ex certa scientia contrarium 

• quovis modo attentare praesumpserint, excotnmunicationis, suspen- 

• sionis et interdicti sententias promulgamus ; a quibus nullus ab alio, 

• quam a Romano Pontifica absolutionem, suspensionem, vel relaxa- 

• tionem, ni si dumtaxat in mortis arliculo, ab eadem exeommunicationis 
» senlentia contingat abso!vi,nisi post resumptam convalescentiam quam- 

• citius comtaode poteri t, Apostolico conspectui se praesentet, manda- 

• turo Romani Pontificis humiliter super hoc recepturus, volumus et 

• decernimus, licet sit satis a jure provisum, quod in eandem exeommu- 

• nicationis sententiam recidat ipso facto. 

• Nulli ergo omnino bominum liceat hanc paginam noslrarum exem- 

• ptionum, liberationum, erectionis, insignitionis, conslilutionum, vo- 
» luntatum, assignationis, concessionis, donationis, deputationis, appli-, 
i cationis, translationis, cassationis, irritationis, revocationis, vacuatio- 
» nis, absolutionis, liberationis, inhibitionis et promulga tionis infrangere, 
» vel ei ausu temerario coniraire. Si quis autem etc. 

» Datum Avenione XIII. Kalendas Julii, Ponlificalus nostri anno IX. ■ 
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La nuova diocesi pertanto risultò formata, come ito detto di sopra, 
di quarantadue parrocchie oltre alla cattedrale ed alle sei filiali di esaa, 
che sono in città e nei suoi borghi. Le quali parrocchie sono distribuite 
in otto pievieri, come verrò qui esponendo, con progressione alfabetica 
dei luoghi ov' esistono. 

4. Cegliolo. La sua chiesa plebana, intitolata a sani Eusebio, fu co- 
strutta in origine a tre navate, una delle quali è stata chiusa. Di questa 
pieve si hanno memorie sino dal secolo XIII. Erano sue filiali — san Mar- 
Uno al Toro, in villa di Cegliola, — sant'Egidio a- Pedano, — san Pietro 
a Cegliolo: di queste parrocchie non esiste che l' ultima, a cui da hip 
età furono annesse le due precedenti. 

2. Cignano. N'è titolare san Nicolò. Giace questo luogo neH'allo-piaao 
della Yal-di-Chiana,tra le sorgenti del rio Caprera e rio Mussarono. Pri- 
ma che foss' eretto il vescovato di Cortona, era intitolata questa pimi 
san Massimiliano, ed apparteneva alla diocesi di Chiusi. Se ne ha me- 
moria da una bolla del papa Celestino III del 4494, il quale confermò 
a Teobaldo vescovo di quella città, in fra gli altri luoghi, ptebem S. Jf* 
miliani (sic) tu Cignano cum rat* pertinentiis, e poco dopo vi aggiunge 
altresì curtm d$ Cignano. Ed a maggior chiarezza su ciò ci viene oppor- 
tuno un mandato di procura dell' 8 ottobre 4S48, per cui arar sapim 
domina* Bcrtuldus pUbanus plebis S. Maximilkm de Cignano deputò soo 
rappresentante al sinodo diocesano Giovanni parroco della chiesa soc- 
corsale di san Salvatore della villa di Cignano (4). Esisteva, presso la 
pieve, lungo la strada che dai ponti di Cortona passava per Cignano, od 
ospedale per li pellegrini, il quale diventò poscia giuspatronato dei frati 
agostiniani di Cortona, soppresso nel secolo XVI. La chiesa plebana, as- 
sunse il titolo di san Nicolò, dopo il 4400, allorché al suo pingue patri- 
monio era stato annesso anche queHo della soppressa cura di san' Sal- 
vatore sommentovata. Fu rifabbricata nel 4758 e consacrata dal vescovo 
diocesano Giuseppe Ippoliti. Ha quattro filiali: 

4. sant'Emiliano a Borgopoovo, assegnata in prebenda al propoito 
della cattedrale, sino dall'epoca della fondazione della neon 

(i) Metoor. nitt. della Caliceli. Tese, di Cortona. 
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diocesi! ai quale appartiene perciò la nomina del parroco di 



2. san Cristofano a Ceatoja, ammensata nel 4515, per decreto ve- 

scovile, al capitolo della cattedrale per ingrandire a questo 
le rendite; 

3. santa Firmine a Gabbiano, già un tempo della diocesi di Chiusi; 

4. san Biagio a Fusciano. 

S. Falzano, detto anche Falsano. N' è titolare santa Maria. Appar- 
ine sino al 4525 alla diocesi di Città di Castello, da cui fu staccata 
r la creatone della nuova sede di Cortona; e con essa furono staccate 
resi due succursali sant' Agata e sani' Angelo; questa ammansata alla 
r?e, quella a san Pietro a Dame. 

4. Montanare. Pieve intitolata a san Giambattista ; quella forse, che 
IT 8 agosto 4258 nominossi in un pubblico atto Pieve a Confini. Ha 
Ito la sua giurisdizione sette parrocchie filiali ; 

4. santi Filippo ed Jacopo a Valecchie, a cui nel secolo XVI fu 

annessa V altra di san Fiorenzo a Valecchie; 
2. san Bartolomeo a Pergo, unita a sede Pietro similmente a Per- 
go, soppressa nel secolo XVIII ; 

5. santa Maria a Mitigliano; 

4. sant' Angelo a Mitigliano; 

5. san Giovanni Evangelista a Montalla ; 

6. san Marco della villa di. san Marco ; 

7. san Biagio a Salcotlo, con l'annesso di santa Lucia a Marignano. 

5. Montecchio del Loto, o de' Semini. È questo luogo un casale, che 
le su di un piccolo rialzo di colline, di cui n' è sparsa la contrada: e 
icbè sia sopra collinette, coperte di bosco ceduo e di alto fusto, tutta* 

il suo nomignolo di Montecchio del Loto basta a farci conoscere 
litico stato palustre della circostante pianura. Fu poi nominato anche 
ìtecchio Semini, per la proprietà che vi ottenne nel secolo XIV un 
nino, cancelliere di Bartolomeo Casali già signore di Cortona. Ai 
rendenti di esso spetta il giuspatronato della parrocchia plebana. La 
sa n' è intitolata a' santi Cristofano e Giliberto: essa è di costruzione 
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antica, di capacità più che mediocre: in uno de' suoi cinque altari si 
venerano le ossa del contitolare san Giliberto. Poco discosta dalla pieve, 
è una cappella dedicata a san Francesco, eretta dalla famiglia Fiorii di 
Cortona, che ne conserva il patronato. Ha questa pieve quattro parroc- 
chie filiali, e sono: 

4. san Giusto alla Fratticciuola, a cui fu congiunta l'antica cura 
di san Nicolò al Cerreto'; 

2. san Biasio a Ronzano; 

3. san Potilo a Crete; 

4. la badia, oggidì priora, di santa Maria a Farneta, nel cui terri- 

torio parrocchiale esistono i tre oratori! pubblici, di san Mir- 
tino alla Rota, di san Lorenzo a Capazzano, ed on terso ah 
Chinacce. 

6. Villa di Poggioni. Era anticamente un castello su di un poggio, 
che costituisce uno degli sproni della montagna di Cortona. Fu già feudo 
della nobile famiglia Alfieri. Narra il Repelli (i), che « nel marzo dd- 
» Tanno 4569 accadde air antico castello di Poggioni un caso simile 8 
» quello avvenuto nel geonaro 4 814 al caste! di Lizzano in VaNli-Lima 
» e nel 4 839 a Caburraccia di Firenzuola nella Valle del San temo, allor- 
» quando la chiesa plebana di Poggioni, con alcune case attorno, per un 
» particolare accidente, nato forse dalla qualità del suolo, sicché smot- 
ti tondo quel sito sdrucciolò scorfendo per circa 400 passi con la rovina 
■ della chiesa, delle case e del castello, dell' ultimo de 1 quali non restano 
» vestigia. Colesta memoria fu scolpita in pietra nelP interno della chiesa 
» attuale, dove leggesi : Adii marzo J 569 trascorse e minò questa ckiess 
9 con tutte le sue abitazioni, e con altre di questa villa, essendone puh 
» vano M. Francesco Zefferani. » La qual chiesa è intitolata a san Marco 
ed a santa Lucia, venne rifatta, forse due secoli or sono, dal pievano di 
quel tempo: ha due sole navale, perchè la terza serve ad uso di oratorio 
per un pio sodalizio. Aveva per sua filiale la soppressa cura di santa 
Maria Maddalena al Bagnolo, la quale oggidì è ridotta ad oratorio della 
famiglia Piegai, oltre ad altro piccolo oratorio, eh' è sul prato davanti il 
palazzo già degli Alfieri, oggidì degl' Incontri di Volterra. 

(i) Dizion. geogr.J!s % istor. Mia Toscana, pag. $97 del tom. IV. 
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Terontola o Terentola. Borgata, che una vòlta portava il distintivo 
dalla.* La sua antica chiesa plebana , intitolata a san Giovanni 
elista, esisteva sino alla metà del secolo XV, presso il lago Trasi- 
, dove adesso è il podere detto il Quercione, appartenente alla mensa 
Ale. Questo piviere ha oggidì tre parrocchie suffragale : 
4 . sant'Andrea a Bacialla, che fu unita a san Leopoldo alla Petraja; 

2. santa Maria a Sepoltaglia con gli oratorii di sauta Lucia e di 

san Francesco di Paola al Riccio; 

3. san Gristofano all' Ossaja. 

Pier le, delta anche VoÀ-di-Kerle. È una contrada montuosa, che ha 
il nome dalla villa di-Pierle, situata alla sinistra del torrente 
e, tributario del Tevere. La si trova commemorata in carte del 
XI. Nel XV, fu comperata dai fiorentini, a cui la vendè Ladislao 
Napoli, unitamente a Cortona ed al suo distretto; e poscia il co- 
di Firenze la rivendè agli abitanti stessi del luogo. La sua chiesa 
olata a san Donnino ed è congiunta alla parrocchiale di san Do- 
n Val-di-Vico. 

abilito cosi il territorio della nuova diocesi di Cortona, il pontefice, 
nni XXII, ne scelse l' anno seguente, addi 24 gennaro, il sacro 
re che la dovea governare. Questi fu Hinerio, o Hainerio, libertini 
nti di Chitignano, prevosto della cattedrale di Arezzo; uomo di 
e valore, opportunissimo ad affrontare le violenze del tiranno Guido 
bramala. Presiedè alla sua chiesa per ben ventidue anni, in mezzo 
> Serissime ed angosciosi disturbi. Un documento dell' anno 4331, 
notizia dell' attentato, a cui si abbandonarono alquanti congiurati, 
minacciargli la vita (I) ; ed in esso con tutta chiarezza trovansi 
se tutte le circostanze della congiura contro di lui. Vi si legge 
[uè cosi: « Anno Domini MCCCXXXI. de mense Noverabris et.De- 
bris conspiraverunt contra dominum Rainerium domiui Gullid- 
ideCasalibus Guido Cacciaguérra, .Uguccio de Casalibus eie. et 

Presso Kinaldo Baldelli, in un mss. dell' «uno i ^O"? dato in luce dal Guazzati, nel 
dominio del vescovo di Arezzo nella città di Cortona^ \t9%. 79 e seg. 
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• inierunt foedus ad exequendam dictam conjuratioDem cara domino 
» Petro et domino Tarlato de Petramala, ac etiam cuoi domino Bertal- 
» do etc. del Pecora dominis dicti Castri Montis PoUtiani* qui sub quo» 

• dam signo debebant mittere gentem armigeram et pedeatrem dfetii 

• dominis Uguccio et Guidonis domini Caeciaguerrae et aliorum segna* 

• cium ; videKcet dictus domini» de Aretio debebat mittere GC. equi!* 

• et M. pedites per portam Montaninam et dicti domini de Monte Poli- 

• tiano debebant mittere XXV equites et GCGG pedites per portam 8. 
» Vincentii, frangendo cum qoibusdam magnis securibos et sapponto 

• fabricatis in civitate Aretii, missis Gortonam Guidoni Ser 
» conduclis per Bernard um Gurnuoci et mediante quodam Aratro ^ 

• Boooerrogncci Joannis Bonavari de Gignano de Ordine Praediontow», j 

• qui erat mediator inter dominum Uguctium, Guidonem et atto* ; fi 

• dictus dominus de Arectio et de Monte Polisiano sub dicto signo* 

• mittendo, debebat fieri tumultua in populos ; et in quodam prandio fa- 

• ciendo per dominum Uguccium dicto Domino Rainerio ejus Aratri et 

• Bartolomeo ejusdem filio, ambo una cum amicis debebant interfioi»et 

• postea dictus dominus Uguccio et Guido debebant interficere < 
» Rainerium de Ubertints primum episcopum Corlonensem et potiri i 
» et erigere in episcopum dictum fralrem Andream : et cum dictus domi- 
■ nus Rainerius de Casalibus nollet ire ad dicium prandium fingens se 
» aegrum, hoc fieri oon potuit. Et cum jam dieta conjuratio paletot* 

• esset dicto domino Rainerio, die sabbati XXV Januarii, in die festivi- 

• tatis sancii Pauli, circa horam nonae, Guido domini Cacciaguerree et 
§ Franciscus ejus filios viri animosi congregaverunt staiim tamquam 
» optimates urbis gentem ad eorum domum ac postea jossù dicti domini 
» Guidonis dictus Franciscus ivit in plateam sancii Andrene viriliter enm 
» multis ultra quinquaginta armatis et ibi clama vit: Moriatur Gefiett* 
t et dominus Raynerius tyrannus et ejue eequaeee; et ibi dederunt prat- 
» iium ejusdem domini Rainerii domui, et clamor factus est per aoher- 

• sam civitatem, et dictus Rainerius, qui erat semper paratns, aoteqoani 

• tumultua fieret, jusserat portas Claudi, et in dicto loco viriliter oertntns 

• est. Et tandem cum populus dubitarci, arripuit arma et dominus Ognc 

• cionus et alii ejus seguaces coacti sunt relinquere Urbem et se precipi- 
» tare ex moeniis. In ilio autem praelio interrempti sunt Ceccus Orlandi 
» domini Grifoli civis nobilis ex factione dicti domini Rainerii et multi 
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i interempti sunt et vulnerali. Capti fuerant infelix Guido domini 
cciae etc., qui ambo die XXVIII ejusdem mensis alter in foro deea- 
itus est, alter suspensus ad i&erios portae S. Vinceotii et alii tracti 
ruot ad caudaro asinae eie. » 

orse da questo fatto ebbe origine la falsa notizia diffusa dal Silvio (4) 
Dempstero (2), sulla fede di Raffaele Volterrano, essere stato primo 
>vo di Cortona Giovanni Biordio libertini; sulla falsa supposizione, 
uesta chiesa fosse più antiea, e che cotesto suo primo vescovo sia 
ucciso, eehei cortonesi, in pena del loro misfatto, siano stati solto- 
«1 vescovo di Arezzo, e che più lardi poi abbiano ricuperato alla 
Ditta il seggio episcopale, di cui sia poi slato il primo possessore il 
vo Rainerio. Ma contraddice a questa notizia il tenore slesso della 
pontificia, che ne decreta la fondazione, perciocché in essa non 
Bisillaba, che parli di ristabilimento di sede, ma bensì di nuova 
one. 

ainerio dopo venlidue anni, come ho detto di sopra, di pastorale 
'00, chiuse in pace i suoi giorni I* anno J 348: fu sepolto in cattc- 
, e sulla sua tomba gli fu scolpita l' epigrafe : 

CORTONENSIS PR1MVS EPISCOPVS LIBER ARETINVS 
FLORIDVS CVNCTORVM RAINER1VS P0T1TVS HONORVM 
QVI 0BI1T MCCCXLVIH. DIE XII SEPTEMB. 

quesl' anno stesso, ne fu successore Goio, dello anche Gregorio, 
«ti Fascinai, arcidiacono della cattedrale: tenne, l' anno dopo, il 
o diocesano, di cui si conservano gli atti nella cancelleria vescovile, 
lorto nel 4 864, il clero e il popolo di Cortona fece istanze, perchè 
detto il domenicano fr. Giuliano ; ma il papa Urbano V ne respinse 
mina, ed in sua vece promosse di sua autorità un altro domenicano 
bhedbtto Vallati, romano, eletto il di 28 luglio. Giova recare qui il 
mento, per cui chiedevano i cortonesi la conferma del loro eletto 
oliano ; perciocché lo trovo interessantissimo circa molte notizie 
diocesi cortonese. 



) Coinp. Hist. iii) Tu.n. Il, \*«. Vii. 
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582 CORTONA 

IN NOMINE DOMINI AMEN. 

■ Anno ejusdem a nativitate MCCCLXiV, indici. II. dom. 
» Papa V. residente, die IX meosis Februarii. Aclum Cortonae in p 
» commur. tatis , praeseotibus honorabilibus viris Donato D. 
» Philippo Maldacbini, Francisco Nerii Nucii, Joanne SerangMi 
» Laurentio Michaélis et pluribus aliis in dicto Consilio existel 
» testibus adhibitis, hnbitis, vocalis atque rogatis. 

- Convocato et coaduoato generali Consilio Communis et popoli 
» tatis Cortonen. in palatio dicli communis in balchione inferiore 
palalii, ad sooum campanac, vocemque praecoois, ut moria a 
mandalo et auotoritate nobilis et sapientis viri d. Tornasi de Vi* 
de Fùseechio, bonorandi Vicari), magnifici, et excelsi militis d. ! 
cisci de Casalibus domini generalis civitatis Cortonae ejosque 
tatus et districlus. In quo quidem Consilio interfuerunt duaè par 
ultra consiliariorum dicti consilii ad baec specialiter coadunati, 
dominus Vicarius sedens de voluntate, liccntla et expresso con 
et mandato dictorum coosiliariorura et dicti consilii, de mand 
consenso dicti dom. Vicarii omnibus in piena concordia existen 
sicut de jure et de facto melius et efficacius potuerunt, fecerunt, 
slituerunt, ordinaverunt et creaverunt eorum et dicti communis 
tonae eximium, sapientem ac scientem Vicarium dom. Franci 
Bruni de Florenlia secretarium summi pontificis dignissimum 
absentem, tamquam praesentem specialiter nouiioatum Ambasciai 
syndicum, protectorem et procuratorem et defensorem commui 
populi civitatis Cortooensis ad comparendolo in consistono e 
summo Pontifico et ejus Cardinalibus et coram quocumque alio in 
cumque loco ad defendendum commune Cortonae et dominum gì 
lem ipsius civitatis Cortonae et homines ipsius civitatis ab om 
propositionibus, accusationibus sive quaerelis injuste et indebita I 
si ve quae Cereri t per quemeumque contra dictum commune et di 
dominum generalem civitatis Cortonae, vel homines et personas < 
civitatis. Et maxime ad defendendum et luendum, quod dictum 
mune Cortonae non tenetur, nec est obligatum ad dandum sii 
annis Episcopo Cortonensi 800 florenos auri, vel aliquam aliam < 
titatem pecuniae, et quod non est obligatum dici, commune Cor 
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bI homines diclae civitalis domino Episcopo in aliquo. Et etiam, quod 
ictum commune Corlonae, nec dominus dictae civitalis vel homines 
>sius civitalis numquam occupaverunt nec etiam occupare intenduot 
ona Episcopali» dictae civitalis Corlonae. Et etiam ad proponendum 
t dicendum, quod dieta bona Episcopi, qui prò tempore fuèrunt, te- 
uerunt et possederunt ipsa bona paciflce et quiete et quod similiter 
rtendunt et volunt quod faciant successores ipsorum Episcoporum 
gfunctorum. Et ad defendendum ipsum dominum generalem Corlonae 
; dici, commune Corlonae ab omnibus aliis apposilionibus appositis 
?1 in antea apponendis contra die. commune Corlonae vel dictum 
ominum generalem. Et etiam ad oslendendum et declarandum et 
•oducendura bona Episcopalia dictae civitalis Cortonae. Item ad sup- 
icandum dictum dominum summum Ponlificem et suos cardinales 
•o parte dicli communis et dicli domini generalis, quatenus dignetur 
infirmare honestum et religiosum virum fratrem Julianum ordinis 
Dominici postulatura a capilulo et clero et domino Corlonae et 
>pulo et communi ipsius civitalis Corlonae tanquam religiosum bonae 
mae, conditionis et honcstae vilae amore et gratia speciali dictorum 
pituli, domini generalis et communis et populi Cortonae. Et gene- 
liter ad omnia et singula facienda, gerenda, procurando et exercenda, 
jae in praedictis defensionibus vel aliquo praedictorum fuerint op- 
>rtuna. 

• Danles et concedentes eidem syndico et procuratori, ambascia- 
ri in praedictis et circa praedicta et quolibet praedictorum spe- 
lle et generale mandatum cum piena, libera et generali adminislra- 
me promitlentes praefati constituti modo et civibus quibus supra 
ibi notario infrascripta tamquam praesenli atque stipulanti et reci- 
nti vice et nomine omnium quorum interest vel interesse posset, se 
mum, ratum et gratum, propterea habituros omne id et totum et 
icquid per dictum syndicum, procuratorem et ambasciatorem, pro- 
creai et defensorem in praedictis et quolibet praedictorum factum 
;rit et per eum gestum sub hypoteca et obligalione honorum dicli 
mmunis Cortonae. Et volentes insuper praefati constituti eorum 
idicum et procuratorem, defensorem et protectorem ab omni onere 
isdationis plenarie relevare, fidejusserunl prò eo et promiseruot 
hi notario infrascriplo tamquam publicae personae stipulanti et 
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■ recipienti et supra de judicio sisti et judicatum solvendo omnibus et 
» singulis supradictis et cuilibet praedictornm. 

■ Et ego Ronaldus q. filius Toti olim ser Ranaldi de civitate Corto- 
» nac x Imperiali auctoritate judex ordinarius et notarius coostitutol 
» praedictis omnibus interfui et subseripsi rogatus et fideliter publicani 
• manti propria mea. ■ 

Ma il papa, come ho detto di sopra, escluse P offerto prelato ed elaué 
invece il romano fi*. Benedetto Vallati domenicano. È probabile, cheqie- 
gli ne sia stato piuttosto il successore, perciocché circa Tanno 4882tro- 
vavasi al governo della chiesa cortonese un f&. Giuliano figlio di Aflpb 
Neri de' Ghinibaldi, domenicano similmente ; nato a Cortona (4), Dopo 
di lui ottenne il governo di questa chiesa, Dell' anno 4888, il napoMaal 
LoHEflzo Coppi ; ed è verosimile, eh' egli fosse quello, di cui esiste 1'eflfie 
nella sagrestia degli agostiniani di Cortona, ove l'epigrafe relativa lo dice 
di Sorrento, ed è anche commemorato dal Gori (2), che ce la recèdi 
questo tenore : 

PATER LAVRENTIVS SVRRENTINVS 
EPISCOPVS CORTONENSIS. 

Dopo questo Lorenzo, l' Errerà ed il Torrelli collocano nella serie on 
Lodovico, sotto r anno 4889 : ma di esso non trovasi traccia né nell'ar- 
chivio della chiesa cortonese, né presso qualsiasi altro scrittore. Forse 
apparteneva aitò chiesa di Crotona, o forse fu un intruso dall' antipapa 
Clemente VII. Certo è, che nel 890 ne fu eletto vescovo l' arcidiacoao 
della cattedrale Luca Grazia di Padano, il quale caduto in sospetto di 
congiura contro i Casali signori di Cortona, fu fatto morire, Tanno dopo. 
Lo sussegui pertanto, nel 4891, fiorentino Ubammo Bonamici: ma, noù 
appena era stato consecrato per questa chiesa, che il papa Bonifacio IX, lo 
trasferi all'arcivescovato di Oristano in Sardegna, donde poscia nel 4197 
alla chiesa di Arborea in quell'isola stessa. Qui frattanto gli fu sostituito, 
nel 4898, il francescano fé. Bartolomeo da Troja, il quale mori nel 4404. 

(i) Di lai parlò a lungo il Ripoìl, Ballar- (a) Symb. liner, iota. Vili, à>c. i, paf. 9& 

Praedic. tono. VII, Appena. p»g. 5a3. 
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one diètro in queir sudo appuoto l'agostiniano fi. Enoc, de' Cion- 
(\), di coi non altro sappiamo, tranne che nel 4426 gli veniva 
(ato il fiorentino ri; Matteo Testi, dell' ordine dei servi. Fu tra i 
i del concilio di Costanza; ma poscia, essendosi piegato allo sciama 
atipapa Felice, di cui ansi era confessore, fu deposto dal vescovato 
) 1489 e scomunicato, il di 9 settembre. Ravvedutosi di poi, fu 
) dal papa Nicolò X e ristabilito nell' episcopale dignità dieci anni 
Deesi qui escludere quel Cristoforo, che l' Cgbelli inseri nel cata- 
ei vescovi di Cortona, perchè appartiene invece a Corone e come 
to coronese lo si trova appunto negli alti del concilio di Firenze. 
> nell' anno 4440, addi 44 gennaro, in seguito alla deposizione del 
entovato Matteo, fu eletto vescovo di Cortona il fiorentino ra. Bai* 
so II de 9 (Umbertini, ovvero degli libertini, o de' Lapacci, dell' or- 
ei predicatori ; ma questa diversità di cognomi recata dall' Cgheili 
sata dal non avere posto mente, che ne aieva due, Lapaceio e 
rtini. Ed infatti nel necrologio dei domenicani di santa Maria no- 
i Firenze lo troviamo commemorato Barlkolomaeum Lapacci Rim- 
'■, aggregato al loro istituto nell'anno 4426, morto nel 1466. Resse 
isa cortonese sino al 4449, nel qual anno fu trasferito al vescovato 
one in Morea, donde poco dopo si ritirò per condurre in pace i 
iorni in patria. La sua morte avvenne il di 24 maggio dell 1 anno 
?ato: e fu sepolto nella prefala chiesa di santa Maria novella, ove 
gli fu scolpita T epigrafe : 

BARTHOLOMAEO LAPACCIO CORGN. EPISCOPO 

ARMIS OMNIBVS ECCLESIAE MILITI INVITISSIMO 

PIETAS CVRAVIT. 

quale lode di valore si meritò il vescovo fr. Bartolomeo con la 
igliosa eloquenza, con cui difese le ragioni della fede e della reli- 
tti concilio di Firenze, disputando contro i greci sul domma della 
sione dello Spirito Santo. Egli aveva anche sostenuto onorevoli 



Non./r. Enoc figlio di Bacio dei ci attesta una pergamena del 6 giugno ifao, 
tri, come acrisie righelli; ma fr. pretto V Accademia Etrusco, coromemo- 
lio di Buccio iìe'Cioncoìari, come rata «lai Gori, tuog. cit. pag. 99. 
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legaziooi apostoliche nell' Ungheria, nella Boemia, nella Polonia, man- 
datovi dal papa Nicolò V, Tanuo 4448. Egli, come ho detto di sopra, fu 
trasferito al vescovato di Corone, nell' anno 4449, perchè in quest'ano*) 
il vescovo fr. Matteo, fu restituito alla sua sede, assolto dalle censore 
incorse. E quando poi fr. Matteo, nell' anno 4 455, rinunziò il vescovato, 
vi sottentrò in sua vece il servila fr. Mariano Salvini, fiorentino anche 
egli: resse la chiesa cortonese sino all'anno 4477. Dico sino a questo 
anno, perchè in esso trovo un vescovo Giovanni de' Duchi, ignorato dal- 
l' Ughelli e da quanti scrissero di questa chiesa, ma fattoci palese da un 
trattato di pace o di concordia, patteggiato a' 48 novembre del detto 
anno tra i comuni di Ciltanovo e di Montecossaro: ed egli in questo 
documento figura come vescovo di Gortooa e luogotenente del cardinale 
Giovanni vescovo di Albano, Apostolico legato nella Marca di Ancona (4). 
Poi, nel 4484, ne troviamo successore Cristoforo Bordini, onorato di 
varii uffizi presso la santa sede, il quale mori in Roma il di 4 S novem- 
bre 4502, e fu sepolto là, in santa Maria del popolo, ove uno Stefano suo 
aderente gli fece porre f epigrafe: 

PRAESVLIS IN TVMVLO HOC CORTONAE PRAEREVERENDI 
RERVM CVRATOR STEPHANAE (sic) GALLE IACES. 

Rainbrio 11, figlio di Luigi Guicciardini lo sussegui, nobile fiorentino, 
canonico ed arcidiacono in patria. Fu eletto nel 4502, e mori àgli 8 di 
febbraro del 1504. In quest' anno medesimo, addi 6 marzo, gli fu sosti- 
tuito Francesco Illori da Terni, cui l' Ughelli equivocò col cardinale Lo- 
renzo So denni, dicendolo amministratore della chiesa cortonese: lo che 
non fa mai. Durò poco più di un anno il vescovo Francesco, perchè a'40 
di giugno dell'anno dopo gli troviamo sostituito il fiorentino Guglielmo Cap- 
poni, che intervenne al concilio lateranese del 4542. Tre anni dopo, trasferi 
la cattedrale dall' antica chiesa di san Vincenzo all'odierna della Vergine 
Assunta. Mori in queir anno slesso, ed ebbe successore, nell' anno dopo, 
il cortonese Giovanni Seenino de' Cucciati, non de' Luciati, come scrisse 
inesattamente l' Ughelli. Sostenne onorevoli incarichi, addossatigli dal 
papa Leone X. Chiuse in pace i suoi giorni il di 4. 4 ottobre 4524, e fa 

(i) Ved. il Marangoni, Mem. di Cittanova, pag. 3{3. 
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epolto in cattedrale (4), ove gli fu scolpita t* epigrafe seguente, la quale 
i dà notizia di tutti gli uffizi da lui sostenuti. 

D. 0. M. 

IOANNI SERN1N0 JAGOBI FILIO DE GVGIATTIS EPISCOPO 
CORTONENSI, PRIMVM GENERALI FANI ET BENEVENTI 
VICARIO , DEINDE PROTHONOTARIO APOSTOLICO ET 
LEONIS X A CVBIGVLIS ET AD MAXIMILIANVM IMPERA- 
TORÈM LEGATO IN GERMANI AM AD REPRIMENDA LVTHE- 
RANAE PESTIS CONTAGIA, DEMVM AVGVSTAE OB EXIMIAS 
EJVS VIRTVTES ET EGREGIE NAVATAM OPERAM A CAE- 
SARE COMITE PALATINO DESIGNATO, SVMMISQVE PRIVI- 
LEGIIS MIRABILITER AVCTO 

NBPOTES EX F&iTlE ANDREAS ET lOANNES BiPTlSTA 
PlETATIS EBGO PP. 

VlXIT ANNOS LX. MENSBS IV D1ES XXI. 
obiit in patria Kal. OCTOBRIS. MDXXI. 

Fu successore di lui in queir anno slesso il cardinale Silvio Passe- 
ini, cortonese, già legalo apostolico in Bologna e nelf Etruria. Resse la 
sua chiesa per lo più assente: ed oltre a questa ebbe altresì il vescovato 
li Sarai e quello di Assisi. Mori a Città di Castello, addi 20 aprile 1529, 
topo che ne aveva già riounziata la sede, e fu trasferito a Roma per 
essere sepolto nella chiesa del suo titolo cardinalizio a san Lorenzo in 
cucina. Colà su di un' ampia tavola di marmo, un suo nipote gli fece 
(colpire tulli i suoi encomii, nel tenore seguente: 



(*) Viti, il M»nni, Ossero storiche sui sigilli antiv/u\ toro. IX, sigillo IV, pag. 4i e 
icg., nonché nel Ioni. XIII, pag. G6. 
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SYLVIO PASSERINO TIT. S. LAVRENTII IN LVCINA 
PRESBTTERO CARDINALI CORTONENSI AMPLISSIMO, 
QVI OB EJVS SINOVLARES VIRTVTES A LEONE X. 
CVJVS DATARIVS FVERAT, GARDiNALIS CREATVS, 
DVM THVSGIAE, PERVSII TOTIVSQ. VMBRIAE SVB 
CLEMENTE VII. SVMMA PR0V1NCIALIVM OMNIVMO.VJB 
COMMENDATANE LE6ATI0NE FVNGERETVR AC 
ACERRIMVM IN EA LIBERTAT1S ECCLESIASTICAE SE 
VINDICEM PRAEBERET, SEXAGENARIVS TTPBERNI E 
VMS CVNCTORVM MOERORE EXCESS1T, ANNO 
MDXXIX. XII. KAL. MAJI, IN HANCQVE SACRAM TITVLI 
SVI AEDEM, QVAM V1VENS EXCOLVERAT.TRANSFERRI 
SE ET CONDÌ EX TESTAMENTO JVSSIT. SYLVIVS PAS- 
SERINVS ARCHIEPISCOPVS COSENTINVS IPSIVS CAR- 
DINALE EX N1C0LA0 PASSERINO ET FRANCISCA 
HIER0NYM1 BORBONII MARCH10NIS S. MARIAE FILIA 
CONJVGIBVS PRONEPOS, PATRVO MAGNO BENEME- 
RENTI, ATQVE SIBI ADHVC VIVENS.AC DE MORTE 
COGITANS FACÌENDVM CVRAVIT. 
ANN. D. MDLXXXVII. 

Uo anno avanti la morte del cardinale Silvio, ossia nel A 528, fa eletto 
a possedere la santa cattedra di Cortona il fiorentino Lbohìabo Buona- 
fede, monaco certosino, già vescovo di Vesti nel regno napoletano. Resse 
la chiesa corlonese intorno a un decennio : ma poi, stanco e vecchio, ne 
fece rinunzia. Si ritirò allora in patria, ove piantò la chiesa di san Jaco- 
po, jn via Ghibellina, e se ne conserva memoria nell' epigrafe, che sta 
sopra la porta principale e eh' è cosi- 

B. IACOPO AEDEM FVNDITVS AEDIFICAVIT 
LEON. B0NAF1DES CORTONENSIS EP. 
ANNO DOM. MDXXXXIII 
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i sepolto nella chiesa de' certosini, e sulla pietra sepolcrale ne fu 
sa f effige, con la breve indicazione 



LÉONARD VS* BONAFIDES 
EPS CORTONENSIS. 

Il' anno intanto della sua rinunzia, che fu il 4538, sottentrò in sua 
i reggere la chiesa cortonese il nobile fiorentino Giovanni Battista 
)li: fu eletto a' 25 di ottobre, ed in capo a ventidue anni, passò 
covato di Pistoja. Allora sottentrò al governo della vacante chiesa, 
4 febbraro 4560, Matteo II Concini fiorentino, de' conti della Peri- 
quale intervenne al concilio di Trento. Due scarsi anni possedè 

> seggio, perchè la morte lo involò al suo gregge. Ebbe sepol- 
ti Firenze nella chiesa della santissima Annunziata. Subito dopo, 
eletto a successore il fiorentino Gerolamo Gaddi, eletto a' 4 6 di- 
e 4562, consecrato il di 25 luglio dell'anno successivo, mentre 
fava al concilio di Trento, in qualità d' inviato del gran duca Co- 
le 1 Medici. Resse la sua chiesa lodevolmente intorno a un decennio, 
a Firenze nel 4572, e fu sepolto a santa Maria novella, nell'arca 
sua famiglia. Lo sussegui Francesco II Pregnani, da Pisa, eletto il 
narzo dell'anno stesso: era canonico della metropolitana in patria 
aliere dell' órdine di santo Stefano. Mori nel 4577, ed ebbe suc- 
re l'eremita agostiniano fb. Costantino Piccioni da Lucignano, già 
irò di Scala. Inesattamente l' Ughelli lo disse Veltrami o Veltroni, 
è questo fu il cognome della famiglia di sua madre. Lo che fa pa- 
gli stesso nelle varie sue lettere ad Antonio Piccioni suo fratello, le 
si conservano a Lucignano presso i suoi eredi. Non devo per altro 
ìulare, eh' egli adoperava sovente il cognome materno, forse per 
are parentela col papa Giulio II, eh' era del Monte san Savino, e 
deva allora sulla cattedra di san Pietro. Fu eletto al vescovato cor- 

> il di 25 febbraro 4577: mori nel 4585. Nel tempo del suo pasto- 
overno radunò il sinodo diocesano e regolò saggiamente i costumi 
o clero. Dopo la morte di lui, sali sul trono pontificale cortonese 
ile fiorentino Giovanni III Alberti, eletto il di 44 luglio del detto 

Aveva sostenuto onorevolmente cospicue legazioni pei gran duchi 
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di Toscana. Mori fauno 4886, ed ebbe sepoltura nella sua cali 
ove gli fu anche scolpita onorevole epigrafe. . 

Lo seguirono: — nel 4597, a 9 24 di gennaro, il nobile pisano < 
de Angelis, che mori nel 4604; — nell' anno stesso a' 49 dicembi 
lippo Bardi, de' conti di Vernio, canonico di Firenze, che mori nel 

— nell'anno stesso, a' 49 dicembre anch' egli, Cosimo II Mine 
nobile fiorentino, canonico ed arcidiacono di quella metropolitan 
mori a Bressanone nei 4628, mentre accompagnava il granduca 
nandù II, che viaggiava verso la Germania, e fu sepolto in quella 
drale, con onorevole iscrizione; — nel 4628, in maggio, Lo&ckzo 1 
Robia, nobile fiorentino e canònico in patria, il quale consacrò il 
tona la chiesa dei frati cappuccini, è nel 4684 passò al vescov 
Fiesole; — nello atesso anno 4684, a' 25 di settembre, il fiorenti! 
Domo Serristori, già referendario apostolico di ambe le segnature 
sultore in Roma del santo Uffizio, che mori nel 4657; — in quest 
medesimo, a' 28, maggio il fiorentino Filippo II Galilei, che morì 
anni dopo; — nel 4677, a' 22 novembre, il pratese ra. Nicola 
eremita agostiniano, eh' era stato generale dell' ordine, e che m< 
4 684 ;-r- in questo medesimo anno, a' 2 di ottobre, Pibe-Luigi 
spina, cherico regolare teatino, che nel 4696 fu trasferito al vea 
di Massa ; — nel medesimo anno, a' 28 novembre, il livornese Gì 
Ciei, prete dell'Oratorio, uomo eruditissimo ed osservatore zelant 
dell'ecclesiastica disciplina, il quale mori nel marzo del 4704;- 
T anno dopo, a' 27 di aprile, il nobile pisano Sebastiano Zucche» 
vosto della collegiata di Empoli, il quale mori nel settembre del 

— due anni dopo, addi 48 gennaro, Giambattista Romolo Puccini, 
della diocesi di Fiesole, già vicario generale dell'abazia nullius di 
Maria di Peaeia e perciò in sede vacante vicario abaziale (4) ; mo 
decennio appresso; — nel 4726, a' 9 dicembre, Luigi Gerardi, a 
Borgo san Sepolcro, morto in Cortona, nell' ottobre del 4782. 



(i) Chiunque abbia studiato alcun poco nuoto prelato successore; perchè non 

il gius canònico deve necessariamente sapere, queste un clero capitolare, in cui, e 

che nella maggior parte delle abazie secolari, viene neUe chiese episcopali, paesi l 

delle prepositure, delle arcipreture, dei prio- dizione, era necessario, che o dal diri 

rati TfulliuSy il vicario generale continua de fatto venisse determinala una regola, 

jure nelf ufficio suo sino all' istituzione del la giurisdizione non rimanesse mai ini 
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opo un triennio di vedovanza, fu provveduta la chiesa cortonese 
a promozione del pistojese Giuseppe II Ippoliti, eletto il di 42 marzo 
, donde poi, a* 15 aprile 4776, fu trasferito al vescovato della sua 
i. Qui perciò in queir anno medesimo lo sussegui, a' 20 maggio, 
oRio Alessandri da Monte-Fiesole, ch'era vescovo di Soana, sino 
4 giugno dell' anno 4773. Fu anch' egli tra i prelati, che nel 4787 
lunarono al concilio di Firenze, d' ordine del gran duca Leopoldo. 

conciliabolo di Parigi Bell'anno 4840 intervenne il vescovo Ni- 
li Liparelli, che ne possedeva allora la cattedra. A questo venne die- 
el 4824 il pistojese Gerolamo II Conversine già vicario generale 
io vescovo e prevosto di quella cattedrale, consecrato in Roma il 
io 48 luglio del detto anno. Le sue prime cure furono rivolte al 
lario dei oberici, per formarsi un buon clero e regolarlo alla pietà 

sapienza. TYè mancò in seguito al disimpegno diligentissimo del 
rate ministero con tale carità e zelo, da meritarsi T affetto e la ve- 
stane di tutto il suo gregge. Mori a' 24 di giugno dell'anno 4826, 
o e desiderato da tutti, nella fresca sua età di 38 anni, 5 mesi e 42 
i. Non fia inopportuno il commemorare, che gli furono celebrati 
ni funerali anche in Pistoja sua patria, ove a suo lustro ed elogio 
vanai le quattro seguenti epigrafi : 



I. 



ACCIPE. HIERONYME. INFERIAS 

QVAS. MOESTI. TIBI. DANT. CIVES 

MAGNI. AMORIS. ERGO 

QVO. TE DILEXERE. SOSPITEM. ADEMPTVM. LVGENT 

HEV FLEBILI. INGEMINANTES. QVESTV 
QVOT. DVLCES. TECVM. LETH1 . VIS. RAPVIT. SPES 



li. 



O. PATRIAE. NVPER. DELICIVM. 0. CORYTI. DECV8 

NVNG. DESIDERIVM. GVRAQVE. NON LEVIS 

OSTENSVM. NOBIS. OCGIDISTI. SIDVS 

DVM. PRIMO. RVTILARES. ORTV 



Il 
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III. 



TE. DVCB. PASTOR. OPTIME 

AD. LAETA. PASCVA. AD INTEGROS 

SAPIENTIAE. PROPERABAT. FRATRES 

FELIX. TIBI, GREDITVS. GREX 

GVI REGTVM. OSTENDEBAS. ITER 

ADLOQVIIS. EXEMPUSQYE 

IV. 

0. HIERONTME. INNOCBNS 

GVI. RARA. 1NERAT. FIDES. IMMOBILIS. PIETAS 

MENS. RECTI. TENAX. GOMITAS. ANIMORVM. POTENS 

BEATO. PRO. MERITIS. AEVO. FRVERE 

ATQVE. APVD. DEVM. NOS. PRECIBVS. JVVA 

AETERNVM. MEMORESJ TVI 

Morto il benemerito vescovo Gerolamo II Conversiti, dopo I 
vedovanza, sottentrò a possederne il pastorale seggio, addi 27 loglio 4 
il fiorentino Ugolino Carlini, già canonico della metropolitana in pi 
nato a' 25 di aprile 4773. Resse lodevolmente l'affidatagli chiesa 
air anno 4848, ultimo della sua vita; ed a lui venne dietro, addi ! 
vembre 4849, il cappuccino fb. Giuseppe Antonio Borghi, ch'era ves 
di Betsaida nelle parti degP infedeli ; a cui, cinque anni dopo, fu si 
gato, addi 30 novembre 4854, il francescano de' minori osservanl 
Feliciano Barbaccia nato in Ponzacco, diocesi di san-Miniato, il d 
mprzo4809. Questi è V odierno vescovo, che ne possedè il paste 
seggio. 

Dirò adesso alcune parole anche dell'odierna cattedrale, di cui ap 
ho fatto menzione nelle pagine precedenti (4). Essa è uffiziata da un 
tolo di quattordici canonici, preceduti da cinque dignità, delle quali 
maria è il prevosto: la uffiziano altresì alquanti cappellani e cherici. 
di questi cappellani, scelti dai canonici, amministrano la cura delle ai 

(i) Nelle pag. 872 e 976. 



anno 1826 - 1854. 293 

^— —————— — ^— — — — — ^— ^Wl^— — I MI— — — .^1— — — ^i^ 

di cui è parroco abituale il capitolo. Appartiene alla cattedrale V unico 
battisterio, a cui accorrono tutti i nati delle altre parrocchie della città. 
Essa cattedrale è ricca di sacri arredi e di apparati preziosi, tra i quali 
primeggia quello, che le donò il cortonese cardinale Silvio Passerini, 
' pregevolissimo, piucchò per la ricchezza, per F antichità e per l' eleganza 
delle figure, che vi si ammirano, tessute ad oro e a colori. V abitazione 
del vescovo sta accanto alla cattedrale. 

Sodo in città quattro conventi di frati, due monasteri di monache, 
un conservatorio, delle confraternite, un ospedale, un monte di pietà e 
il seminario dei oberici. Questo, come ho detto altrove, era nel sobborgo 
meridionale di Cortona, nominato Calcinaio, dov' era l' antica cattedrale 
di san Vincenzo martire diroccata per vecchiezza nel secolo XVIII. E 
poiché m' è venuta occasione di commemorare l' antico seminario, non 
fia inopportuno il dire altresì della chiesa di santa Maria delle Grazie, 
detta appunto al Calcinajo, ove un mezzo secolo esistè quello, finché poi 
nel 4768, fu rifabbricato il nuovo nell'interno della città. La chiesa 
adunque, di cui parlo, è veramente ammirabile per eleganza, bellezza ed 
armonia delle parti e dell' insieme. Forma una croce latina con cupola, 
sostenuta da quattro grandi pilastri, tutto di pietra serena lavorata. Tre 
porte ne danno l' ingresso: la principale nella facciata, le altre due alla 
crociera. Ha dodici altari, oltre quello della cappella maggiore. Fu riz- 
zato cotesto tempio dalla società dei calzolai di Cortona, i quali ne ordi- 
narono il disegno al celebre Antonio da San-Gallo: e tanta fu la devo- 
zione loro, la generosità, lo zelo, con cui animarono la piejà dei fedeli a 
contribuzioni spontanee in onore della miracolosa immagine della Ver- 
gine, eh 9 ebbero il coraggio di metter mano al lavoro il di 4 giugno 4485 
e di condurre al termine desiderato in pochi anni una chiesa che costò 
più di settanta mila scudi. Questa medesima società, prima ancora del- 
l' anno 4500, affidò il grandioso edifizio ai canonici regolari scopettini, 
che n'ebbero la cura e vi officiarono sino ali 1 anno 4 653, nel quale il mo- 
nastero fu cangiato ad uso di seminario vescovile. Poi allorché questo 
fu eretto in città nel 4708, come ho notalo di sopra, la chiesa delle Grazie 
e il monastero furono dati ai padri scolopii, invitali allora a Cortona dal 
comune, per attendere alla pubblica istruzione. Più tardi, cotesti religiosi 
furono per maggiore comodità accolti in Cortona nel convento già abi- 
tato dai frati agostiniani. Ed allora la chiesa di santa Maria delle Grazie 
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fu eretta in parrocchia in sostituzione aHa diroccata di san Vincenzo 
martire, il di col popolo perciò verino ad essa aggregato. 

Decoroso ornamento della città di Cortona, è il santuario, affilialo 
dai frati francescani, ove si conserva V incorrotta salma della rinomatis- 
sima penitente santa Margherita, nata in Laviano, diocesi di Chiosi, ma 
soprannominata di Cortona, perchè qoi, dopo una vita licenziosa e dis- 
sipata, vesti T abito del terz' ordine di san Francesco, condusse il resto 
de* suoi giorni nelle più maravigliose asprezze di una rigidissima peni- 
tente, e finalmente mori a' 22 fèbbraro 4297. Cotesto luogo apposta, 
santificato dalla preziosa morte di lei, sta suH'alto del poggio: ed ivi 
sorge in maestosa forma il tempio, che ne porta il nome, ed è costruite m 
solidissimo macigno. Ella è principale protettrice della città: ne adorano 
la veneranda salma preziosissime decorazioni' d' oro e di gemme, ndb 
quali la materia è vinta dalla perfezione dèi lavoro. Giovanni V, re di 
Portogallo, nel!' anno 47S9, per la gran devozione, che aveva alla feaata, 
fece fabbricare in cotesta chiesa la crociera, ossia il cappellone, dova ri- 
posano le sacre spoglie della santa, la grande cupola, e le due cappelle 
laterali. 

ABAZIE 

Di due sole abazie ho potuto avere notizia, le quali esistevano trai 
recinti dell'odierna diocesi di Cortona. Sono esse santa Maria a Farneta, 
e santa Maria e Bartolomeo a Bacialla. 

La prima di queste oggidì non è che una parrocchia priorale, ad 
piviere di Montecchio del Loto. Risiede in una piaggia rilevata, a destra 
del canal maestro della Chiana, sulla via de' Ponti di Cartona: il luogo 
di Farneta offre tuttora l' aspetto selvoso e le qualità delle piante, che 
gli e ne diedero il nome. È ignota V origine e la storia dei primi secoli 
di questo monastero, il quale esisteva di già nelf anno 4000. Ce ne assi* 
cura un diploma dell'imperatore Arrigo II, dato in Roma nel 4044, nel- 
l' Indizione XII, l' anno 4 .° del suo impero, diretto ad Oddone abate di 
Farneta ; e con questo diploma confermava il sovrano all' abazia molte 
chiese e giurisdizioni e possessi, situati nei distretti di Cortona, di Monte 
santa Maria, di Castiglion fiorentino, di Città di Castello, di Perugia e di 
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d, lo che ci fa conoscere quanto fosse ricca cotesta badia. Era 
i da monaci cliiniacesi, ai quali diressero apostolici brevi il papa 
io III, nel 29 ottobre 4 446, ed il papa Gregorio IX, nel 28 giugno 
Nel secolo XV, Cu ridotta in commenda, e poscia nel 1342 il papa 
II la incorporò con l' abazia degli Olivetani di Finale, di cui era 
allora Luigi dei marchesi del Carretto, ed in questa occasione le 
mò le molte possessioni e ville e chiese, che le appartenevano. Oli 
xupmendatarii, nel 4666, con un compenso di 42000 scudi, la ri- 
dono al monastero di RapoUao, della stessa congregazione olive- 
e finalmente il gran duca Leopoldo lo soppresse e ne assegnò i beni 
tolo deHa. cattedrale di Cortona, con l' obbligo di mantenerne la 
ed il parroco. La quel chiesa è di costruzione antica a croce, lati- 
n un coro nel mezzo, secondo Fuso cenobitico: fu lavorata a 
quadrate, egualmente che la contigua torre. Quando il vescovo di 
ia, nel secolo XVIII, dopo la soppressione dei monaci, l' ebbe in 
;na la fece prioria eoo battisterio. 

iltra abazia, di cui ho potuto trovare notizie, è in Val-di-Chiana, 
a Baiiola di Badatici, intitolata a santa Maria ed a san Bartolomeo, 
i piccolo monastero di origine ignota, e di cui non si hanno punto 
. Sospettò il Repetti, che fosse questo il piccolo monastero di Vena, 
o già da lungo tempo, e che apparteneva al piviere di Bacialla ; 
Dggidi di Terentola. Nel catalogo delle chiese aretine la si trova 
miQrsta nel 4275: nel catalogo delle chiese cortonesi la si trova 
IO, sotto il titolo di santa Maria di Bacialla. Ne fu soppressa nel 
XVIII anche la parrocchia ridotta a pochissimi popolani ed aggre- 
la pieve di Torontola. 

ecco narrate le poche notizie, die ho potuto raccogliere sulla 
vescovile di Cortona. Non mi rimane ora che darne il catalogo 
:ri pastori, che dalla sua fondazione sino al giorno d' oggi ne pos- 
ro il seggio. 
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SERIE DEI VESCOVI. 



I. Nell'anno 4826. 


II. 


4848. 


III. 


4864. 


IV. 


4882. 


V. 


4888. 


VI. 


4800. 


VII. 


4894. 


Vili. 


4898. 


IX. 


4404. 


X. 


4426. 


XI. 


4440. 




4449. 


XII. 


4455. 


XIII. 


4477. 


XIV. 


4484. 


XV. 


4502. 


XVI. 


4504. 


XVII. 


4505. 


XVIII. 


4546. 


XIX. 


4524. 


XX. 


4528. 


XXI. 


4588. 


XXII. 


4560. 


XXIII. 


4562. 


XXIV. 


4572. 


XXV. 


4577. 


XXVI. 


4585. 


xxvii. 


4597. 


XXVIII. 


4604. 


XXIX. 


4622. 


XXX. 


4628. 


XXXI. 


4684. 


XXXII. 


4657. 



Riniero, o Rainerio, libertini. 

Coro de 1 conti Fasciati. 

Fr. Benedetto Vallati. . • 

Fr. Giuliano de' Chinibaldi. 

Lorenzo Coppi. 

Luca Grazia. . 

Ubaldino Bonamici. 

Fr. Bartolomeo da Troja. 

Fr. Enoc de' Cioncolari. 

Fr. Matteo Testi. 

Fr. Bartolomeo II Lapacci Rimber 

Di nuovo fr. Matteo Testi. 

Fr. Mariano Salvini. 

Giovanni de' Duchi. 

Cristoforo Bordoni. 

Rainerio II Guicciardini. 

Francesco illori. 

Guglielmo Capponi. 

Giovanni II Semini de' Cucciati. 

Silvio card. Passerini. 

Leonardo Buonafede. 

Giovanni Battista Ricasoli. 

Matteo II Concino. 

Gerolamo Gaddi. 

Francesco II Pregnani. 

Fr. Costantino Piccioni. 

Giovanni III Alberti. 

Cosimo de Angelis. 

Filippo Bardi. 

Cosimo II Minerbetti. 

Lorenzo II della Robia. 

Lodovico Serristori. 

Filippo II Galilei., 
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XXXIII. Neil' anno 4677. 



XXXIV. 


4684. 


XXXV. 


4696. 


XXXVI. 


1704. 


XXXVII. 


4746. 


XXXVIH. 


4726. 


XXXIX. 


4755. 


XL. 


4773. 


XLI. 


4840. 


XLII. 


4824. 


XLIII. 


4829. 


XLIV. 


1849. 


XLV. Nell'anno 


4854. 



Fr. Nicola Oliva. 
Pier-Luigi Malaspina. . 
Giuseppe Ciei. 
Sebastiano Zucchetto. 
Giambattista Romolo Puccini. 
Luigi Gerardi. 
Giuseppe II Ippoliti. 
Gregorio Alessandri. 
Nicola II Laparelli. 
Gerolamo II Conversine 
Ugolino Carlini. 
Fr. Giuseppe Antonio Borghi. 
Fr. Feliciano Barbacci. 



roi. xnu. 
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MONTEPULCIANO 



oa delle moderne diocesi della Toscana è questa, di cui mi accingo 
narrare, di Montepulciano (delta in latino Mons Polilianus); benché 
otissima antichità ne sia il paese. Giace questo sulla cima del monte 
no, donde corrottamente derivò il nome odierno. La città è di 
bislunga, circondata di mura castellane, che girano circa un mi- 
>n quattro porte e due postierle; con una fortezza diruta nella 
ìuperiore del recinto ed un 1 altra nella parte inferiore. Non sono 
nplici conghietture, prive affatto di fondamento, essere stato pian- 
testo luogo dall' etrusco re Porsenna, e doverlosi credere Y Àrre- 
iens degli antichi geografi, ovvero il Clusiam novutn di Plinio, 
dita i molti oggetti etrusco-romani, che si vanno scoprendo ne suoi 
li, ce ne attestano un 1 antichità assai rimota. Non perciò rimase 
ia del suo nome anteriore alla discesa dei barbari nelf Italia, e 
o se ne trova il nome di Poliziano per la prima volta, nel processo 
>, fatto di autorità del re Liutprando circa la famosa questione 
crocchie tra i due vescovi di Siena e di Arezzo ; tra le quali par- 
i vedesi commemorata la chiesa matrice, oggidì cattedrale, di santa 
li Montepulciano (sanctae malris Ecelesiae in Castello Politiano). 
almente con questo nome di Politiano o Policiano la si trova corn- 
ata in altri quattro pubblici atti dei 790, del 793, dell' 806 e del- 
Dai quali documenti si viene anche a conoscere, che in quell'epoca 
tvano medici ed orefici, e che nel suo territorio si coltivano le viti, 
molta rilevanza per la storia civile ed ecclesiastica di Montepul- 
ono le pergamene già dell' archivio comunale di questo castello, 
idi dell'archivio diplomatico di Firenze. Incominciarono sino 
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dall'anno 4454 discordie gravissime tra i montcpulcianesi edi senesi, alle 
quali presero parte i fiorentini a difesa dei primi. Perciò il comune di 
Montepulciano fu per lo più in alleanza con questi: anzi nell'anno 4202 
strinse con la repubblica di Firenze un trottato, .per cui promettevano i 
montepulcianesi — di non imporre gabelle alle merci dei fiorentini ; — 
di offerire ogni anno il di della festa di san Giovanni Battista in Firenze 
un cereo del peso di libbre cinquanta; — di passare a titolo di tributo 
dieci marche d'argento, ovvero un equivalente di cinquanta lire di buoni 
danari pisani, e di far guerra e pace a beneplacito dei fiorentini : con 
l' obbligo di rinnovare ogni dieci anni un simile giuramento dinanzi ti 
rappresentanti del Comune di Firenze. 

Questo trattato diede motivo a gravi e lunghe dispute tra i senesi rf 
i montepulcianesi, coi quali vennero alle piani più volte. A difesa dei tao 
alleati corsero i fiorentini, ed il comune di Siena fu costretto a cedere. 
Ciò avveniva nel 4207. Ma ventanni dopo, insorsero di bel nuovo i 
senesi, per tentare se fosse loro possibile di ricuperare il dominio di 
Montepulciano; ma la confederazione formata tra gli alleati dei fiorentini 
e degli orvietani tutelò un 1 altra volta l' indipendenza dei montepulcia- 
nesi ; e cosi in seguito per molti anni continuarono i contrasti, e sempre 
avendone i senesi la peggio, i quali dopo sei anni di guerra, nel 42Ìt, 
furono condannati a rifare a proprie spese le mura di Montepulciano, 
ed a questa la condizione soltanto poterono ricuperare i loro prigionieri 
caduti nelle mani dei fiorentini. Per maggiore sicurezza il castello ed il 
comune di Montepulciano furono presi sotto la protezione dell' impera- 
tore Federigo II, il quale nel febbraro del 4243 diresse loro ampio diplo- 
ma a confermazione di tutti i loro antichi privilegi. In seguito fu trava- 
gliato il paese dalle vicende, comuni a tutta la Toscana, per le fazioni 
guelfe e ghibelline. Montepulciano fu or dell' una or dell'altra. 

In sul declinare del secolo XIV, incominciò la dominazione dei Peco- 
ra, i quali tiranneggiarono in patria per un mezzo secolo e più. Varia ne 
fu di poi la fortuna, perchè Montepulciano rimase talvolta sotto i senesi 
e talvolta sotto i fiorentini, variando perciò e condizioni e trattati, ed 
alternando sovente la devozione or a questi ed or a quelli, interrotta ,a 
quando a. quando dalla tirannia dei Pecora. Alla fine i montepulcianesi de- 
terminaronsi nel 4390 di fare alla. Signoria di Firenze libera e volontaria 
dedizione della loro terra ; ed a buoni patti la fecero. E d v allora in poi 
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governati da un podestà e capitario a nome della repubblica So- 
ia ; e d' allóra io poi seguitarono la sorte della loro dominatrice, ora 
erati ed ora "travagliati a tenore delle circostanze e dei tempi, sino 
rno d' oggi. 

ra poi dalle notizie civili passiamo alle ecclesiastiche di Montepul- 
Sino dall'anno 745 dipendeva il castello con la sua chiesa plebana 
giurisdizione dei vescovi di Arezzo. Non si sa quando diventasse 
i collegiata: certo nelf anno 4217 lo era di già, ed il suo pievano 
a il titolo di arciprete; la qual cosa, secondo Fuso di quei tempi, 
attesta primo de' preti: vuol dir dunque, ch'egli aveva soggetti a sé 
iti preti. Si ha notizia del capitolo, che la uffiziava, per una delibe- 
le del 26 maggio 4348, per la qualp il clero di essa chiesa decretò, 
t avvenire il capitolo dei canonici consistesse in sette soli, compre- 
' arciprete ; e ciò perchè il soverchio numero di questi ne rendeva 
> meschine le rendite (4). 

ebbero gli onori di questa insigne collegiata allorché il papa Doni- 
li, con bolla* del 9 aprile 4400, diretta all'arciprete Jacopo di 
lomeo Aragazzi, conferi a lui ed a tutti i suoi successori il titolo 
ile e f uso della mitra e del pastorale. Nelf anno poi 4478, il papa 
IV, con bolla del 23 maggio, per le istanze dell' arciprete Fabiano 
, aggiunse a quel capitolo altri due canonici; e due anni dopo, di- 
i la chiesa di Montepulciano e tutto il suo piviere sotto l' immediata 
dizione della santa Sede, sciogliendola affatto da qualunque dipen- 
dei vescovo di Arezzo, a cui sino allora era stata soggetta. Fu in 
i medesima occasione, che il sommo pontefice conferi a quegli arci- 
la facoltà eziandio di dare gli ordini minori e la benedizione al 
>, si in chiesa che fuori; oltre ad una nuova conferma, che rinno- 
li circa l' uso della mitra, del pastorale, e dell' abito ed insegne 
nli. E nel medesimo tempo concedeva ai canonici della collegiata 
della cappa e degli altri distintivi canonicali, a somiglianza di quelli 
enze e di Arezzo, 
ili' anno 4528, con bolla del papa Clemente VII, spedita da Orvieto, * 

1 febbraro, all'arciprete Vincenzo Aragazzi della collegiata di santa 
, di Montepulciano Aretinae, uve Nullius dioccetis, ne fu accresciuto 

Arch. diplom. di Fior. Carte della Cornuti, di Montepulciano. 
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il capitolo sino al numero di dieci canonici, oltre ad una seconda dipM, 
che prese il nome di prepositura. A queste ne furono aggiunte in seguito 
altre due: di arcidiacono, neH56l, e di primicerio, nel 4678. 

A tante onorificenze, di cui progressivamente era stata decorata la 
chiesa di Montepulciano, non altro mancava se non che venisse innalzata 
air onore episcopale. Ed anche questo nel 4561 le fa concesso, per le 
cure del gran duca Cosimo I e del cardinale Giovanni Ricci roontepnl- 
cianese, il quale rinunziò a benefizio della nuova mensa vescovile la pin- 
gue commenda, eh' egli godeva, dell' abazia di san Pietro a Ruoti. Li 
bolla, che conferi alla chiesa di Montepulciano un tanto onore ci manca, 
né mi fu possibile trovarla presso veruno autore. Bensì presso l' UgheDi 
esiste quella, con cui, dopo l' erezione delta nuova diocesi, ne affidò h 
amministrazione allo stesso cardinale summentovato, per la cui genero- 
sità n' era stata dotata la mensa episcopale. Essa è la seguente : 

PIVS EPISCOPVS SERTVS SERVORVM DEI 

DlLECTO FILIO Jo. T1T. S. VlTALIS FRESB. CARD. DE MoKTB POLITIAIO 
NVNCVPATO, SALVTEM ET APOSTOLICA* BBflEDICTIOKBM. 

• Ecclesiarum utilitati tunc recte consulitur et indonnatati salubriter 
» providetur, cura viris circumspectis et providis earum causa commit- 

• titur. Unde Romanus ponlifex, cui id ex apostolaius officio incumbit, 
» de universis orbis Ecclesiis sollicite cogitans, illarumque administra- 
» tionem S. R. E. Cardinalibus interdum committit, ut per .iltorum so* 

• lertiam et providentiam circumspectam Ecclesiae ipsae praeserventor 

• a noxiis, ac felicibus in spiritualibus et temporalibus, dante Domino, 

• proficiant incremenlis. Dudum siquidem provisiones Ecclesiarum 
» omnium lune vacaniium et in antea vacaturarum ordinatìooi et dispo- 
» sitioni nostrae reservavimus, decernentes ex tunc irritum et inane si 

• secus super iis a quoquam quovis authoritate scienter vel ignoranter 
» contigerit attentali. Postmodum vero Ecclesia sedi Apostolkae hnme- 
■ diate subjecta Montis Politiani, quam nostrorum fratrum Consilio Apo- 

• stolica authoritate in cathedralem ereximus, cuique ipsum oBm oppi- 
» dum Montis Politiani etiam per nos hodie in Civitatem erectum, prò 
» Civitate et certum districtum prò dioecesi sua assignavimus, ac ejas 
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mensae Episcopali certos fructus tunc expressos prò ejus dote appli- 
cavimus, a primaeva illius erectione hujusmodi apud sedem praefatam 
vacante, Nos tam eidem Ecclesiae, de qua nullus praeter nos hac vice 
se intromittere potuit sive potest, reservatione et decreto obsislentibus 
supradiclis, de gube malore utili et idoneo, per quam circumspecte regi 
et salubriler dirigi valeat, quam Ubi ut statum tuum, juxta Cardino- 
latus statum, decentius onere et expensarum onera, quae te jugiter de 
necessitate subire oportet, facilius perferre valeas, de alicujus subven- 
tionis auxilio providere volentes ac sperantes, quod tu propter grandia 
virtutum merita, quibus personam tuam illarumque largitor Altissimus 
insignivi!, eidem Ecclesiae poterit multum utilis et etiom fructuosus . . 

te quoad vixeris administratorem in spiritualibus et tempora- 

libus dictae Ecclesiae, de fratrum eorumdem Consilio, dieta auctoritate 
constituimus et deputamus ; curam et administrationem ipsius Ecclesiae 
Ubi etiam una cum S. Vilalis, qui Ubi titulus tui Cardinalatus existit, ac 
omnibus et singùlis Ecclesiis, nec non monasteriis eUam consistoriali- 
bus, caeterisque beneficiis, Ecclesiis cum cura et sine cura saecularibus 
et quorumeumque ordinum regularibus, quae ex quibusvis concessio- 
nibus et dispensationibus Apostolicis in titulqm commendae et admi- 
nistrationem ac alias obtines et in posterum obtinebis, nec non in 
quibus et ad quaevis Ubi quomodolibet competit et competei in futu- 
rum, ac quibusvis fructibus, redditibus et proventibus EcclesiasUcis, 
loco portionum annuarum ac pensionibus annuis, Ubi super similibus 
fructibus, redditibus et proventibus reservatis et assignatis, ac reser- 
vandis et assignandis, quos et quas ex similibus concessionibus et dis- 
pensationibus percipis et percipies in futurum, quaecumque, quolcum- 
que et qualiacumque sint et in eisdem spiritualibus et temporalibus 
suscipiet incrementa. Volumus autem, quod debitis et consuetis mensae 
Episcopalis Montis Politiani supportatis oneribus de residuis illius fru- 
ctibus, redditibus et proventibus disponere et ordinare libere et licite 
valeas; alienatane tamen quorumeumque illius honorum immobili um 
et preciosorum mobilium libi penitus interdicta. Quo circa circumspe- 
ottoni tuae per Apostolica scripta mandamus, quatenus curas et admi- 
niatrationes praefatas sic per te vel alium secus alios solicite geras et 
Ideliter prosequaris, quod Ecclesia ipso Montis Politiani gubernatori 
provido et fructuoso administratori gaudeat se commissa, tumque 
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» praeter aeternae retributionis.praemium, nostrani et dictae sedisi 
» nedictiooem et gratiam exinde uberins consequaris. Nec non dilec 
» filiis capitulo et vassallis dictae Ecclesiàe et clero ac populo Civita 
» et dioecesi Montis Politiani similiter mandamus, quateaus Capitoli] 
» ut Ubi tandem Priori et Pastori animarum . suarum humiliter ioti 
» dentes, exhibeant tibi obedientiam, ut reverentia debita et denota, 

• clerus et prò nostra et dictae Sedis reverentia benigne recipientes, I 
» salubria monila et mandata suscipiant bumiliter et efficaciter adi 
» plere procurent. Pppulus vero te tanquam patrem et pastorem anio 
» rum suarum devote suscipientes et debita bonorificentia prosequen 

• tuis monilis et mandatis salubribus humiliter intendant, ita quod 
» in eos devotionis filios et ipsi in te principalem benevolum iuveai 

• gaudentis. Vassalli autem praefati te debito honore prosequentes, 
» fidelità lem solidam, nec non consueta servitia et jura db eis tibi del 

• integre exhibere procurent, alioquin sententiam, seu poenam, qu 
» respective rite tuleris, seu statuaris in rebelles, ratam habebimus 
» facieinus, autbore Domino usque ad satisfactionem congruam inv 
» labiliter observari. Rogans quoque dilectum filium nobilem vir 

• Cosmum Florentiae et.Senarum ducem, sub cujus temporali domi 
» dieta Ecclesia Montis Politiani consistit, quatenus te et praefatam ! 
» clesiam tuae curae commissam habeat prò nostra et praefatae Se 
» reverentia propensius commendatos; sic te benigni favoris ani 

• prosequatur, quo tu, cujus fu oc tu 8 praesidio in commisso tibi cui 
» pastoralis officio possis de ea propilius promereri, ac eidem Cose 
» duci a Deo perennis vitae praemium et a nobis condigna provci 
» actio gratiarum. 

» Datum Romae apud sanctum Petrum, anno Incarnationis Dora 
» cae MDLXI. IV idus Novembris, Pontificata nostri anno li. » 

I confini della nuova diocesi furono sino da principio assai sin 
perchè, tranne la chiesa parrocchiale della badia di san Pietro a Ru 
situata in Val-d' Ambra in mezzo ai popoli della diocesi di Arez 
dalla quale fu distaccata; la diocesi di Montepulciano non oltrepass 
limiti del territorio della sua Comunità. Le parrocchie, che lo compi 
gono, appartenevano alle due diocesi di Chiusi e di Arezzo. Erano di 
prima le undici seguenti: 
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1 . san Giovanni a Villanuova, o nel poggio di Tolte, tra Montepul- 

ciano e MonticchieUo, detto anche di Tortonella, nel luogo 
appellato la Pieve; da lungo tempo soppressa; 

2. la pieve di san Vincenzo a Castelnuovo, nel luogo detto la Pie- 

vuccia; riunita alla pieve di sant'Egidio a Gracciano vecchio; 
S. la pieve di san Vittorino di Acquaviva ; 

4. la prioria di san Pietro all' abbadia dei Gaggiolari o a Crepaldo, 

detta oggidì la Badia \ 

5. la distrutta pieve di san Silvestro, presso Borgo vecchio, sulla 

Chiana; 

6. la pieve di sant' Albino in Parcia ; 

7. la parrocchia di sant* Ilario d' Ar giano; 

8. la pieve di san Lorenzo a Vallano; 

0. la pieve di sant* Egidio a Gracciano vecchio, a cui è unita la 

summentovata di san Vincenzo a Castelnuovo; 
10. la cura di sant'Andrea di Cervognano; 
41. la cura di santa Mustiola a Caggiole. 

Al vescovato di Arezzo appartenevano quest'altre dieci: 

1. la pieve di eanla Madre Chiesa di Poliziano, intitolata a santa 

Maria, eh' è l' odierna cattedrale; 

2. santa Mustiola, riunita oggidì in sant' Agostino, in Montepul- 

ciano; 
S. san Bernardo riunita similmente in sani' Agostino ; 

4. la parrocchia di san Bartolomeo trasferita ora nel Gesù, in 

Montepulciano ; 

5. la parrocchia di santa Maria in Montepulciano, concentrata in 

santa Lucia ; 

6. la parrocchia di san Bartolomeo a Caselle; 

7. la parrocchia di san Biagio, suburbana, a cui fu trasferita e 

concentrata la precedente; 

8. la parrocchia di san Martino concentrata nella seguente ; 

9. di santa Maria delle Grazie, sotto il borgo di sant' Agnese; 
40. la parrocchia di santa Maria a Nottola. 

A questa devesi aggiungere la summentovata pieve dell' abazia di san 
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Pietro a Ruoli, la quale fu stabilita io commenda perpetua dei vescovi 
di Montepulciano; e sebbene racchiusa da tutti. i lati entro la diocesi di 
Arezzo, tuttavia nello spirituale dipende da questi. Ebbe principio essa 
abazia nell'anno 4076, e ne fu pia fondatrice la famiglia aretina de 1 Ruoti, 
consorte degli libertini. L' ebbero gli eremili camaldolesi, i quali per 
posteriori donazioni acquistarono la piccola badia di san Quirico a Na- 
sciano in Val-di-Chiana, col giuspatronato di molte chiese situate nei 
pivieri di Monte san Savino, di Alta serra o Montebenichi, di Gapannoli,ec. 
Neil 1 anno 4 442, cadde per la prima volta in commenda e continuò sem- 
pre ad esserlo. La godeva nel 4 564, come ho narrato di sopra, il car- 
dinale montepulcianese Giovanni Rissi, il quale ne fece rinunzia a favore 
della nuova sede, che slavasi per erigere nella patria di lui. Se ne calcoli 
il reddito intorno a 500 scudi. 

Giova qui far menzione anche delle singole pievi, che costituiscono il 
territorio della nuova diocesi montepulcianese. E prima di ogni altra 
nominerò la pieve maggiore, ossia la cattedrale. Essa è intitolata alla 
Vergine Assunta: ha 1' unico battisterio della città: è parrocchia di abi- 
tuale giurisdizione del capitolo: la cura dell'anime è amministrata da 
uno dei cappellani eletto dal vescovo. La fabbrica di questo tempio è 
grandiosa, opera del secolo XVII, rizzata accanto alla vecchia collegiata, 
la quale fu demolita per ingrandire la piazza. È a tre navate con facciata 
di travertino, sul disegno di Bartolomeo Ammanati, ingrandita poi dallo 
Scalzo. Fu condotta a termine nel 4 680; ma non fu consecrata che 
trentanni dòpo, il giorno 49 giugno 4740, dal vescovo Francesco Maria 
Arrighi. La uffiziano dodici canoni preceduti dalle summentovate quattro 
dignità di arciprete, di preposito, di arcidiacono e di primicerio; dieci 
cappellani ed altri preti e chetici. Ha sue filiali tre parrocchie, che sodo 
in città, e che vengo tosto a commemorare. 

Santa Mustiola, concentrata in sant'Agostino, d cui similmente è 
annessa anche la parrocchia di san Bernardo. — La chiesa di santa 
Mustiola conta una data molto vecchia, sendochè in origine era un'ap- 
partenenza dei canonici regolari agostiniani di santa Mustiola di Chiusi, 
di cui diritto era la nomina del parroco. A questa parrocchia di santa 
Mustiola fu unito, nel 1609, il popolo della cura di san Bernardo, per 
darne la chiesa alle monache di sant' Agnese; ed alla fine, in sulla metà 
dello scorso secolo, entrambe queste parrocchie furono concentrale nella 
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chiesa di sant' Agostino. La qual chiesa di sani' Agostino^ già di frati 
agostiniani, fu. rifabbricata in sul declinare del secolo XIV, e dicevasi la 
Chiesa nuova. Ijuattrocent' anni di poi fu rifabbricata di pianta in forma 
più grandiosa, a cura dei religiosi, che vi abitavano, e che alla fine, nel 
4809, rimasero soppressi. E quando gli ordini regolari vennero ripristi- 
nati, T ebbero i frati serviti, in vece di quella, che possedevano, di santa 
Maria con I' annesso convento, nel pomerio superiore della cjttà. 

Un' altra parrocchia della città di Montepulciano è san Bartolomeo, 
trasferita nella chiesa del Gesù. Era questa chiesa dei gesuiti, eretta per 
essi, unitamente al contiguo collegio, dalla generosità del nobile polizia- 
nese Alessandro Salimbeni, il quale riccamente la dotò. É di flgura ro- 
tonda, elegante ed ornata a stucchi. Dopo l'espulsione dei gesuiti, avve- 
nuta nel 1775, il granduca Leopoldo I la diede col suo grandioso collegio 
al vescovo di allora, ch'era Pietro Franzesi, e che dieci anni appresso vi 
trasferi appunto la parrocchia di san Bartolomeo, assegnando al parroco 
una parte del collegio, perchè gli servisse di canonica, e trattenendosene 
T altra ad uso di seminario. 

La terza parrocchia, esistente in Montepulciano, è santa Maria, la 
quale fu concentrata nella chiesa di santa Lucia. 

Nel suburbio, è la parrocchia de' santi Bartolomeo e Biagio a Caselle, 
la quale è ufGziala da un capitolo di cappellani. La chiesa porta il nome 
anche della Madonna di san Biagio, a cagione di una celebre immagine 
della Vergine, che vi si venera. Fu questa rifabbricala nel 1518 ; ossia, 
in quest'anno se ne incominciò la costruzione: ed a proposito della rico- 
struzione di essa esistono due bolle del papa Leone X, del 2 aprile e del 
19 novembre 1519, per le quali concedeva agli amministratori del co- 
mune di Montepulciano la facoltà di erogare nella fabbrica della nuova 
chiesa di san Biagio tutte le elemosine fatte e da farsi alla Madonna di 
quella chiesa, per sostituirla all'antica, consistente in una specie di torre 
fuor delle mura della città. Cotesta torre fu demolita dal comune mede- 
simo, appunto per sostituirvi la grandiosa ed elegantissima chiesa, che 
oggidì vi si ammira. Essa, se non ò la prima per dignità ecclesiastica, lo 
è certamente per dignità architettonica. È opera sublime di Antonio fra- 
tello di Giuliano da Sangallo, che ne fece il disegno e che ne diresse fere- 
zione. Abbiamo dal Repetti, che a questo tempio tutto di Travertino lavo- 
■ rato, é un giojello, cui forse altro non manca che una custodia, e che 
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» sarà sempre riguardato dagf intelligenti come un modello del pi* 
» appurato gusto architettonico per la forma, per le proporzioni e per la 
» grazia di queir ordine dorico, da cui per ogni lato eoo tanto gusto e 
» soddisfacente armonia venne dal suo autore decorato. Antonio da 

• Sangallo non ebbe di questo tempio lavoro che meglio potesse far 
» conoscere la sua virtù; né edilìzio architettonico gli si potrebbe porre 

• a confronto, se non il tempio della Madonna delle Carceri a Prato, 
9 opera divina del suo fratello Giuliano (I). » È questo tempio della forma 
di chiesa greca, con due eampanili uniformi in linea alla facciata princi- 
pale, e dal lato della tribuna termina in un semicerchio. I bracci deh 
croce sono decorati da pilastri e colonne d v ordine dorico, e tra glìnter- 
eolonii sorgono le cappelle entranti nel muro, con proporzionato sfonda 
Tre porte, ciascuna per ogni facciata, danno ingresso al tempio. In essa, 
all'altezza di 46 braccia dal pavimento, gira intorno qn frontone, che labe* 
in una cornice sulla quale, nel mezzo della crociera, poggia il tamburo 
della cupola, contornato da sedici pilastri d' ordine jonico, e sopra s' in- 
nalza la grande curva sormontata da relativa lanterna. I due campani! 
summentovati offrono elegantemente in ogni loro ripiano un differente 
ordine architettonico : il primo dorico, il secondo jonio, il terso e il 
quarto corintio, e V ultimo termina con una piramide ad otto feccie, 
ornata di cornici e di riquadrature. Nel di dietro, l'esterno della fabbrica 
consiste in un semicerchio, adorno di quattro pilastri, che sorreggono 
un cornicione, e su questo gira una balaustrata, la quale serve di para- 
petto ad una elegante terrazza. L' erezione di si magnifico tempio, co- 
minciò, come dissi di sopra, nell'anno 4548; fu compiuta con molta cura 
e sollecitudine, sicché nel 4589 lo si potè consacrare. 

Fuori della porta di Oracciano, detta anche di sant' Agnese» esiste 
altra grandiosa chiesa, a cui venne il nome di questa santa vergine mon- 
tepulcianese, perchè in essa ne riposano le venerabili spoglie. Era sotto 
l'invocazione, allorché fu eretta nel 4S06, di santa Maria novella, con 
annesso chiostro per suore domenicane. Quarantanni dopo forano sosti- 
tuiti a quelle i frati dello stesso ordine, i quali vi abitarono sino ala 
loro soppressione del 4787. Sottentrarono allora, in vece di casi, i frali 



(i) Veti, il Repelli, Ditiort. geografi*.* ttor. delia Toscan., ptg. {Si del tom. III. 
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francescani riformati, qui trasferiti dall' antico loro convento di Fonte 
Castello. 

Poiché ho nominato qui la chiesa di sant' Agnese, vergine di Monte- 
pulciano, una delle migliori glorie di questa città, di lei mi è d* uopo 
recare qualche breve notizia (1). Ella era nata da ricchi genitori, l' anno 
1208, nel villaggio di Oracciano vecchio. Sino dalla sua infamia aveva 
dato non dubbi indisj della sua futura santità, a grado che, dopo ripe- 
tato istanze fatle ai genitori suoi, otteone aIBne da loro, in età di soli 
nove anni, di entrare nel convento delle domenicane ad indossarne 
f abito religioso. La sua vita claustrale, di mano in mano eh* ella ere* 
scova negli anni, riusciva sempre più fervorosa per I 9 esercizio di tutte 
le virtù conducenti alla più alta perfezione. In grado eminente distingue- 
vasi Agnese per le continue penitenze e macerazioni corporali. La sua 
strettissima unione con Dio appariva talvolta palesemente per le mara- 
vigliose estasi, che la levavano di terra e la rendevano insensibile ad 
ogni esterna impressione. E non contava che quattordici anni allorché 
incominciò a godere di si distinti favori celesti. In seguito, stabilita al- 
l' uffizio di celleraria, fece spiccare luminosamente la sua carità verso le 
consorelle, sicché mai non mancasse lora alcuna cosa e provvedesse sol- 
lecita ai bisogni di ognuna. Nel quale uffizio fece una legge a sé stessa 
di nstenersi dal parlare, tranne che quando la necessità lo esigeva ; ed in 
questa rigorosa osservanza di silenzio ella passava in ispecialità tutti i 
giorni quaresimali. Intorno a questo medesimo tempo, le fu rivelato 
di aver un giorno a piantare una chiesa in onore della santissima Ver- 
ghe, la quale apparsale ne diede ad essa l'incarico. E fu questa la chiesa 
di senta Maria novella, colà sul colle ove sta tuttora il convento e la chie- 
sa, ebe assunse più tardi il nome di lei, come ho narrato di sopra. 

Se non che la fama delle sue virtù dilatatasi ben presto, lece si che 
per le istanze degli abitanti del castello di Porsenna, detto volgarmente 
Prooeoa, nel distretto di Orvieto, fosse mandata colà per fondarvi un 
eoovenlo dell' ordine suo. E quando ne fu condotta al suo termine la 
fabbrica, le suore, che vi si recarono a popolarlo, vollero a loro maestra 
e superiora la stessa Agnese, benché non contasse allora che quindici 

(i) Ne acrisie U tìU il domenicano fr. Serafino M. Lodili, stampata in Firenze V anno 
• 7*6, eoi tipi del Marni. 
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.anni. La singolarità di questa elezione fu bea chiaro preludio della ù 
golarità delle virtù, che avrebbero dovuto poscia sfolgoreggiare io l< 
insignita del carattere di superiora. Odasi dal suo biografo la narrazioi 
del suo sistema di vita (4). « Era il letto di lei la nuda terra, il guancii 

• una dura pietra, e per quindici anni continovi nel suddetto monaste 

• digiunò in pane e acqua. Né avrebbe ella moderato un tal rigore 

• vita, se, a cagione di grave indisposizione, per consiglio del medico 

• ordine del suo confessore, da cui totalmente dipendeva, non fos 
» stata forzata a mitigarlo alquanto, acciò non rimanesse affatto oppra 
.» dal peso. In maniera singolare ella frequentava assai l' orazione, « . 

• pregando continovamente la bontà divina, che intorno al governo 
» quel monastero volesse a' difetti della sua giovinezza supplire. E Un 
» era della solitudine e della contemplazione amatrice, che se per alca 
» occasione, la quale non portasse preciso bisogno, ne veniva talvo 

• dalle monache disturbata, grande amaritudine ne sentiva. Nel levai 
» poscia dall' orazione, fu sovente osservata la cappa di lei di manna e 

• perta, cadutavi in forma di croce, denotando forse la gran copia de 
» consolazioni e grazie celesti, con cui in untai tempo Dio le riempi 
» lo spirito. » Ed a proposito di questa manna maravigliosa, continw 
narrare il suo biografo, che : « il giorno della sua velazione e conseci 
» zione, entrando il vescovo d 1 Orvieto, Francesco Monaldeschi . , . 
» col clero e popolo di Procena nella chiesa di detto monastero per ci 
» secrare la serva di Dio, ritrovarono detta chiesa tutta di manna < 

• perta in figura di croce, e fu giudicato, che in un tal giorno e con 
» tal segno Dio volesse onorar la sua sposa. Fu altresì ritrovato alci 
» volta il luogo, ove ella poneva le ginocchia, allorché faceva orazio 
» tutto di vaghi fiori e di viole cosperso e adorno ecc. . . : . » Qui 
favori celesti furono quind'innanzi continuati da moltissimi altri e ani 
più distinti favori, dei quali troppo lunga sarebbe la serie, se volessi i 
riportarli. Ella stessa diventò in seguito dispensatrice prodigiosa di fav 
e di beneficenze a vantaggio di quanti a lei ricorrevano bisognosi (2) 
tra queste riuscì clamorosissima , la : moltiplicazione dell' olio, di cui < 
venuto meno il vaso, che lo conteneva, a servizio del copvento. N'espi 
il suo biografo le circostanze, cosi: «Essendo una volta mancato 

(i) Luog. cit, pag. 3a e seg. (a) Ved. la ma Fita^hiog. cit., pag. 4* e « 



ANNO 186». 711 

iero folio, la monaca, la quale aveva per officio il provvedi* 
delle cose temporali, ne fece avvisata la santa priora, la quale, 
prima alquanto pensando, le rispose e diasele : Veda, figliuola ; 
>aso ve ne fosse rimasto alcun poco. Rispose quella, che nep- 
na sola goccia ve n' era restata. Soggiunse la santa Vergine : 
figliuola, che il vaso non è vuoto.* Ritorni adunque e di nuovo 
Ubbidì la monaca e andata a vedere il vaso, lo trovò pieno di 
issimo olio ; il che avendo ella riferito con grande allegrezza 
ota priora, questa le impose, che V adoperasse senza risparmio 
monache. Cosi ella fece; e quel vaso d'olio, che per ordinario 
, soleva bastare per pochi giorni, bastò per tutti i bisogni del 
tero una intiera quaresima. » Cosi avvenne altra volta del pane, 
ulto era loro mancato: ed ella prodigiosamente lo moltiplicò: 
simili maraviglie operava la santa, le quali per brevità qui tra- 
opo quindici e più anni di reggenza del monastero di Procena, 
;nesa a Montepulciano, ove da celeste ispirazione confortata 
io alla fondazione della chiesa e del convento di santa Maria 
lommemorato di sopra. Ed anche qui si rese celebre per li prodi- 
le accompagnarono di mano in mano l'erezione, mostrandosi al- 
aravigliosamente arricchita or dello spirito di profezia, ora della 
li fiaccare i demone ora in somma delle moltiforme grazie della 
issanza. E nell' esercizio continuo di siffatta manifestazione giu- 
nse la santa siuo al termine della sua Vita il di 20 aprile 4347. 
aorte fu accompagnata da nuove maraviglie ; perchè in quel- 
medesimo varii fanciulletti in Montepulciano, svegliati dal sonno 
ino ad alta voce: Suor Agnesa priora del Monastero di santa Ma- 
ia, eh' è santa ed ora è passata da questa mortai vita. La santa 
bI momento del suo spirare, apparve ad una donna di Monle- 
, eh' era attrocissimamente tormentata in un braccio, e chieden- 
ti conosceva, le risposala donna che si, dicendole a nome: Priora 
esa. Ed ella soggiunse: Lo sono appunto, ed ora me ne vo gloriosa 
Ma tu se desideri la perfetta sanità, fatto giorno, portati al mio 
o, ove toccando le mie spoglie acquisterai intiera salute. Ciò 
parve. Andò la divota donna di buonissim'ora al convento, chie- 
i vederne la salma. Le monache, le quali volevano tenerne oc- 
aorte sino alla venuta dei religiosi del loro istituto, che avevano 
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mandati a chiamare da Orvieto; fecero ogni afono per disingannare la don- 
na: ma udilooe il racconto, ai convinsero dell'impossibilità di tenere esista 
ciò» che la santa stessa aveva manifestato. Di qua si diffuse rapktamsaU 
la fama dell 9 avvenuto, e la santità e la gloria della taumalurga claustrali 
acquistarono ben presto la più solida celebrità, per gì' innumerevoli mi- 
racoli, che concorsero a magnificarla. La quale celebrità, aeUanoo 4SS4, 
trasse a venerarne le sacre spoglie l' imperatore Carlo V, e Dell' aaas 
4380 la rinomatissima santa Caterina da Siena: e Dell' una e oeiTaftn 
occasione s' ebbero ad ammirare stupendissime maraviglie. Dal che de- 
rivò, che il culto alla gloriosa santa crebbe e si dilatò assai presto; s 
tanto ne fu il fervore, che alla chiesa stessa del monastero fu cangiato il 
titolo in quello di sant'Agnese. Sino dal 45S2 ne fu concesso l'ufisis 
all' ordine dei domenicani; e nel 4726 il papa Benedetto XIII ne eeèefcrt 
la solenne canoniuazione. Ma si riassuma ora il filo interrotto. 

Alla chiesa di san Francesco, eh' era detta in origine santa Marghe- 
rita nel sasso, è contiguo un convento di Clarisse, sottentrato oeU'aoeo 
4809, in luogo degli espulsi francescani conventuali, che 1* avevano fab- 
bricata nel 4269. 

I cappuccini hanno un convento e chiesa intitolata alla Maddaleea, 
di cui T erezione risale all' anno 45S2, quando vi furono chiamati qua 
religiosi e custodia di un devoto eremo, situato nel monte colà d'appressa. 

E per dire anche degli stabilimenti di beneficente, ricorderò la Com- 
pagnia della Misericordia, sulle forme di quella di Fireoae. Ed eraavi 
altresì quattro piccoli ospedali ; ma, soppressi da luogo tempo, andarne 
alla fine concentrati nel vasto e bea provveduto di san Cristoforo, che 
esiste in città. 

Le altre pievi della diocesi son queste: 

4. Ssn Vittorino di Acquaviva, antichissima, di cui trovatisi memora 
nell'anno 80*. 

2. Sani' Egidio di Crocciano, a cui andò unita la pieve di saa Via» 
censo a Castel nuovo. 

5. Sant'Albino di Parjia o Pareto, eh' è un piccolo villaggio alla ben 
orientale del monte di Totona, in una gola cavernosa, sparsa di isti* 

I gorgoglianti mofete, conosciute sotto in nome di Acqua PuxxoU dim- 
I *' Albino sino dai tempi di Leonardo da Capila, che fu il primo a parlar- 
li ne. — Era in queste vicinanze una mansione lungo la Via Cassia, detto 
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ai Statua*, probabilmente a cagione delle statue di figulina depositate in 
tempi etruschi negf ipogei presso le vie pubbliche. 

4. San Lorenzo di Voltano, che fu castello di qualche importanza, 
e che figurò anche nelle vicende politiche e nelle guerre del secoli dopo 
li mille. 

Cosicché aggiungendo a queste quattro la pieve, commemorata da 
prima, di san Pietro a Ruoti e la pieve maggiore ossia la cattedrale con 
le eoe quattro parrocchie urbane e suburbane, si avrà il numero di dieci 
parrocchie; le quali, unitamente a queste altre otto: 
r> 4. di sant' Ilario nella villa di Argeano, 

3. de'santi Vincenzo e Anastasio di Ascianello, già pieve antica- 
mente, 

5. di san Pietro alla Badia, già de' Caggiolari, od in Grepaldo, 

4. di santa Mustiola a Caggiole o Gaggi uo le, 
9. di san Michele a Gerliana o Ciadiana, 

6. di sant 1 Andrea a Gervogoano, 

7. di san Martino e di santa Maria delle Grazie, detta anche la 
Madonna di san Martino, 

8. di santa Maria a Nottola, 
daranno la somma complessiva delle diciotto, che compongono l' intiera 
diocesi di Montepulciano. 

Stabilita cosi e determinata la nuova diocesi, il cardinale amministra* 
toro Giovanni Ricci ne tenne l' amministrazione per due soli mesi ; poi 
se fece rinunzia, sicché nelf anno 4562, fu eletto primo vescovo di que- 
sta chiesa il montepulcianese Spinello Benci arciprete della cattedrale. 
Ne avvenne l'elezione il di 9 geonaro 4562; era stato educato a Firenze 
ed aveva anche ottenuto un canonicato in quella metropolitana. Essendo 
poscia arciprete in patria aveva sostenuto onorevoli incumbenze a nome 
Iella santa sede. Fatto vescovo, fu al concilio di Trento nel 4563. Nel- 
l'anno poi 4S88, assistè in Firenze con molti altri vescovi alla traslazio- 
ne del corpo del santo arcivescovo Antonino (4). Mori a Parigi addi 40 
agosto 4596, mentr'era addetto alla legazione, che il papa Clemente Vili 
%*eva inviato ad Enrico IV re di Francia, e della quale era preside il 

(i) Yed. i Bollandiiti nel toni. 1 di maggio, Dell' Append. ti giorno a. 

roi. xvm 40 
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cardinale Alessandro de' Medici. Gli fu dato successore sulla sede di 
Montepulciano un suo nipote Sinolfo Beaci, a cui era succeduto anche 
nella dignità di arciprete. L'elezione di esso avvenne il 29 gennaro4597; 
ma in capo a due anni e quattro mesi» il di 5 giugno 4599 mori. Ebbe 
sepoltura in cattedrale. Dopo sette mesi, pòco più, di vedovanza, gli fi 
sostituito un altro montepulcianese, Sallustio Tarugi, eletto a' 40 di 
gennaro del 4 600. Resse un settennio appena l' affidatagli chiesa, poi 
nel 4607 fu trasferito all'arcivescovato di Pisa. Lo sussegui nel governo 
pastorale di Montepulciano il fiorentino Robbrto Ubaldini, eletto il di 4/ 
ottobre 4 607. Era stato da prima canonico in patria; poi fatto vescovo 
aveva disimpegnato molti ragguardevoli ufficj a servizio della santa Sede. 
Perciò sino dall' anno 4622, s'era sciolto dal vincolo della sua chien: 
mori in Roma neir aprile dell' anno 4682. 

Quivi intanto, sino dall' anno della sua rinunzia, eragli stato sosti- 
tuito, a' 47 settembre, il nobile fiorentino Alessandro Stufa, il quale di- 
ciott' anni dopo ne fece rinunzia, e mori poscia in Roma a 9 3 di ottobre 
dell' anno 4 646, e fu sepolto nella chiesa di san Giambattista de 9 fioren- 
tini. In conseguenza della rinunzia fattaae dallo Stufa, venne eletto al 
governo della vacante chiesa, in novembre di quello stesso anno 4640, 
un altro fiorentino Talento de' Talenti, personaggio distintissimo e par 
sapere e per sostenute cariche ecclesiastiche, per più anni. Mori l' aaao 
4 654. Ne rimase vacante la sede più di un altro anno; poi fu eletto a 
possederla Leonardo Dati, fiorentino anch' egli di cospicua nobiltà, che 
era stato canonico di quella metropolitana e vicario generale dell 9 arcive- 
scovo di Firenze. Ma pochi giorni dopo di essere stato consacrato mori. 
Gli fu perciò sostituito, in quell'anno stesso a' 28 di settembre, il monte- 
pulcianese Marcello Cervini, eh' era vescovo di Soana, donde fu trasfe- 
rito a questa chiesa. Mori nel 4663 il di 8 febbraro, trovandosi nel ca- 
stello gentilizio del Vivo, ed ivi fu sepolto nella chiesa parrocchiale del 
luogo. In quel!' anno stesso a' 43 di agosto gli veone dietro nel pastorale 
governo un suo nipote Antonio Cervini, il quale si adoperò con grande 
impegno al compimento della chiesa cattedrale; nel che fu ajutato dalie 
offerte dei fedeli e particolarmente dall' eredità della famiglia Parria (4), 
di Montepulciano. Accrebbe i redditi della mensa vescovile, e dotò col 

(i) 11 continuatore dell 1 Ughelli disse inesattamente ex haertditate patria. 
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appella nie a servizio della cattedrale: nel paese di Floriano (I), 
palazzo di villeggiatura pei vescovi suoi successori : mori a' 9 
e 4706. Ne fu successore, Panno dopo, il servita fb. Calisto Lo- 
3bile orvietano, maestro generale dell' ordioe suo. Fu eletto a 
sscovato il di 4 4 aprile: mori nel marzo del 4740. Nel dicembre 
?o, sottenlrò al governo della vedova chiesa il nobile fiorentino 
io Maeii Arrighi, già canonico della metropolitana e vicario alle 
tutta queir arcidiocesi. Era stato da prima vicario generale del 
di Fiesole. Durò la sua pastorale reggenza intorno a sedici anni, 
cessore nel 4727 a' 47 marzo, Antonio II Vantini, da Portofer- 
e possedè la sede poco meno di veni' anni : mori neir agosto 

successivo mese addi 5 fu eletto a surrogarlo il senese Pio 
, eh 9 era vescovo di Chiusi e che possedè la chiesa di Monte- 
poco più di un novennio. Infatti il giorno 3 gennaro 4757 gli 
successore Pietro Franzesi, nato nel castello di Monte san 
ella diocesi di Arezzo. Fu tra i vescovi toscani, che nel 4787, 
ero al concilio di Firenze per le riforme disciplinari delle dio- 
valorosamente egli. si mostrò avverso a quelle novità, meritan- 
T encomio di saggio e zelante prelato. Al quale proposito non 
enermi dal commemorare lo scritto, con cui egli rispose sui 
ti Ecclesiastici promossi da quella illegale assemblea (2). È pre- 
testa sua risposta da una lettera al gran duca Leopoldo, degna 
sinasio, di un Basilio, di un Ambrosio. Smaschera in essa i ma- 
ina trama non più occulta, ma palese, ecom'egli dice di già avan- 
indica moltiplicati i fautori e che già non sono in scarso numero 
cana: Non dissimula i torti di alcuni vescovi, che sorprendendo 
lei principe, mentre si consultano gli altri sui progettati punti, già 
no e continuano novità le più estese con una certa sfrontata indi- 
, che andrà a finir nello scisma. Con pastorale fermezza comme- 
te queste novità, e vi nomina particolarmente le secolarizzazioni 
e da semplici vescovi; e i calendarj di alcune diocesi, scandalosi 
'arie e ingiuriose mutazioni di riti, di culto, delle lezioni stesse 

n Friano, come ferisse' 1' Ughelli (2) Fireuie 1787, pag. 532-6 10. 

lo roni. 
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dell'Uffizio ; e le dispense per quaresima e per impedimenti matrimoniali, 
accordate da semplici curie vescovili ecc. Non ommette di far menzione 
degli Annali Ecclesiastici, che si stampavano in Firenze, e che fanno orrore 
dicagli, a tin animo cattolico e formano lo scandalo della Chiesa universale. 
E finalmente, con uguale coraggio, scorre lo zelante prelato gli altri posti 
attaccati da cotesti novelli Deisti, dic'egli, intrusi con inganno tra {catto- 
lici e che mirano ad uguagliare la Chiesa Toscana al deismo del? Olanda, 
dell' Inghilterra ecc. — Scrisse il dotto vescovo anche un' altra risposto 
ai 57 punti, la quale fu di poi falsata sotto lo stesso titolo e col nome 
di lui; ma egli non tardò a protestare, cotesta lettera non essere aua(i). 
Altre memorie inoltre pubblicò il vescovo Frantesi, degne di particola 
lode, a confutazione ed a scorno dei giansenisti ; e queste: sulla pluralità 
• degli Altari in una istessa Chiesa, provata e difesa secondo C antica t 
moderna disciplina ecclesiastica (2) : — Memoria giustificativa sul wn 
significato delle parole del S. Concilio di Trento submissa voce per rof- 
porto alla celebrazione della messa (3) : — Brevi riflessioni sulle osser- 
vazioni de* vescovi di Chiusi e Pienza, Pistoja e Prato, e Colle sulla mi- 
moria suddetta (4) : — Parere sulla pastorale del vescovo di Chiusi s 
Pienza, e sui brevi ponti fizj a lui diretti (5). Fu inoltre questo magnanimo 
prelato uno de' quattordici vescovi toscani, che scrissero contro la raccolti 
degli Opuscoli interessanti la Religione, pubblicati in Pistoja : in somma 
si mostrò in ogni tempo valoroso combattitore a difesa della verità e 
dell'ecclesiastica disciplina. Dopo quarantaquattro anni di laboriosa reg- 
genza, in mezzo alle disgustose persecuzioni, che travagliavano la chiesa 
toscana, mori il vescovo Pietro Franzesi nell'anno 4798, e fu sepolto 
nella sua cattedrale. 

Intorno a quattro anni rimase allora vedova di pastore la chiesa di 
Montepulciano: e finalmente il di 24 settembre del 4802 ne fu conse- 
crato vescovo Pellegrini Maria Garletti, ivi nato da nobili genitori il di 
24 novembre dell'anno 4757. Datosi alla carriera ecclesiastica s'era 
occupato in particolar modo nel ministero della predicazione, nell'eser- 
cizio di cui aveva percorse le primarie città del Veneto, della Lombardia e 



(i) Veci. V Erame crìtico delia lettera, ecc. (3) Ivi, pag. 92. 

Firenze 1787. (4) W», pag. i36. 

(2) Atti deltJsiemblea, tom. II], pa«r. 73. (5) Iti, toni IV, pag. if»5. 
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delia Toscana. Aveva retto per qualche tempo il semiDario del Borgo san 
Sepolcro, ed intanto era stato promosso a canonico della metropolitana di 
Firenze. Consecrato vescovo, si diede a tutto suo potere al beo essere del- 
l' affidatogli gregge ed alla santificazione del suo clero. Non potò sottrarsi 
nel 4814 dall' intervenire anch' egli al concilio nazionale di Parigi. Del 
suo viaggio, della sua dimora in Francia e di quanto venne operato in quel-* 
radunanza ci conservò notizia egli stesso in diciotto sue lettere, di cui 
diede un sunto l'espositore delle sue memorie necrologiche (4). Di altri 
utili ed interessanti scritti egli fu autore, i quali videro dipoi la pubblica 
luce (2) e sono tenuti in altissimo pregio. 

Ad encomio della sua modestia e del suo sentimento per l' episcopale 
dignità giova trascrivere qui una lettera, eh' egli nel 4826 scrisse al sa* 
cerdote Giuseppe Provèda, priore di Colle, in ringraziamento della rega- 
latagli dissertazione Sullo spirito necessario al profitto de' chierici, che 
vivono nel seminario. = « Sono grato, die' egli, al dono, che mi ha fatto 

• del suo Opuscolo Dello spirilo ecc., che ebbi con la posta di dome- 
» Dica p. p.j ma che non potei subito riscontrare, perchè sole ore vi pas- 

• sano e le più per me impedite fra l' arrivo e la partenza delle lettere. 

• Neppure ho potuto leggere il libro; ma il solo titolo mi apaventa, per- 
9 che quando leggo, o parlo o scrivo di tali materie, provo la confusione 
9 di essere stato scarso da vescovo di quello spirito, che dovrebb' essere 
9 anche nei soli cherici. Io prenderò pertanto la lettura del libro per un 
9 nuovo impulso a ricordare a me stesso quello, che dovrei essere e che 
9 non sono. Molto crescerà la mia. gratitudine verso di lei, se nel suo 
9 libro avrò un mezzo di correggermi in tanta vicinanza per la mia età 
9 del gran rendimento dei conti. Ne preghi per me il nostro buon Dio e 

• mi creda con tutto l' ossequio e stima. — Montepulciano 6 aprile 

• 4826(1). • 

Cosi pensava sempre di sé questo pio vescovo e con questa sua sincera 
umiltà innamorava quanti lo avvicinavano. Resse la sua chiesa santa- 
mente, vero modello ai sacri pastori de' tempi nostri, com'egli s'era pro- 
posto a modello la magnanima carità degli antichi santi vescovi e padri 

(i) Nel t«»m. XII del Giornale inlilolato (a) SuW usura nelP imprestito del de- 

Afemorie di Relig., stampalo a Modena nel miro, e su\V Istruzione ai vescovi. 
1827, pa?. 1 iC e seg. (3) Mem. di relig., Modena, toro. XII, 

W «44- 
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della Chiesa di Dio. Amato e venerato da tutti, chiuse in pace i suoi 
giorni il di 4 gennaro 4 827, e fu sepolto in cattedrale, nella cappella della 
Madonna di san Martino, di cui era devotissimo. 

Dopo una vedovanza di oltre a due anni, fu promosso ad essere suc- 
cessore del vescovo Cadetti, nel 4 829, il pistojese Ippolito Nicolai; il di 
cui pastorale governo non fu di lunga durata. Nell'anno infatti 4834, era- 
gli di già venuto dietro Pietro II Seggioli, nato in diocesi : e poscia, lai 
morto, dopo lungo, tempo di sede vacante, sottentrò al governo di questa 
chiesa, addi 27 gennaro 4848, il nobile monte pulcianese Claudio Sa- 
muelli, già rettore del collegio di Pisa, arciprete della cattedrale di Chiusi, 
poi di questa di Montepulciano: era anche stato professore dell' univer- 
sità di Pisa e canonico di quella metropolitana. Possedè il pastorale seg- 
gio della sua patria intorno a quattordici anni ; ai quali, dopo la morte 
di lui, tenne dietro una vedovanza di un biennio air incirca. Finalmente, 
il di 3 agosto 4 857, fu eletto ad essergli successore il volterrano Luigi 
Maru Paoletti ; ed è questi odierno vescovo, che ne possedè la sante 
cattedra. 

La breve serie dei sacri pastori, che governarono la chiesa di Monte- 
pulciano dalla sua fondazione sino al giorno d' oggi, è questa, che qui 
soggiungo. 



SERIE DEI VESCOVI. 



I. Nell'anno 4562. Spinello Benci. 

II. 4597. Sinolfo Benci. 

III. 4600. Sallustio Tarugi. 

IV. 4607. Roberto Ubaldini. 

V. 4 622. Alessandro Stufa. 

VI. 4640. Talento de 1 Talenti. 

VII. 4652. Leonardo Dati. 
Vili. 4652. Marcello Cervini. 

IX. 4663. Antonio Cervini. 

X. 4707. Fr. Calisto Lodigeri. 

XI. 4740. Francesco Maria Arrighi. 
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XII. Nell'anno 4727. Antonio II Vantini. 

XIII. 4747. Pio Magnoni. 

XIV. 4757. Pietro Franzesi. 

XV. 4802. Pellegrino Maria Garletti. 

XVI. 4829. Ippolito Nicolai. 

XVII. 4884. Pietro II SaggioU: 

XVIII. 4843. Claudio Samuelli. 

XIX. Nell'anno 4 857. Luigi Maria Paoletti. 



P E S C I A 



.ter chiudere la serie delle diocesi della Toscana, mi resta a parlare 
della chiesa di Pescia, di non antica erezione nella città, che ne porta il 
nome, la quale dai latini dicevasi Piscia. 

Essa è situata allo sbocco di un angusto vallone, fiancheggiato da due 
diramazioni di monti, che si abbassano in deliziosi colli, coperti in allo 
da cupe selve di castagni, a cui succedono, circa la melò della cosla, sem- 
pre verdi e copiosi oliveti. Dal suo nome di fenda e dallo stemma civico, 
che rappresenta un delfino ritto e coronato, taluni conghietturarono, che 
in origine i suoi abitanti fossero pescatori; e perciò immaginarono, che 
fosse qui un piccolo porlo mediterraneo, a guisa di canale, che vi condu- 
cesse i navicelli. Ma X insussistenza di quest' opinione svanisce qualora si 
consideri, che la fiumana omonima è sino alla città un torrente precipi- 
toso, che strascina seco enormi macigni, staccati dai monti superiori di 
Vellano e di Calamecca, e che rendono impossibile qualunque accesso di 
barche. É probabile invece, che il paese prendesse il nome dal fiuwe, il 
quale da rimotissimi tempi dicevasi Vescia maggiore, ed è quel tratto, 
che oggidì si nomina Peseta di Peseta ; a differenza dell' altro che dice- 
vasi Peseta minore, e che si conosce presentemente col nome di Peseta di 
Collodi. Di questa doppia denominazione della Pescia esistono traccie in 
od documento del 918, rogato in Lucca il di J.° novembre, donde rile- 
vasi, essere la pieve di san Pietro in Campo tra la Pescia maggiore e la 
minore. E già due secoli prima si trovano memorie altresì del paese simil- 
mente denominato; e le si trovano in un islrumento dell' anno 742, esi- 
stente nell' archivio arcivescovile di Lucca (I): cosicché riesce assai 

(i) Fu pubblicato dal Puccinelli, nella 11 part. del voi. V delle suo Mtm. per servire alla 
Stor. del ducato di Lucca. 

Foi. xriu. : == V 
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chiara e l' identità e l' antichità del nome di Peseta attribuito a quesl 
paese. 

Quanto alla sua storia ricorderò, che nel secolo XIII, si reggeva P< 
scia a modo di comunità indipendente; che in sul declinare dello stess 
secolo fu espugnata dai lucchesi guelfi e fu data in preda alle fiamme ; 
si, che in un evangeliario della pieve stessa, oggidì cattedrale, ne fu fat 
menzione con queste parole: Tota terra Pesciatina a Lucensibus ita fu 
combusta et dispersa, ut nulla domus, tara ecclesiarum y quam laicoru 
absque combustione manserit. Anno 4281. XIII. Kal. Septembris. Al 
quale desolazione i lucchesi stessi procurarono sollecito rimedio; pe 
ciocché, nell' anno 4286, il governo degli Anziani della città ne decre 
la riparazione, facendo ristaurare le case, i templi e le mura del già ii 
cendiato paese. E la riparazione s'era anche fatta nel 4298 ed il comm 
di Pescia era rientrato ormai nei suoi diritti, dipendentemente però dal 
repubblica lucchese. Perciò la sua sorte, nel secolo XIV, fu comune c< 
quella della madre-patria; finché in sulla metà di esso, e precisamen! 
nell'anno 4339, addi 40 febbraro, i pisciatini si diedero alla repubbli 
di Firenze. E d' allora in poi la sorte del paese andò legata alle politic 
vicende di questa, che la prese a proteggere in modo distintissimo, e e 
sempre cooperò al suo migliore incremento. 

La storia sacra di Pescia ci commemora la sua chiesa di santa Ma 
maggiore, oggidì cattedrale, siccome una delle più antiche pievi de 
diocesi di Lucca, le di cui memorie risalgono al secolo Vili. Trovo 
documenti del secolo XIII, che nell' anno 4260, dipendevano dalla pi< 
di Pescia le seguenti chiese : 

J. T Ospedale della Pieve, situato probabilmente accanto alla eh 
sina rinchiusa nel fabbricato del seminario, e che suolsi app 
lare inesattamente il duomo vecchio ; 

2. santa Maria Maddalena, di ri mp e Ito al duomo, conosciuta pi 

tosto oggidì col nome del santissimo Crocifisso ; 

3. sant' Andrea di Stignano, parrocchia, che tuttora esiste; 

4. san Bartolomeo al Monte, che similmente esiste; 

5. san Jacopo degli Ospitalieri dell' Allopascio, forse il san Biaj 

oratorio in piazza di Pescia, ridotto a commenda della r< 
gione de' cavalieri di santo Stefano; 

6. san Filippo di Pescia, ospitale distrutto; 
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7. san Michele di Pieve, ospitale che nel 4400 fu riunito ad altri 

sei, e nel secolo XVI, convertito in un monastero a Pie di 
Piazza, soppresso e disfatto; 

8. san Pietro di Fornace, distrutta ; 

9. san Lorenzo di Cerreto, rettoria, che ancora esiste; 

40. san Prospero di Sorico, distrutta e riunita alla precedente ret- 
toria di Cerreto ; 
4 4. san Vito a Collecchio, rettoria tuttora esistente; 

42. il monastero di san Michele di Pescia, ora conservatorio ; 
4 3. santo Stefano di Pescia, prioria collegiata; 

4 4. santi Andrea e Bartolomeo, attualmente oratorio, detto al Ca- 
stello in città ; 

43. san Martino a Uzzano, arcipretura ; 
4 6. san Bartolomeo alla costa, rettoria; 
47. san Matteo a Pietrabuona, arcipretura ; 

4 8. san Concordio a Monzone, ora santa Margherita, rettoria; 
4 9. santo Stefano di Campione, riunita al Monte; 

20. Ospedale di sant' Alluccio, soppresso ; 

21. san Quirico, fuori del borgo di Pescia, distrutta. 

Sino air anno 4519, la chiesa di Pescia continuò ad essere sempli- 
mente una pieve della diocesi di Lucca, matrice delle summentovate 
iali. Ma in quest' anno appunto il sommo pontefice Leone X, per far 
>sa grata al suo datario Baldassare Turini, la emancipò da quella giù- 
sdizione, unitamente a tutte le sue filiali summentovate ; ne accrebbe 
Azi il territorio colf assoggettarle tutte le chiese della Val-di-Nievole e 
i Valle-Ariana, appartenenti al governo civile di Firenze ; e di questo 
tritono compose una quasi diocesi, immediatamente soggetta alla santa 
ede apostolica, e vi eresse un capitolo canonicale. Decorò nel tempo 
tesso il prevosto di essa matrice, col concedergli f uso degli abiti pon- 
ficali, il diritto di visita in tutte le parrocchie del suo territorio, la fa- 
oltà di radunare sinodi e di amministrare gli ordini minori ai cherici 
ella sua giurisdizione. La bolla pontificia, che concesse alla prepositura di 
'eacia siffatte prerogative, è questa che soggiungo, del 45 aprile 4519. 
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LEO EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

VeNERABILIBVS FRATRIBVS PlSTORIEN. ET FORLIVIBN. EPISCOPIS AC DILECTO 

filio Abbati monastbbii Vallis Vmbbosab Fesvlanae diobcbsis saltui 

ET APOSTOLICA* BBlfEDlCTIONBM. 

• Sacri Apostolalus inini9terio mentis licei imparibus divina dispo- 
» sitione praesidentes, inter raultiplices curas, quibus rerum negotio- 
» rumque varietate distrahimur, illam libenter amplecliuiur, per qaam 
» nostrae provisionis auspiciis singulae Ecclesiae praesertim insigne* 
t nrinistrorum idoneorum, qui die noctuque debitas laudes persolvaat, 
«numero decorenlur et debitis houoribus attollaotur ; et ut ad id tea- 
» deotia fidelium vota oplatum sortianlur effectum, opem et operata, 
» quantum nobis ex alto concedi tur, efficaces iropendimus, prout ad 
» divini cultus augmentum et animarum salulem, ac prò Ecclesiarum 

• earumdem tranquiiliori et salubriori statu et venustate conspicimus 
» in Domino salubriter expedire; fldeles etiam quoslibet ad id Indulgenti» 
» et remissionibus invitando, ut exinde reddantur diviuae gratiae aptio- 

• res. Exbibita siquidem Nobis nuper prò parte dilcctorum filiorum 

• magistri Balthassaris Turini clerici Lucane dioecesis nolani, datarli 

• et familiaris nostri, et Laurenlii de Gecchis plebani ecclesiae S. Ma- 

• riae majoris, oppidi Pisciae dictae dioecesis, utriusque juris doctoris 

• petitio conlinebat, quod cum dictum oppidum, quod dominio temporali 

• excelsae Reipubblicae Florentinae subest, plurimum insigne et notabile 

• et convenienti populi numero munitum et refertum, et Ecclesia prae- 

• dieta habitu, olim actu, collegiata etiam insignis fore noscatur, si in 

• ipsa Ecclesia, in qua plebanatus, seu plebania dignitas principalis ac 
» unus plebanus et certi alii perpetui capellani dumtaxat existunt, qui- 

• tuor aliae dignitates erigerentur et instituerentur, et quod dieta pie- 
» bania deinceps praepositura, et dictus Laurentius ac prò tempore exi- 
» stens ipsius Ecclesiae plebanus praepositus nuncuparentur, nec non 
» eerlus canonicatuum ac praebendarum numerus in ea statueretor et 

• ordinaretur, ac prò mensa capitulari seu dote dignitatum nec non 
» canonicatuum et praebendarum hujusmodi certi annui redditus non- 
» nullorum laicorum dicti oppidi, illos donare volentium, nec non certa 
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> pars, 86u podio honorum immobilium ac fructuum, reddituum et pro- 

► ventuum praedictae sanctaeMariae et aliarum parochialium ecclesiarum 
ac beneficiorum ecclesiaslicorura tana dicti oppidi quam illius districtus 
et territori!, nec non Nebulae et Arrianae Vallium praefatae dioecesis 
de consenso ecclesias et beneficia hujusmodi nunc, seu prò tempore 
obtinentium, ab ecclesiis et beneficiis praedictis dismembraretur et se- 
paretur, ac mensae capitulari seu dignitatibus ac canonicatibus et 
praebendis ejusdem ecclesiae S. Mariae prò illorum dote perpetuo 
applicaretur et oppropriarelur, nec non juspatronatus et praesentandi 
personas idoneas ad laicos, dignitates seu canonicatus et praebendas 
hujusmodi de bonis suis dotantea etiam perpetuo reservaretur et con- 
cederetur ex hoc profecto tam ecclesia S. Mariae, quam oppidum 
Pisciae hujusmodi non parum decoraretur et in ipsa ecclesia S. Mariae 
divinus cultus cum animarum salute et populi devotione, nec non 
eorumdem spirituali consolatione non parum augeretur. Quare prò 
parte dicti Balthassaris, qui etiam secretarius noster existit et, ut asse- 
ritila ad dictam Ecclesiam S. Mariae singularem devotionem gerit, 
quam Laurentii praedictorum, nobis fuit humilitè» supplicatum, ut in 
dieta ecclesia S. Mariae quatuor alias dignitates, ut praefertur, erigere, 
ac quod plebania de caetero praepositura et plebanus praefati praepo- 
situs nuncupentur, nec non certum numerum canonicorum inibì sta- 
ffiere et ordinare, aliasque in praemissis opportune providere de beni- 
gniate Apostolica dignaremur. Nos igitur, qui ecclesiarum omnium 
decorem et in melius earum directionem, ac illius divini cultus aug- 
mentum nostris potissime temporibus sinceris desideramus affectibus, 
de praemissis certam notitiam non habentes, hujusmodi supplicationi- 
bus inclinati, discrelioni vestrae per Apostolica scripta mandamus, 
quatenus vos, ve! duo, aut unus vestrum, si est ita, quod de caetero 
perpetuis futuris temporibus plebania, praepositura, et Laurentius ac 
prò tempore existens plebanus praedicti, praepositus et non plebanus 
dictoe ecclesiae nuncupentur, et praepositura hujusmodi dignitas prin- 
cipali*, prout plebania inibì erat, existat, ac inibi certum, de quo vobis 
videbitur, canonicorum numerum statuere et ordinare; nec non unum 
arebidiaconatum prò uno archidiacono, et unum archipresbyteratum 
prò uno archipresbytero, ac unum decanatum prò uno decano, et 
unum primiceriatum prò uno primicerio, qui una cum praeposito et 
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» canonicis praefatis inibì capitulum faciant et in eadem ecclesia residere 

• et divinis interesse teoeaatur, et in ter quos fructus, redditus et pro- 
li ventus mensae capitularis, qui nunc sunt, distribuì debeant, erigere et 
» instituere, nec non bona ira mobilia ac fructus, redditus 4t proventi 

• per quoscumque laicos donanda et assignanda prò earumdem digni- 

• tatura et canonicatuum et praebeodarum ulteriori dote perpetuo assi- 
» gnare, ac de consensu rectorum ecclesiarum et beneficiorum ecclesia- 

• sticorum lana oppidi quam districtus et territorii, nec non Nebulae et 

• Arrianae Vallium praedictarum certam partem honorum immobiliom 

• seu fructuum, redditum et proventuum ecclesiarum et beneficiorum 
» hujusmodi prò vestro libero arbitrio, reservata tamen ex illis congni* 
i portione rectoribus ecclesiarum seu beneficiorum eorumdem, ab eccle- 

■ siis et beneficiis praedictis perpetuo separare et dismembrare, ac bona, 
» fructus, redditus et proventus hujusmodi sic separata mensae capitolari 
» dictae ecclesiae, prò illius dignitatum, canonicatuum et praebendarum 
» dote perpetuo applicare et appropriare, ac separationem et segregatio- 
n nem, seu dismembrationem honorum, fructuum, reddituum et proven- 

• tuum hujusmodi ri illorum perpetuam applicationem et assignatiooem 
u per vos, ut praefertur, faciendas, cum factae fuerint, apostolica auctori- 

• tate confirmatas et approbatas esse et censeri debere decernimus. 

» Nec non juspalronatus et praesentandi personas idoneas laicis, qui 
» bona et redditus prò dote dignitatum et canonicatuum et praebendarum 
» hujusmodi assignaverint, ac etiam laieis patronis beneficiorum, a quibus 
» pars honorum seu fructuum separata et eisdem canonicatibus et prae- 
» bendis seu dignitatibus perpetuo applicata fuerint, illorum occorrente 
» in fulurum quoquo modo vacatione perpetuo reservare et concedere, 

■ cum venerabilis fratris Rophaèlis episcopi Ostiensis camerarii nostri, 
» cui collatio, provisio, et omnimoda dispositio, omnium et singulorom 
» beneficiorum ecclesiasticorum ad collationem, provisionem et quamvis 
» aliam dispositionem episcopi Lucani prò tempore existentis quomodo- 

• libet pertinentium Apostolica auctoritate reservata existit, erectioni, 
» separationi et applicationi, ac jurispatronatus reservationi hujusmodi 
» expressus accedal assensus. Nec non una cum Laurentio praeposito de 
n archidiaconatu, archipresbyteratu , decanatu, et primiceriatu praedi- 

■ ctis ab eorum primaeva erectione hujusmodi tunc vacantibus, ac de 

• certo numero canonicatuum et praebendarum ejusdem ecclesiae! per 
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eodo personis idoneis prò hac vice dumtaxat dieta a uc tori tate 
•ovidere curetis. 

nini, ut personae dictae ecclesiae saoctae Mariae ab indebitis 
ooibus sublevatae continua pace et tranquillitale fruanlur, 
a saoctae Mariae ac Laurentium et prò tempore existentem 
tum, archidiaconum, archipresbyterum, decanum^primicerium, 
>s, nec non capitulum ac singulares personas et bona illius et 
ecclesiarum, nec non oranes et singulos praesbyteros, clericos 
is ordinis religiosos oppidi ac illius districtus, territorii, nec 
ium praedictaruoi prò tempore existentes, sub beali Pelri et 
cae sedis ac nostra protectione, Apostolica auctoritate prae- 
lore presentium suscipimus, illosque et illa ab episcopi Lucani 
r icariorum ac ofOcialium quorumeumque prò tempore existen- 
c non dilectorum filiorum capituli Lucani et quorumlibet alio- 
eriorum, quavis dignitate fungentium, totali jurisdictione, supe- 
i,correctione, dominio et visitalione penitusetomnino eximimus 
jmus, ac immediate dictae Sedis jurisdiclioni et superioritati 
ius ; ita ut etiam ratione delieti, aut conlractus, seu rei, de qua 
r, ubicumque committatur deliclum, iniatur conlractus, aut res 
sistat, praefati Episcopus Lucanus, Vicarii, officiales, capitulum 
et quivis alii nullam jurisdictionem, correctionem, dominium, 
3m io ecclesia m, praepositum, archidiaconum, archipresbyte- 
canum, primicerium, canonicos et capitulum, bona et personas 
jticas, tam saeculares, quam regulares oppidi, dislrictus, terri- 
Vallium praedictarum prò tempore existentes, ac eorum fami- 
al in eorum aliquem exercere, aut exeommunicationes vel alias 
>, seu poenas ecclesiasticas promulgare possint, sed dumtaxat 
itus et capitulum coram dieta Sede vel legatis seu delegatis 
^hidiaconus vero, arebipresbyter, decanus, primicerius, eano- 
'sonae et familiares praefati de se querelantibus coram diclo 
ito teneantur de justitia respondere; decernentes omnes et 
processus, sententias, censuras et poenas, quos et quas con- 
eptionem, exemplionem, liberalionem et subjectionem hujus- 
iberi et promulgaci, nec non totum id et qiiicquid secus super 
uoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit 
i, irrita et inania nulliusque firmitatis existere. 
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• Et ut coramoditati personarum oppidi et dist rictus et ter 
» praedictorum opportuuae consulatur, Apostolica auctoritate et t 
» praedictis statuimus et ordinarous, quod praefatus Laurentius < 
» tempore existens praepositus dictae ecclesiae sanctae Marìae ju 
» ctionem, superioritatem, visitationem et correctionem in omnes e 

• gulas personas ecolesiasticas et ecclesias Oppidi et illius districi 
« territorii ; nec non Valliura praedictarum, tara in civilibus, quata i 

■ minalibus seu caùsis mixtis, prout episcopus Lucan. prò tempor 

■ stens exercere consueverat, perpetuo per se vel Vicariura suum 1 

■ et licite exercere ac de causis canonicorum dictae ecclesiae sa 
» Mariae cognoscere et eas decidere, ipsosque canonicos, etiam in e 

■ nalibus, prout ipsorum errata exegerint punire et a sententiis i 

■ praepositi, seu ejus Vicarii ad Romanum Pontiflcem dumtaxat a 
» lari possi t. Nec non cura etiam ad hoc praefati Raphaéiis episcof 

■ pressus accedat assensus, quod idem Laurentius et prò tempore 

• stens praepositus una cum capitulo ejusdem Ecclesiae sanctae 11 

■ collationem, provisionem, presentationem, nominationem et instru 

■ nem omnium et singularum ecclesiarum dicti oppidi, et illius comi! 
» et districtus, nec non Vallium praedictarum, ac archidiaconatus, ai 

■ presbyteratus, decanatus, primiceriatus ac canonica tuum et praebe 

• rum, ac perpetuarum capellaniarum dictae ecclesiae sanctae Mi 

■ perpetuo habeant, ac illae ad illos pertineant. 

• Ac quod canonici dictae sanctae Mariae prò tempore existenb 
» in quibusvis litteris tam gratiae quam justitiae ad instar canonico 

• cathedralium ecclesiarum judices delegati et executores illarum d 
» tati, ac quaevis causae per Sedem praediclam eis committi, period 
» si vere et non fletè canonici cathedralis et non collegiatae foreot. 

■ non tam in ecclesiis, quam in processionibus et aliis actis publicis 
» pitulariter factis, vestibus, superpelliceis, almutiis et aliis ornarne 
» canonicorum ecclesiarum cathedralium uli possint, ac processo 
» sententiae per eos alias ri te habiti et latae validae et efficaces exis 

■ et esse censeantur, ipseque Laurentius et prò tempore existens pi 

• positus solus, contractus emphyteuticos, prout dictus episcopus Lue 

• conficere 6olet, conficere possit. 

■ Et nihilominus cum similiter ad hoc ipsius Raphaéiis episcopi expi 
» sus accedat assensus, Juspatronatus et praesentandi personamidone 
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dictam praeposituram, quoties iliaci de eaetero perpetuis futuris 
poribus vacare contigerit, alternatis vicibus antiquiori de familia de 
chis et antiquiori quondam Turini de Turinis civibus dicti oppi di, 
H>rum haeredibus et'successoribus in perpetuum, ita quod semper 
iquiori juspatronatus huju smodi competat, et altera familia deficieo- 
io alteram juspatronatus hujusmodi transeat, ita quod inter eoa 
accrescendi locum habeat, et prò prima vice antiquiori de familia 
:ecchis et successivegantiquiori dictorum faaeredum Turini ; insti- 
o vero ad capitulum dictae Ecclesiae sanctae Mariae perpetuo per- 
at, sic tamen, quod persona ad praeposituram ipsam, ut praefertur, 
tempore praesentata ac in ea per praefatos canonicos et capitulum 
ituta, infra tres menses novam provisionem a Sede praedicta impe- 
e ac lileras aposfolicas desuper totaliter expedire teneatur, alioquin 
^positura ipsa vacare censeatur, auctoritate Apostolica et tenore 
idictis reservamus et concedimus. 

Et insuper eumdem Laurentium et successores suos dictae ecclesiae 
jpositos prò tempore existentes in praefatae Sedis Nolarios gratiose 
pimus, ac aliorum nostrorum et dictae Sedis Notariorum numero 
onsortio favorabiliter aggregamus, eisque quod etiam omnibus et 
ulis antelationum praerogativis, privilegiis, favoribus, concessioni- 
gratiis, indulgentiis, indullis, quibus alii nostri et ejusdem Sedis 
irii utuntur, potiuntur et gaudent, ac uti, potiri et gaudere potue- 
quomodolibet , absque tamen aliorum Notariorum de numero 
icipantium existen. et emolumentum officio Notariatus hujusmodi 
iipientium praejudicio, uti, potiri et gaudere, ipsisque Laurentio et 
essoribus praepositis, ut mitra etiam gemmis lamineis aureis or- 
, dalmatica, nec non chirothecis, etiam gemmis ornatis, sandalibus, 
ilo et baculo et aliis pontificalibus insigniis uti, nec non in ponti- 
ibus celebraverint, vel etiam si non celebraverint, benedictionem 
snem in medio Missae, seu etiam post Missarura, Matutinorum, 
>erarura et aliorum divinorum officiorum celebrationem, seu decan- 
»nem, ac in solemnibus processionibus et ecclesiis praedictis, dum- 
o ibidem dioecesanus loci, vel dictae Sedis Legatus praesens non 
irei si praesens fuerit, ejus accedat assensus, populo fnibi interes- 
i elargirti nec non omnibus et singulis utriusque sexus Ghristi fide- 
j vere poenitentibus celebrationi missarura et divinorum officiorum 

pi. XVllL ===== ================== 
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hujusmodi interessentibus prò qualibet vice, qua interfuerint, indul- 
gentiam centum dierum et decem quadragenarum dieta auetoritate 
Apostolica concedere, ac vestes seu saodalia et alia vestimenta seu pa- 
ramenta quaecumque sacerdotalia, nec non ad usum Missae et divi- 
norum officiorum pertinentia, in ecclesiis oppidi, districtus, terrìlorii 
et Vallium hujusmodi, nec non sacras virgiues cujuscumque ordini! 
benedicere et scbolares oppidi, districtus territorii et Vallium praedi- 
ctarum clericali charactere insignire ac illos ad quatuor minores ordi- 
nes per se ipsum statutis a jure temporibus promovere et diete* ordì- 
nes eis cooferre. 

» Nec non idem Laurentius et successores praepositi prò se, seu Vi* 
cariu8 vel Vicarii ad id ab eis tempore deputatus seu deputati paro- 
chianos ecclesiarum praedictarum ab omnibus qt singulis eorum pec- 
cato, excessibus et delictis quantumeumque enormibus, propter quae 
Sedes Apostolica merito foret consulenda, absolvere ejusque prò modo 
culpae poenitentiam salutarem injungere, ac caeqpeteria, eecleaias et 
capellas oppidi, districtus, territorii et vallium hujusmodi, saoguiois 
vel seminis effusione pollutas, aqua tamen prius per aliquem catholi- 
cum Antistitem, gratiam et communionem Apostolicae Sedis habenteo, 
ut*moris est, benedicla, reconciliare. Dictusque Laurentius de eoa- 
sensu alterius vestrum prò hac vice, et deinde idem Laurentius et prò 
tempore existens praepositus de majori parte capituli praefatorum et 
ipsis canonicis in discordia existentibus, postquam bis requisiti fueriot 
et bis discrepaverint, solus praepositus praefalus quaecumque statata 
licita et honesta, ac sacris canonibus non contraria, condere ac illa, 
prout sibi videbitur, reformare seu ampliare libere et licite possint: quae 
omnia et singola sic per ipsum Laurentium facta seu reformata vel 
ampliata aut interpretata per quoscumque successores dicti Laureotii 
ac canonicos et capitulum, nec non singulares persooas oppidi et Mas 
territorii et districtus nec non Vallium praedictarum inviolabiliter 
observari debeant, ac eos proinde arctent, obligent ac si a Sede Apo- 
stolica conflrmata et approbata fuissent, praefata auetoritate Aposto- 
lica earumdem tenore praesentium facultatem concedimus et parto 
indolgemus. 

» Per hoc autem constitutioni, quae praecipit, hujusmodi reooaei- 
» liationes per Episcopos tantum fieri , nullum volumus in posterum 
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praejadicium generati et ut dieta ecclesia S. Marine in debita veneratone 
habeatur ; et a Chrisli fidelibus congruis frequentetur honoribus, ipsique 
Cbristi fideles eo libenlius devotionis causa ad eandem ecclesiam S. Ma- 
riae confluant, dito ex hocibidem dono coelestis gratiae se refectos con- 
spexerint,de Omnipotentis Dei misericordia ac beatorura Petri et Pauli 
Apostolorum ejus auctoritate contisi, omnibus et singulis Cbristi fideli- 
bus vere poenitentibus et firmam io tea ti onera eonfitendi habentibus, 
qui in Nativitatis et Resurreclionis Dominicae et Pentecostes ac Cor- 
poris Cbristi, nec non Assumptionis gloriosae Yirginis Mariae ac Nati- 
vitatis S. Joannis Baptistae et S. Dorotheae festivitatibus, ac celebritate 
omnium Sanctorum et prima Dominica cujuslibet mensis dictam eccle- 
siam S. Mariae devote visitaverint et inibì orationem Dominicam et 
Salutationem Angelicam prò felici slatu nostro, quandiu in bumanis 
egerimus, ac Nobis vita functis, prò nostrae et progenitorum nostro- 
rum animarum salute, ac populi Christian! pace recitaverint, et ad 
ipsius ecclesiae S. Mariae reparationem, manutentionem et rerum di- 
vino cullui nec essa ri um fulcimentum manus adjutrices porrexerint, 
prò singulis festivitatibus et Dominicis praedictis, quibus id fecerint, 
tertiae partis omnium et singulorum peccatorum suorum remissionem 
ac vigitiquinque annorum et totidem quadragenarum Indulgentiata 
misericordiler in Domino perpetuis fuluris temporibus concedimus, 
elargimur et relaxamus, ac huju smodi Indulgentiam sub quibusvis su- 
spensionibus, revoca tionibus et derogationibus similium vel dissi mi lium 
Indulgenttarum, etiam in favorem Fabricae Principis Apostolorum de 
Urbe, seu Crucialae et alias quomodolibet et sub quibuscumque teno- 
ribus et forròis faelis et prò tempore facieodis, nullatenus comprehen- 
sàs, sed semper ab illis exceptas et quolies illae cinanabunt, toties in 
pristinum slatum restilutas existere et censeri debere decernimus. Non 
obstantibus felicis record. Innocentii IV, quae incipit Volentes, Alexan- 
dri III, quae incipit Abbates, Bonifacii Vili Rom. Pont, praedecessorum 
nostrorum, quae incipit Statuitivi, prohibente, ne*causae a Sede Apo- 
stolica praedicta, vel ejus Legatis aliis quam canonicis cathedralium 
ecclesiarum, vel personis in ecclesiastica dignilate constitutis commuti 
possint, nec non de certo Notariorum praedictorum numero, etiamsi ad 
iHum nondum deventum sit, cui per hoc alias non intendimus derogare, 
et quibusvis aliis Apostolicis, ac in Provincialibus et Synodalibus 
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■ conciliis editis generalibus vel specialibus constitutionibus et < 

■ nationibus, nec non quibusvis specialibus ve! generalibus resi 
» tionibus de dignitatibus principalibus in collegiatis ecclesiis per 

■ et Sedem praedictam factis, facieudis ac dictae ecclesiae Sanctàe M 

* jurameoto, confirmatione Apostolica vel quavis firmitate alia robe 

• stalutis et consuetudinibus, caeterisque contrariis quibuscumque. 

• Datum Romae apud sanctum Petrum, anno Incarnationis D 
» nicae millesimo quingentesimo decimo nono, XVII. Kal. Maji, pò 
» catus nostri anno septimo. » 

Segregata cosi dalla giurisdizione lucchese la pieve di Pescia con 
le sue filiali, e con le chiese altresì delle due valli di Nievole ed Ai 
lo stesso pontefice Leone X, con altra bolla del 23 settembre di 
medesimo anno, delegò il vescovo di Pistoja e quello di Foiil, e 1* 
di Vallombrosa, a dare al nuovo preposto Lorenzo Cecchi la can 
investitura della pieve eretta in prepositura. E nel medesimo tem 
determinato al numero di dodici canonici il capitolo di questa colle 
con sette dignità; la prima delle quali fosse il prevosto; la seconda 
cidiacono; la terza il rettore della chiesa di santo Stefano di Pesci 
titolo di priore; la quarta il rettore de' santi Matteo e Colombano i 
trabuona, col titolo di arciprete ; le altre tre fossero il decano, il tesi 
e il primicerio, inerenti al capitolo. Dal tenore della bolla, che qu 
giungo, se ne conosceranno più determinatamente le particolarit 
costituzioni. 

LEO EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

AD PEBPETVAM REI MBVORIAV. 

• Inter caetera nostri cordis desiderabilia illa intensis desiderili 
» ctamus, ut ubique locorum Majestas Altissimi in gratiarum benec 
» nibus collaudetur, ut cultus sui gloriosissimi nominis amplietur, 
» fidelium praesertim Nobis et Apostolicae Sedis devotorum vota 
• ad ipsius gloriosissimi nominis exaltationem et ecclesiarum polis* 
» collegiatarum profectum et decorem et personarum in eia Deo 
» calamai su bven liane tendere conspicimus, ad exauditionis gì 
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libeoter admittimus, eamque, prout expedire conspicimus, favoribus 
prosequimur opportunis, ad illos quoque dexteram nostrae libèralitatis 
extendimus, quos ad id propria virtutum merita raultipliciter recom- 
meodant. 

» Dudum siquidem omnia beneficia ecclesiastica cum cura et si ne cura 
apud Sedem praedictam tunc vacantia et in aotea vaca tura collationi 
et dispositiooi nostrae reservavimus, decernentes ex tunc irritum et 
inane, si secus super bis a quoquam quavis auctoritate scienler vel 
igooranter contigerit attentari ; et deinde prò parte dilectorum fiiiorum 
Magistri Baldassaris Turini clerici Lucanae dioecesìs nostri datarti et 
familiaris nostri, et Laurentii de Cecchis plebani ecclesiae snnclae 
Mariae majoris oppidi Pisciae dictae dioecesis, J. U. D., nobis exposito, 
quod cum dictum oppidum, quod dominio temporali ecclesiae Reipu- 
blicae Florentinae subest, plurimum insigne et notabile, ac convenienti 
populi numero munitum et refertum et ecclesia praedicla habitu olim 
actu collegiata etiam insignis fore nosceretur, si in ipsa ecclesia, in 
qua plebanatus seu plebania dignitas prihcipalis, ac unus plebanus et 
certi alii perpetui capellani dumtaxat existebant, quatuor aliae digni- 
tà tes eligerentur et constituerentur, et quod dieta plebania deinceps 
praepositura et dictus Laurentius, ac prò tempore existens ipsius ec- 
clesiae praepositus nuncuparetur, nec non certus canonicatuum et 
praebendarum numerus in ea statueretur et ordinaretur, et prò mensa 
capitulari seu dote dignitatum, nec non canonicatuum et praebendarum 
hujusmodi certi annui redditus nonnullorum laicorum dicti oppidi 
donare volenlium, nec non certa pars, seu portio honorum immobilium 
ac fructuum, reddituum et proventuum praedictae S. Mariae et alia- 
rmi! parochialium ecclesiarum et beneficiorum ecclesiaslicorum, tam 
dicti oppidi, quam illius districtus et terrilorii, nec non Nebulae et 
Arianae vallium praedictae dioecesis de consueto ecclesias et beneficia 
hujusmodi tunc, seu prò tempore oblinenlium ab ecclesiis et beneficiis 
praedictis dismembrarentur et separarenlur, ac mensae capitulari seu 
dignità tibus et canonicatibus et praebendis ejusdem ecclesiae S. Mariae 
prò illorum dote perpetuo applicarentur et appropriarentur, nec non 
juspatronatus et praeseotandi personas idoneas per laicos ad dignitates 
seu canonicatus et praebendas hujusmodi de bonis suis dotantes etiam 
perpetuo reservaretur et concederetur, ex hoc profecto tam ecclesia 
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S. Mariae, quara oppidum Pisciae hujusmodi decorarentar noo pirum 
et io ipsa ecclesia S. Mariae divinus cultds com animarum salute et 
populi devotione, nec Don eorum spirituali codsolatiooe non parum 
augereotur ; 

• Nos tunc Ballhassaris et Laurentii praedictorum in ea parte suppli- 
catiooibus ioclioati Pistorien. et Forolivien. episcopis ac abbati mona- 
sterii Vallis Umbrosae Fesulan. dioecesis, eorum propriis nominitou 
non expressis, oliis nostris literis dedimus in mandalis, quatenw ipsi, 
vel duo aut unus eorum, si erat ita, quod de caetero perpetui* futuri» 
temporibus plebania, praepositura et Laurentius et prò tempore di- 
stene plebanus praefati, praepositus et non plèbanus dictae ecdesiae 
uuncupentur et praepositura hujusmodi dignitas principalis, prout ple- 
bania inibì erant existeret ac inibì certum de quo videbitur, canonico- 
rum numerUm statuere et ordinare, nec non unum archidiaeonatim 
prò uno arebidiacono, et unum archipresbyteratum prò uno archi- 
presbytero, et unum decanatum prò uno decano, et unum primiceri»- 
tuoi diguitates inibi post dictam praeposituram prò uno primicerio, 
qui una cum praeposito et canonicis praefalis inibi capitatasi facereot, 
et in eadem ecclesia residere et divinis interesse tenerentur et iater 
quos fructus et redditus et proventus mensae capitularis, qui tane 
erant, distribuì deberent, erigere et instiluere, nec non bona immo- 
bilia ac fructus, redditus et proventus per quoscumque laicos donaodi 
et assignandi per earumdem dignitatum et canonicatuom et praebeo- 
darum uberiori dote perpetuo assignare et de consensu rectoram ec- 
clesiarum et beneficiorum oppidi et districtus et territorii, nec noi 
Nebulae et Arianae vallium praedictarum certam partem honorum 
immobilium seu fructuum, reddituum et proventuum ecclesiarum et 
beneficiorum hujusmodi per eorum libero arbitrio, reservata tornei 
ex illis congrua portione rectoribus ecclesiarum seu beneficiorum 
eoruodem, ab ecclesiis et beneficiis praedictis perpetuo separare et 
dismembrare, ac bona, fructus, redditus et proventus hujusmodi sic 
separati mensae capitulari dictae ecclesiae prò illius dignitatum, cano- 
nicatuuih et praebendarum dote perpetuo applicare et appopriare, nec 
non juspatronatus et praesentandi personas idoneas iaicis, qui boat et 
redditus prò dote dignitatum et canonicatuum et praebeodarom hqu9- 
modi assignavissent, ac etiam Iaicis patroois beneficiorum, quibos pars 
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honorum seu fructaum separata et eisdem canooicalibus et praebendis 
seti digoitatibo8 perpetuo applicata forent, illorum occurrente impo- 
•terum quoque modo vacatione perpetuo reservare et concedere ve- 
nerai), fratre Rapbaele episcopo Ostieri. Camerario nostro, cui collalio, 
provisio, et omnimoda' dispositio omnium et singulorum beneficiorupi 
et ecclesiaslicorum ad collationem provisionem et quamvis aliam dis- 
positionem episcopi lucani prò tempore existentis quomodolibet per- 
tioentium Apostolica auctoritate reservata erat erectioni, separationi 
et applicationi ac jurispatronatus r eserva tioni bujusmodi tunc expresse 
contingente, nec non una cura Laurentio praeposito de archidiaconatu, 
arehipresbyteratu, decano tu et primiceriatu praedictis ab eorum pri- 
maeva erectione huju smodi tunc vacantibus ac de certis numero cano- 
nicatuum et praebendarum ejusdem eccl. per eos statuendo personis 
idoneis prò ea vice dumtaxat providere auctoritate Apostolica cura- 
reot, prout in eisdem literis continetqr ; ac successive parocbiali eccl. 
sanctor. Matlhaei et Columbani de Petra Bona dictae dioecesis per 
liberam resignationem dilecli fili Laurentii Sigismundi olim ipsius ec- 
clesiae sanctorum Matlhaei et Columbani rectoris de illa, quam tunc 
obtinebat, in manibus nostris sponte factam et perNos admissam apud 
Sedem eandem vacante, Nos de illa sic vacante et ante disposilioni 
Apostoliche reservata dilecto filio Georgio de Galeottis de Piscia Cle- 
rico ejusdem dioecesis sub Datum XV. Kal. octobr. poniificatus nostri 
anno Vili provideri concessimus. 

» Cum autem dictus Georgius èoncessioni gratiae hujusmodi literis 
Apostolicis desuper non confectis hodie in ejusdem manibus nostris 
sponte et libere cessit, Nosque cessionem ipsam duxerimus admilten- 
dam, ac propterea dieta ecclesia sanctorum Matlhaei et Columbani 
adhuc, ut praefertur vacare noscatur, nullusque praeter Nos bac vice 
disponere poteri t, sive possit, reservatione et decreto obstantibus su- 
pradictis ; Et sicut exhibita nobis nuper prò parte Balthassaris et dilecti 
filii Ludovici de Honestis clerici dictae dioecesis petitio continebat, 
tener, frater noster modernus episcopus Pistorien. ad dictum oppidum 
Pisciae personaliter accedens et ad executionem dictarum literarum 
illarum forma servata procedens, quia ita esse reperit, prout in eisdem 
literis narrabatur, illarum vigore inter alia in ecclesia sanctae Ma- 
ria* certum eanonicorum numerum praefata auctoritate statuerit et 
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» ordinaverit, ac archidiacooatum, archipresby teratum, decanatum ac pri- 

■ miceriatum hujusmodi erexerit, nec doq de dignitalibus certis et cano- 

■ nicatibus et praebendis ecclesiae sanctaè Mariae hujusmodi prò certis 

■ persoois idoneis providerit, et si parochialis ecclesia Rectoria nuncu- 
» pata sanctorum Stephaoi et Nicolai dicti oppidi, cujus Rector io pro- 

■ cessionibus et aliis actis publicis locum post plebanum. dictae ecclesiae 

■ sanctae Mariae obli nere consueverat, prioratus, et dilectus filius Oeor- 

• gius de Paganis modernus et prò tempore existèns ipsius ecclesiae san- 

• ctorum Stepbani et Nicolai rector, prior, nec non dieta ecclesia saacto- 

■ rum Matthaei et Columbani similiter thesauraria et illius rector etisia 

• prò tempore existèns tbesaurarius nuncuparentur et prioratus ac the- 

• sauraria hujusmodi dignitates. in dieta ecclesia sanctae Mariae existe- 

■ reot, ac stallum in choro et locum in capitulo dictae ecclesiae ejusdem 
» sanctae Mariae, ac processionibus post archidiaconum et ante alias 
•• dignitates inferiores ac canonicos ejusdem ecclesiae sanctae Mariae 
» obtinerent, ex hoc profecto tam Ecclesia sanctae Maria, quem oppidom 

■ hujusmodi per amplius decorarentur et in ipsa ecclesia sanctae Mariae 
» dignitatum numerus et divinus cultus cum animarum salute et populi 
» devotione, eorumque spirituali consolatane non parum augeréntur, 
» prò parte tam Ballhassaris, qui etiam secretarius noster existit, et, ut 
» asserilur, ad dictam ecclesiam sanctae Mariae singularem gerit devo- 

■ tionis affectum, cui, ut etiàm asseritur, omnes et singuli fructus, red- 

• ditus et proventus dictae ecclesiae sanctorum Matthaei et Columbani 

■ per eum quoad vixerit, percipiendi, exigendi et levandl dieta authoritatc 
» reservati existunt Ludovici praedictorum, Nobis, h unii li ter fuit supplì* 

■ catum, ut ipsius Ecclesiae sanctae Mariae decori, ac in ea divini cultos 

■ augmento et alias in praemissis opportune providere de benignitele 

■ Apostolica dignaremur. 

» Nos igitur, qui ecclcsiarum omnium decorem et venustatem ac in 
» illis divini cultus augmeqtum summopere desideramus, praedicto Lo- 
» do vico apud Nos de vitae ac morum honestate, aliisque probitatis et 
» virtutum mentis multipliciter commendato, horum intuita spectalem 
» gratiam facere volentes, ipsosque Balthassarem et Ludovicum, ac eorom 
» quemlibet a quibusvis exeommunicationis, suspensionis et interdieti, 
» aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris et poenis a jure vel ab homme 

■ quavis occasione vel causa iatis , si quibus quomodolibet inoodati 
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istunt ad effectum praesentium dumtaxat consequendum, harum serie 
>solventes et absolutos fore censentes, nec doq omnia et gingilla bene- 
ria ecclesiastica cum cura et sine cura, quae d'ictus Ludovicus etiam 
i quibusvis dispensalionibus Apostolicis obtinel et expectat, acin qui- 
38 et ad quae jus sibi quomodolibet competit, quaecumque et quot- 
imque et qualiacumque sint eorum fructuum, reddituum et proveo- 
mm veros annuos valores praesentibus prò expressis habentes hujus- 
iodi supplicationibus inclinati auctoritate praedicta tenore praesentium 
atoimus et ordinamus, quod de caetero perpetuis futuris temporibus 
nctorum Stephani et Nicolai prioratus et sanctorum Matthaei et Co- 
mbani ecclesiae thesauraria, ac Georgius de Paganis, et prò tempore 
tistens sanctorum Matthaei et Columbani ecclesirfirum praedictarum 
«torcs praefati Thesaurarius et non rectores nuncupentur, quodque 
rioratus et thesauraria hujusmodi dignitates in dieta ecclesia sanctae 
[ariae exislant, et quod prioralum et thesaurariam hujusmodi prò 
mpore obtinentes stallum in choro et locum in capitolo ejusdem ec- 
esiae sanctae Mariae et processionibus et aliis locis publicis post ar- 
ìidiaconatum et ante alias dignità les inferiores, et canonicos ecclesiae 
inctae Mariae hujusmodi habere ac omnibus et singulis privilegiis, 
ivoribus, concessionibus, gratiis et indultis, quibus aliae dignitates 
jclesiae sanctae Mariae hujusmodi prò tempore obtinentes utuntur, 
otiuntur et gaudent, ac uti, potiri et gaudere poterunt quomodolibet 
i futurum, uti, potiri et gaudere libere et licite possint et debeant ; nec 
on postquam mensae capitolari hujusmodi certi annui fructus, red- 
itus et proventus prò parte Ludovici de Honestis thesaurarii, nec non 
raedicti Georgii de Paganis et similiter prò tempore existentis dictae 
cclesiae prioris, si hoc dictus Georgius voluerit, perpetuo ad instar 
liarum dignitarum applicati extiterint; distributiones quolidianas, 
irout aliae dignitates percipiunt, similiter percipiant; et insuper bona 
mmobilia ac fructus, reddilus et proventus quoscumque ; per quosvis 
aicos donanda el assignanda prò prioratus et thesaurariae dignitatum 
tujusmodi dote, auctoritate et tenore praefatis perpetuo assignamus, ac 
>raefato praeposito, ut de Georgii Pagani sanctorum Stephani et Nicolai, 
a hoc similiter voluerit, ac Ludovici praedictorum consensu, sanctorum 
Matthaei et Columbani Ecclesiarum hujusmodi certam parlem hono- 
rum immobilium, seu fructuum, reddituum et proventuum prò libito 
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ipsius praepositi, reservata tamen ex illis congrua portione rectoribus 
earundem Ecclesiarum, perpetuo separare et dismembrare, et bona, 
fructus, redditus et proventus sic separata mensae capitolari, tana prò 
quotidiaoarum distributioaum augmento, quam dictarum digaitatum 
uberiori dote perpetuo applicare et appropriare, ipsisque Georgio Pa- 
gano, ut quoad vixerit, per se Tel alium praedictae sanctoruui Stephaoi 
et Nicolai et aliarura parochialium ecclesiarum per eum prò tempore 
obtentarum utriusque sexus parochianos ab omnibus et singulis eornm 
peccatisi excessibus et delictis quantumvis gravibus et enormibus, per 
quae sedes Apostolica merito foret consulenda, absolvere, eisque prò 
modo culpae poenitentiam salutarem injungere libere et licite possit, 
praedicta auctorHate earundem tenore praesentium facultatem conce- 
dimus, ac separatiooem et segregationem, seu dismembrationem hono- 
rum, fructuuDì, reddituum et proventuum hujusmodi, et illorum per- 
petuane applicationem et assignationem per eundem praepositum, ut 
praefertur, faciendas, cum factae fuerint auctoritate praedicta coofir- 
matas et appròbatas esse et censeri debere decernimus ; nec non juspa- 
tronatus et praesentandi personas idoneas ad prioralum et thesaurariam 
hujusmodi laicis, qui bona, fructus, redditus et proventus prò dote 
prioratus et thesaurariae assigoaverint, et etiara laicis patronis Eccle- 
siarum, a quibus pars honorum et fructuum hujusmodi separata et 
eisdem mensae capitulari ac prioratui et thesaurariae perpetuo appli- 
cata fuerint, illarum prò tempore hac prima vice quoad dictam thesau- 
rariam exeepta occurrente quomodolibet vacatiooe, jus vero institueodi 
personas, ac ad priora tura et thesaurariam prò tempore praesentatas 
hujusmodi eidem praeposito prò tempore existenti perpetuo reserva- 
mas et nihilominus thesaurariam praedictam, cujus fructus, redditus 
et proventus vigintiquatuor ducator. auri de Camera secundum com- 
munem aestimatiooem valorem annuum ut asseritur non exceduot, ab 
ejus primaeva ereetione hujusmodi apud sedem praedictam vacaotem 
et antea dispositioni Apostolicae reservatam cum omnibus juribus et 
pertinentiis suis eidem Ludovico auctoritate praedicta conferimus et 
de illa etiaua providemus, decernentes, prout est, irritum et inane, si 
$ecus super his a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoraoter 
attentatum forsan est hactenus vel imposterupi contigerit attentarL 
» Quocirca dileclis Alias Abbati Monasteri ValUs Dmbrosae Fesulao. 
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scesis Vicariis venerab. fratrom nostrorum Archiepiscopi Fiorentini 
Ipiscopi Pistorien. in spiritualibus generalibus per apostolica scripta 
idamus, quatenus ipsi, vel duo Tel unus eorum per se Tel alium 
alios, praesentes litteraa et in eia contenta quaecumqoe ubi et quan- 
>pus fnerit et quoties prò parte praepositi et prioria et thesaurarii 
xlictorum, aeu alicujus eorum desuper fuerint requisiti, solemoiter 
licantes eia, quod in praemissis efficacia defensionis praesidio resi- 
le* faciant aoctoritate nostra statutum, ordinationem, assignatio- 
i f concessionem, decretum et reservationem firmiter observari, ac 
ulos, quos praesentes concernunt, illis pacifice gaudere, non per- 
entes eos desuper per quoscumque quomodolibet indebite mole- 
i;nec non eumdem Ludovicum, Tel procuratorem suum ejus nomine 
orporalem possessionem thesaurariae, juriumque et pertinentiarum 
idictorum inducant auctoritate nostra et defendant inductum; 
to exinde quolibet detentore: facientes Ludovicum Tel prò eo prò- 
itorem praedictum ad thesaurariam hujusmodi, ut est moris, ad- 
i, sibique de illius fructibus, redditibus, proveotibus, juribus et 
mtionibus universis integre respooderi, contradictores quoslibet 
sbelles per censuras et poenas ecclesiasticas, appellatione postposita 
pescendo, illasque legitimis super bis habendis servata processibus 
Ira eos, quos illas incurrisse constiterit, quoties opus fuerit, iteratis 
>us aggravando, nec non loca, in quibus eos morari et ad quae 
inare contigerit, ecclesiastico interdicto subjciendo, invocato etiam, 
)us fuerit, auxilio bracbii saecularis. 

fon obstanlibus praemissis ac constitutionibus et ordinationibus 
stolicis, nec non dictae ecclesiae S. Mariae juramento, confirma- 
8 Apostolica vel quavis Grmitate alia roboratis statulis et consue- 
nibus, ac omnibus illis, quae in dictis litteris voluimus non obstare, 
rariis quibuscumque ; aut si venerabili fratri nostro Episcopo Lu- 
) et dilectis filiis capitulo dictae ecclesiae S. Mariae Tel quibusvis 
communiter vel divisino ab eadem sit sede indultum, quod ad re- 
iouem vel provisionem alicujus minime teneantur et ad id compelli, 
juod interdici, suspendi, vel exeommuuicari non possint, quodque 
igaitatibus ipsius ecclesiae S. Mariae Tel aliis beneficiis ecclesiasticis 
arum collationem, provisionem, praesentationem, electionem seu 
nvis aliam dispositionem conjunctim, vel separatim spectantibus 
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• nulli valeat provider! per literas Àpostolicas non facientes e: 

• sam ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodi mentionem el 
» libet alia dictae Sedis indulgenti^ generati vel speciali cujuscc 
» tenoris existat, per quam praeseotibus non expressam, vel totalite 
» insertano effectus hujusmodi gratiae impediri valeat quomodolih 

• differri, et de qua, cujusque toto tenore habenda sit nostris 1 
» mentio specialis ; seu si dictus Ludovicus praesens non fuerit ad 
» standum de observandis statutis et consuetudinibus dictae ec< 

• sanctae Mariae solilum juramentum, dummodo in absentia su 
» priorem idoneum et cum ad Ecclesiam ipgam accesserit, corpoi 
» illud praestet. 

» Nulli ergo hominum liceat hanc paginam nostrae absolutionic 

• gnationis, concessionis, reservationis, collalionis, provisionis, e 

• et mandati infrangere, vel ei ausu temerario contraire ; si quis 

» hoc attentare praesumpseril, indignationem omnipotentis Dei, a 
» torum Petri et Pauli Apostolorum ejus se noverit incursurum. 
• Datum Romae apud S. Petrum, anno Incarnationis Doni 

• MDXIX, Nono Kal. Octob. Pontificalus nostri anno VII. » 

Stabilita cosi la condizione della chiesa prepositurale di Pesci 
pristinatane la collegiata, di cui la recata bolla commemora assai e 
mente l' antica esistenza, ne fu stabilito ed investito primo pre| 
come dalle bolle medesime era stato stabilito, Lorenzo de Cecchi, i 
n' era il pievano; cittadino di Pescia, esimio dottore in ambe le I 
ch'era già stato lettore di. gius canonico nell'università di Pisa. E{ 
f anno 4528, per vieppiù rassodare l'indipendenza della sua ci 
del suo territorio, sottratto dalla primitiva giurisdizione del vesc 
Lucca, ottenne, che il sommo pontefice Clemente VII accettasse < 
sé ed il capitolo sotto la prolezione della santa Sede, e ne confei 
i diritti e privilegi di tutli i secoli addietro. La bolla pontificia, 
ha relazione, è questa, che soggiungo : 
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CLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

DlLECTIS ITLIS PEABPOSITO ET C IP ITT LO ECCLBSIAE SEDI APOSTOLICA! 

IKMEDIATE 8TBJBCTAB BeìTAE M AEIAB DB PlSCIA HTLL1TS DIOBCESII 

SALVTEM BT APOSTOLICA!! BBHBDICTIOHBK. 

• Cam a Nobis petilur quod juslum est et honestum, tam rigor aequi- 

• tatis, quam ordo exigit rationis, ut id per solliciludinem officii nostri 

• ad debitum perducatur effectum. Eapropter, dilecti in Domino filii, ve- 

• stris juslis poslulatioaibus grato concurreates assensu, omnes liberta- 

• tes, immunilales et exemptiones fel. ree. Innocentio IV et Leone X ac 
» aliis Romania Pontificibus praedecessoribus nostris per privilegia, in- 
» dulta et alias concessiones vobis et Ecclesiae vestrae concessas, nec 
» non liberta tes et exemptiones saeculariura exactionum a Regibus et 

• Principibus, ac aliis Ghrisli fidelibus vobis et dictae Ecclesiae vestrae 

• rationabiliter indultas, siculi ea omnia juste et paciflce possidetis, vo- 
t bis et per vos dictae Ecclesiae vestrae confirmamus et praesentis scripti 
» patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa- 
» ginam nostrae conflrmationis et communionis infringere, vel ei ausu 

• temerario conlraire. Si quis autem boc attentare praesumpserit, indi- 
i gnatiooem Omnipotentis Dei, ac beatorum Petri et Pauli Apostolorum 
» ejus se noverit incursurum. 

• Datum Romae apud sanctum Petrum, Anno Incarnationis Domini- 

• cae MD XXVIII. Kalend. Novembris, Pontificatus nostri anno quinto. » 

Di ugual tenore ottenne il medesimo prevosto Lorenzo un'altra con- 
ferma anche dal pontefice Paolo III, con bolla del S novembre 1534. 
Questo prevosto, sino dal primo tempo dell' esaltamento della sua chiesa 
alla dignità prepositurale; aveva trovalo motivo di gravi litigi col suo ca- 
pitolo, per esercizio di poteri e di prerogative scambievoli; introducendo 
novità e diritti per sé, ed a danno di quelli del capitolo. Ma portatane 
alla santa Sede la notizia, il papa Clemente VII delegò f arcivescovo di 
Firenze, il vescovo di Pistoja ed il fiorentino canonico Michel Angelo 
Biscioni della basilica di san Lorenzo, acciocché prendessero cognizione 
della controversia e pronunciassero sentenza. Se ne occupò tosto il 
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suddetto canonico, e sentenziò in favore del capitolo, a tenore del de 
mento, che qui trascrivo, interessante per le notizie, che ci dà, del liti 
e della risoluzione, che ne fu presa. Esso appartiene all'anno 4511, e 
di questo tenore: 

« IN CHRISTI NOMINE AMEN. Nos Michaétangelos Biscioni», 

• nonicus saecularis et collegiatae ecclesiae S. Laurentii Fiorentini, 

• non Gommissarius Apostolicus per sanctissimum in Christo Patren 
» Dominum nostrum Dominum Clementem divina proridentia Pp. se 
» mum datns et deputatus per Breve ipsius Sanctissimi Dni Nostri, N« 

• a Sua Sanctitate directum et legitime alias nobis praesentatum 
» providum virum ser Raphaélem Baldesium proenratorem et hk 
» minatim 

» D. Georgii Galeotti Thesaurarii, 
» D. Matthaei Galeotti Archipresbyteri, 

• D. Francisci Ducii Decani, 
» D. Sebastiani de Fortibus, 
» D. Marii Teste, 

» D. Antonii Berettarii, 

• D. Nicolai Luporetti et 

• D. Pasquini de Mossa, 

canonicorum ecclesiae collegiatae praepositurae nuncupalae S. Marie 
Piscia ; cujus Brevis talis est tenor, videlicet; et primo a tergo. 

Venerabilibu8 fratribus Archiepiscopo Fiorentino ac Episcopo 
Pi storienti, ac dilecto /ilio Michelangelo de Biscionibus canonico 
Ecclesiae y sancii Laurentii Fiorentini. 

( Intus vero ) 

CLEMENS EPISCOPVS: dilecti /Mi salutem et apostolicam ber 
ctionem. 

Esponi nobis nuper fecerunt dilecti /UH canonici saecularis et e 
gialae Ecclesiae B. Mariae Majoris de Piscia nullius dioecesi$ t < 
postquam alias felic. record. Leo Papa Decimus praedecessor noste 
kumilem supplicationem dilectorum filiorum tnagistri Balthassarù Ti 
etiam de Piscia, datarti tnne sui ac secretata et notarti nostri, et * 
rentii de Cecchis, tunc plebani dieta* Ecclesiae, venerabilibus firatr 
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, tumc sui*, Tibi fratri $pi$eopo Pietoriensi et episcopo Foroli- 
et dilecto fitto abbati monaeterii VaUU Ombrosa* Volaterranae (\) 
ti* oum cl*u*ula, quatenu* ipsi, vel duo aut rotti* coma mandava 
u luterai, ut EccUsiam praedictam, in qua unus plebanu* et eerti 
m cappellani dumtaxat lune existebant, in collegiatam EccUsiam 
nt y ae in e* foco plebamiae unam praeposituram, qua* inibì digni- 
ncipaU* existeret, prò uno illius praepoeito et eertum nnmerum 
catuum et prac bendatura prò totidem canonici*, qui una cum éicto 
rito et aia* in eadem ecclesia dignitate* obtinentibu* capitulum 
metituerent cum quibusdam aliis insignii*, ae nonnulli* alti* pra**- 
ii*, honoribu*, praerogaiivis atiieque antelationum j uri bus, sub 
modo et forma lune express**, etiam etigerent et inetituerent. 
n vigore tu, frater episcope Pietorien., erectionem et in*titution*m 
iodi f centi, ipsasque Utero* exequutioni debita* demandasti, prò 
ieri* praedicti* et procenibu* desuper kabiti* pleniu* eontinetur. 
ulem, *icut eadem expoeitio subjungebat, dictu* Laurentiu* privi- 
exemptionibu*, immuni tatibus, praerogativi*, praemin*ntii* et an- 
nibus *ibi et praeposili* prò tempore diciae Ecclesiae per dieta* 
coneessis praedicti*, quibu* ad majorem decorem et utititatem Ee- 

et capiluli praedictorum uti debuisset et deberet, abusu* tam circa 
l ne goda, quam circa caeremonialia slatuta et ordinaiione* capi- 

quolidie in dedecu* oc detrimentum Ecclesiae et capitoli, *olu* 
um ipsius Ecde*iae etiam in domo sua* privata* kabitationi* et 
i videtur convocete ae re* et negotia in eodem capitulo determi- 
etiam non necessaria et minus utilia, necessariis et utilibus orni*- 
libito suae voluntatis proponat, et solus illa et qua* sibi videntur 
aliter preponete veHt, et si aliquando negotia aliqua capitulariter 
landa, statum et utilitatem Ecclesiae scu capiluli praedictorum 
ia, quae esteri determinatione et tractalu indigeni, occurrant, et 
onieos ipsius Ecclesiae aut aliquem ex eie invi telar et requiratur, 
fum proponatur et capitulariter pertractentur ac diffiniantur, id 
agete recuset et per se ipsum hoc proponere et quod per alios in 
ì man proponantur dicste et inlsrdicete non erubeseat, quod ut 
ivi in darnnxm, detrimentum et praejudieium Ecclesiae et capiluli 

Jcv* efiere uno sl>»gKo ilei copisti, infece che Fesulanat. 
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praedictorum ac suarum rerum cedere videtur; et aliae muUiplieiter et 
| diversimode suis praeeminentiis, praerogativis, auctoritate ae jurisd* 
ctione in detrimentum Ecclesia* seu capitoli praedictorum oc honorum 
suorum et alias, quae in aliis solemnibus similibus collegiali* Ecelesiis 
sit eolitum, abutatur. Pro parte dictorum canonicorum nobis humiUter 
tupticotum fuit, ut honestati, decori et indonnitati Eccleeiae et capituli 
praedictorum consulere oc aliai in praemiaii opportune providere de 
benignitate apostolica dignaremur. 

Noe igitur dictarum literarum et proceauum desuper kabitorum te- 
none, praesentibus prò expressis habentes kujusmodi suppUcaUouibm 
inclinati, diserzioni vestrae per praeeentes committimus et tnandamns, 
quatenus vos, vel duo aut unus veetrum auctoritate nostra statuita ti 
ordinationee dictae Eccleeiae tam illius caeremonias, quam etiam ordine- 
tam et debitam auctoritatem et jurisdictionem praepositi illius ecclesiee 
in Eccleeia et capitalo praedictis oc rebus capitularibus concernenza t» 
meline, prout vobis videbitur, admajorem decorem etkonestatem et utili- 
totem ipsorum Eccleeiae et capituli cedere videbitur, ac secundum quei 
in aliis circumvicinis collegiata ecelesiis communiler observatur, ewsen- 
detis et corrigatis, et si opus fuerit etiam nova slatuta et ordinaUones 
in praemissis et circa ea faciali 8, eaque per praepoeitum et alios obti- 
nentes dignitates, nec non canonicos et cappellanos ac servitore* ipsins 
Eccleeiae et capituli ac dictoe capitulum perpetuo inviolabiUter obser- 
vari, etiam sub censuris ei poenis arbitrio vestro imponeuiis, mandetis 
et faciatis. Et nihilominus canonicos praefatos adversus qusucwnqns 
comlilutionee damnum et laesionem honorum et rerum ejusdem Ecclesiéi 
et capituli quomodolibet concernentes restitutionis in integrum bene/h 
cium, prout juris fuerit, imper tiri non denegetis: Contradictorei quoslibet 
et rebelles per censuras ecclesiasticas appellatane postposita compescen- 
do et quibuscumque, quibus inhibendum fuerit etiam sub censuris et 
poenis praedictis inhibendo : Ipsasque censuras et poenas etiam iteratù 
vicibus aggravando, nec non sua interesse putantes citando et monenés 
et constilo vobis summarie de non tuto accessu citationes et moniUona 
quaslibet, etiam per edictum publicum, ut in eimilibus fieri eoneueverit, 
decernendo et auxilium brachii eaecularie ad hoc, ii opui fuerit, mhw- 
cando, ac omnia et tingala in praemissis et circa ea necessaria et appo*- I 
tana f adendo. Non obslantibus praemissis, ae piae memorine Bonifeeii j 

■ ■!... Il ■■^■^■"^ 
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Papa* Ottavi Praedeceseori* nostri etiam de una et in Concilio generati 
è* duaòue edite, dummodo ultra tue dietae aliquis auetoritate praeeeu- 
tium non trakatur, aliieque apaetoticie ae provineialibu* et synodalitue 
eonetitutionibut et ordinationibu*, privilegio quoque, indultie et liierie 
apostolici* eidem praeposito quomodoliòet etiam pluriee concessi*, con/ir- 
malie et innovati*. Quibus illorum tenore* praeeentibu* prò euffMenler 
expressis, ae de verbo <\d verbum inserti* habeules, hoc vice dumtaxat % 
illis alias in suo robore permansati*, karum serie specialiter et espresse 
deroganus, eaeterisque contrarile quibuseumque. 

Datum Acumi* apud sanctum Petrum sub annulo Piscatoris die XXV. 
Àmfusti MDXXXIII. PonU/icatu* nostri anno decimo. 

L. de Torres. 

« Perlecto igitur et inlelleclo ac etiam bene considerato ipsitis Brevis 
» tenore, et prius corani nobis Tooato domino Laurentio de Cecchis 
» praeposito dietae praepositurae ae etiam dictis canonicis et aliis sua 
p interesse putantibus, prò et ad certuni terminilo) competentem viden- 
i dum et audieodum per nos procedi ad correptionem et emendationepi, 
§ seu novam editionem constitulionum dietae praepositurae per Nos 
» fieodam juxta et secundum formam et tenorem per dictum Breve Apo- 

• stolicum nobis traditami vel ad dicendum causam quare id per nos 
» Aeri non deberet et postquam ultimo ac infrascripto die coram Nobis 
p eomparuerunt praefatus praepositus et venerabilis vir D. Matthaeus 

• de Oaleoltis arebipresbyter dietae praepositurae, procuralor legitimus 

• dictorum canonicorum et capitali, praefalum D. Praepositum et D. 

• Matthaeom procuratorem praedictum dictis nominibus audivimus su- 

• per nonnullis differentiis, quae inter dictum D. Praepositum et Cuqo- 

• nieos verlebanlur. 

» Cupientes hujusmodi differeotias in pace componere et aliqua ex 

• hit, quae vigore praesentis Brevis Apostolici nobis eommittuntur prò 
■9 ouoc exequutioni mandare. In primis omnes alias constilutiones per 

• pus haetenus edictas cassanles et penitus abolenteset vestigiis quon- 
'• dam sanctae mem. C. Antonini praesulis Fiorentini in reformatione 
>• eoastitutioaum Ecclesiae Florentinae per eum facta inhaerentes et prò 
4» beilo universali^ reformatione et conservatane dietae ecclesiae Pi- 

• ideasi, de tonscosu et voluntate dieti D. Praeposili Pisele osis et D. 

— n— 
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» Matlhaei procuraloris praedicti, die ti s respeclive nommibu* 
» tiura et coDseotieotium et ut io fulurum dicli Capitali res et 
» Iiu8 et efficacius et accuratius et gubernentur et disponantu 

• que et commodi U8 ipsi Ecclesiae in divinis deservialur, a 
» Apostolica nobis commissa et qua fungimur in hoc parte, 
» et ordinamus etc. 

» Itero statuimus et ordinamus, quod praesens et prò Leo 
» stens Praepositus nullatn io caftonicos, in praemissis vel ali 
» Ecclesia et capitulo errantes, jurisdictionem ha beat, sed lai 
» dicium capitulum et major pars et eis dignitales et canonico 

• missis errantes in dictarum distributionum perceptione aliis< 
» eorum arbitrio imponendis, punire et poenas pecuniarias ma 

• tulari applicari possint, teneanlur, et debeant. In aliis vero qi 
» que crimiriibus et erroribus extra dictatn Ecclesiam et capiti] 

I » missis jurisdiclio praefati D. Praepositi eontra praefatos cai 
» dignitales firma et illibata persislat. Cui D. Praeposito tanqt 
» debitam reverentiam et honorem exhibeant et exhibere t 

I » ipseque Praepositus canonicos, ut propria membra/ confi» 
» alterius onera porla ntes Christi legem adimpleaftt. 

» Qu'as quidem per nos editas constitutiones Aoctoritale 
» praedicta mandamus a dictis D. Praeposito et canonicis, atqu 
» gnitatibus praefatis praesentibus et futuris inviolabiliter obs* 
» poena excommunicalionis ; Derogantes etiam Apostolica «ucl 
» et super praedictis omnibus et singulis ordinationibus et con: 
■ bus et onmibus qulbusoumque indultis dicto D. Praeposito 
» et eontra praedicta omnia et singula supra per nos* dispositi 
» ordinata, sèntentiata et stabilita, vel aliquid praedictorum ve 
» et coolrafaeientibus, et quae praefatus Ss. noster Papa in d 
» praeinsertis Ktteris in Brevi Apostolico voluit non obstare et a 

• praedicta annullanlès, amoventes, cassantes et omnino deleni 
» et quascumque ordinationes, constitutiones, et statata dicti < 

• Ecclesiae Piscien. in contrarium disponentia et dieta ntia, i 

• resei-vantes Nobis authòritatem, dictas per lios editas et alte 
» praefati constitutiones corrigendi, emendandi et in meline n 
» et alias de novo fuciendi, edendi et constituendi toties quot 

• visura fuerit expedire. Declarantes nibilominus, quod per b 
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• nostrani reserva tionem non intendimus propterea dictaruro per oos so- 

• pra editarum constitutionum exequulioocra modo aliquo sospendere. Et 

• haec omnia suprascripta omni meliori modo quo possumus et debe- 

• mus. Mandantes per Notarium publicum nostrum infrascriplum de 

• praedictis omnibus publicum confici documentum et instrumentum 

• unum et seu plura. 

• Lata, data > pronunciata et promulgata (uit dieta suprascripta sen- 

• lentia, pronunciatio, declaralio et suprascriptarum constitutionum 

• editio, constitutio et ordina li o, et omnia et singula suprascripta acta 
» firmata, ordinata et facta fuerunl per suprascriptum venerabilem virum 

• D.Micbaélangelum Biscionum canonicum et commissarium Apostolicum 
9 supradiclum prò Tribunali suo ad praedicta omnia legitime elegia et 

• deputavil, anno Incarnationis Dominicae millesimo quingentesimo tri- 
» gesimo tertio, Indictione septima, die vero Lunae vigesima quarta 
» mensis Novembris, Ponlificatus Sanctiss. in Christo Patris et Domini 

• nostri, Uomini Clementis divina providentia Pàpae VII. anno undeci- 
t mo ; et lectn fuit et fueruut de mandato dicti Domini Michaélangeli 
» canouici et commissurii Apostoli praedicti per me Bartholomaeum 

• Notarium infrascriptum eie. 

• Praesenle ibidem Reverendo viro D. Laurentio de Cecchis Praepo- 

• sito dictae saecularis et collegiptae Ecclesiae Praepositurae nuncupatae 

• sanctae Mariae Mojoris de Piscia nullius Dioecesis, et omnibus et sin- 

• gulis suprascrtptis expresse consentientes et illa omnia ratificante, ap- 

• probante et omologante, et omnium suprascriptorum observantiam 

• eliom medio ejus juramenlo per eum ad delalionem et in manibus dicti 
t D. Commissari! Apostolici io forma solita et debita sponte praestito, 

• promittente. 

• Praesente eliam venerando Domino Mattheo de Galeottis Arcbi- 
» presbytero ejusdem Ecclesiae Piscien. et tam suo nomine proprio, quam 

• etiam ut Syndico et Procuratore Domioorum Canonicorum et Capi- 
■ tuli dictae Ecclesiae Pisciensis, prout de ejus Syndica.tu et mandato 

• ad infrascripla omnia et suprascripta peragendi sufficienti et valido 

• constare asseruit, publicum instrumentum desuper manu providi viri 

• Jobannis olim Anlonii lohannis de Fortibus notarii publici Pisciensis 
» sub die . . . praesenlis mensis Novembris rogatum, scriptum et subscri- 
» ptum, et dictis nominibus praedictis omnibus et singulis suprascriptis 
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» espresse consentien., et Illa omnia ratificante, approbante et emologante, 
§ *t omnium suprascriptorum observantism nominibus praedtctis et me- 
» dio jnramento ad dHationem et in manibus dieti Dona. Coramissarii 

• Apostolici per eum dictis nominibos in forma solita et consueta spoote 
» praestito promittente, de et super quibus omnibus et singulis stipi* 
» scriptis dictus Dom. Commissarius Apostolicus mandavit ; dicti vero 
» dom. Praepositus et Archipresbyter dictis respective nominibus petie- 
» runt sibi per me Bartbolomaeum Notarium jam dicium et infrascri- 
» ptum, publtcum confici documentum et instrumentum unum seuplUn. 

• Praesenlibus ibidem venerab. viro Bartbolomaeo de Baldinia rettore 

• parocbialis Ecclesiae sanctae Mariae de Castagnolo, Florentinae dioe- 
» cesis et RaphaSle Miniatis de Baldesiis Notario publico et ciré floren- 
» tino et aliis testibus ad praemissa omnia et singola vocatis, habitis, 
» specialiter atque rogatis etc. 

» Et ego Bartholomaeus Johannis Bortholomnei Fanti de Meis, lope- 
» riali auctoritate Jndex ordinarius, Notartusque poblicus et ci?'» Fio- 
» rentinus, nec non Arcbiepiscopalis Curiae Florentinae et htqusmodi 
» oÀquutionis et negotii coram dicto Domino Michaélangelo Biscioflio 
» Canonico et Commissario Apostolico supradicto scriba. Quia dictae 
» suprascriptae deliberationi et sententiae prolationi pronuntialieniqoe 
» ordinationum, consti tu tion uro, ac statotorum edilioni et constitotiooi, 
» et omnibus et singulis in dieta suprascripta sententia et ordinatioaibos 
» contentis et in praesenti una et aliis novera proxime praecedenHbM 
» ebartis papyrei simul sutis, scriptts et adnotatis, duro sicut praemHfr 
» tur, tara per dictum dom. Commissarium Apostolicum, quam prò parte 

• respective acta fuerunt, una cum praenarratis testibus interfui et * 
» mandato dicti dom. Commissarii Apostolici scripsi, legi et pobfieavi» 
» et in banc publicam formam redegi, ideoque in fidem et testimonio* 
» praemissorum omnium me propria manu subscripsi, aiguumque 0et0 
» apposui consuetum, rogatus, reqfcisitus ac de mandato, ut sopri, 0- 
» prascripsi etc. » 

Locus +$* si 9 %i - 
Questa sentenza del commissario apostolico ristabilì tra il prevosto « 
il capitolo la concordia : e vi durò lungamente. Sopravvisse ad essa U pre- 
vosto Lorenzo de 9 Cecchi otto anni air incirca; mori infatti nel 4541 * 
fu sepolto nella sua chiesa prepositurale. 
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OK Tenne dietro, in queir, anno stesso, Giuliano de 1 Cecchi, sqo eon- 
isigofMO, df era traode* canonici della collegiata. Accadde ai giorni di 
Ai, e precisamente seti' anno 4541, la morte del benemerito BaMassare 
tortai, commemorato di «opra, a merito di cui devesi esclusivamente 
fttribolre Ponoriftoeoza concessa a questa chiesa, di essere stata innalzata 
l'onore di -pre vostura e di collegiata: come ci fu fatto palese dai docu- 
menti recati di sopra. Egli fu sepolto nella collegiata stessa, ove ne fa 
«orato H sepolcro con f iscrizione: 

BALPTASSARI TVRINO LEONIS X. PONT. MAI. 
A SVPPLIGVM LIBELLIS DATARIO CLEMENTIS VII. 
IN OBEVN. REBVS ORAVISSIMIS NVNIO, PAVLl M 
CAMERAB APOSTOLIGAE SEPTIMVM VIRO ANIMI 
INTEGRIATE, MORVM ELEGANTIA ET LIBERALI- 
TATE SPLENDIDISS. IVLIVS TVRINVS FRATRIS 
FILIVS PATRVO PIENTISS. POSVIT. 

VIX1T ANN. LVII. MENS. VII. DIES XX. 

OBIIT ANNO MDXLIII. ID. OCTOBRIS. 

Vicino al sepolcro di lui, leggesi un'altra epigrafe onoraria a cora- 
oemorazione di un altro Saldassero Turini più antico, gift vescovo di 
terima, uomo di moltissima rinomanza. 

Appartiene al tempo del prevosto Giuliano la fondazione del mona- 
tero delle benedettine sotto il titolo di santa Maria nuova, eretto nel- 
' anno 4559 di assenso del prevosto e del suo capitolo. Sul che fu eretto 
I documento, che qui trascrivo. 

« JVLIANVS CEGGVS Protonotarius Apostolici)* et Gollegiatae Ec- 
clesiae sanctae Mariae Majoris de Piscia Praqtositus, ac in dieta Terra 
Pisciae totaque Provincia Vallis Nebulae et Arianae, Domini Illustris- 
simi et Excellentissimi Domini Cosmae de Medicis ducis secundi Fio- 
rentine, nullius dioecesis, in spiritualibus judex ordinarius. Nec non 
Mattbaeus Oaleottus arebidiaoonus, Franciscus Galeottus Thesaurarius, 
Bartbolomaeus Galeottus archipresbyter, Duccius de Duciis decanus, 
Franciscus Perondus, Dominicus Rosellinus, Carolus Orlandus, Ange- 
lus Oradinus, Fortes de Fortibus, Vincentius Poscbus et Ioannes 
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» Batista Cicchus, canonici et capitulum ejusdem Ecclesiae veneraadae, 

• uoiversis et singulis praesenles litteras inspecluris, sakrtem in eoqai 

• est omnium vera salus. Circa Ecclesiarura et locorun) piorum aceo- 

• rundem statura dirigeoduro juxta pastoraUs officii nostri debitum coo- 
» aiderationeoi extendentes intuitum io bis libenter in$isiimu*, per qaae 
» animarum saluti facilitine succurralur et inter caetera divinile Jfajesta- 

• ti* beneplacito opera fundare coeoobia et religiosa loca, ia qqibw 

• prudentes Virgines accensis lampadibus suis propriam VirgiQitatftS) et 

• gratura famulatum Sponso, qui speciosus est prae filiis hominum, tao 

• Christo Domino, reddere valeant, non modicuui repotantes piis dero- 
» tarura personarum desideriis, per quaecoenobia et pia loca bujusmodi 
» fundari valeant, libenter annuimus, ac eorura bum jles preees, praeser- 
» tim quae piorum locorum felicem profeclvm,. conservationem et aug- 
» menlum coocernunt, favorabiliter exaudimus. 

• Sane prò parte . Antonii Bonagratiae canonici nostri ac syndici et 

• procuratoris universi tatis hominum .et personarum Terrae Pisciae 
9 praefatae nullius dioecesis, puper nobis esposi tum foit devoto ac pio 
» cum affectu, quod cura praefati universitas et hopiuea Terrae Pisciae 
» habeanl, teneant et possideant, ut et tamquam veri Domini et Patroni 

• Hospilale sanctae Mariae in dieta Terra, ad eamdemque et ad ipsos 
» tamquam dominos et pulronos, tamdejure quam ex immemorabili 
■ consuetudine speclavit et pertinuit, spectatque et perline! jus eligendi 
» rectorein et hospitaloriura vel electum ad.nutum ampvendi, et hospi- 

• tale praedictum et ejus bona per dictum hospitatarjum rectorem, aul 
» alium quemeuroque ministrum seti ministros dictae universilati* el 

• hominum gubernandi,disponendi et ad libitum alienandi: et quae, uni- 
» versitas et homines praedicli pia devolione et religionis selo ducti, ut 
» puellae dictae Terrae Pisciae in castimonia vivere et saeculum fugere 

• voienles, quae in maximo creverunt numero, possiot et valeant locuffl 
» habere in quo Deo Optimo Maximo gratum famulatum reddere et prae- 
-• stare valeant, attento maxime, quod alia duo monasteria in Terra 
» praedicta existentia adeo sunt numerum puellarum granata, ut noe 
» sufficiant commode ad eorura omnium receptionem, cupiunt in loeuo 

• dicti hospilalis et de dicto bospilali sub dieta invocatone Beatae M* 
» riae Virginia erigere, construere, aedificare, acnovum parfictte moni- 
li sterium, si eis ad hoc nostra et Apostolicae Sedia, {quatenosopu* sii) 
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suffragetur aortoritas, eo maxime, quod si expensae, quaesingulo quo- 
quo anno eroganlur io olendo hospitalariutn proedictum cum uno 
famulo rt fomula, alioftqoe ministros prò tempore existentes, conver- 
tanlur io alendo et suslentando moniales ei virginea praedictas ube- 
rlus et grati us poterit famulari, òpusque magis pium gratumque Deo 
fiet. 

» Petens propterea idem Antonios Bonagratia syndicus et procurator 
praedictas humiliter d nobis sibi dicto nomine juxta votum universi- 
tetta et botóraam praedictorum dari licentiam et concedi in diolo et 
de dicto btàpttali' dictum Monaslerium sub dieta invocatone Beataé 
Mariae Virginis, salvo semper et reservato, quod non propterea in 
aKqub deo aliquu parte derogetur, vel sit derogatimi auctoritati juris- 
patronati^, honorìbus vcl oneribus, aut obligationibus aliquibus dictae 
uuiversitatis et bominùm praedictae Terrae Pisciae, seu hospitali prae- 
diclo bactenus impositis quomodocumque, vel fieri solitis et consuejis; 
sèd quod Monasterium praedictum erigendum et ereclum et moniales 
in ipso prò tempore existentes teneanlur et obbligalae sint de bonis 
dirti hospitalis et monasterii pauperes Cbristi fideles recipere et bospi- 
tart, dotes dori solitas et consuetas quibus quolibet anno decem puellis 
nubeudis congruis temporibus per offlciales dicti hospitalis prò tem- 
pore existefates, vel per universitatcra et homincs praedictos ad eornm 
libitum oliter eligendis et nominandis solvere, aliaque legata et onera 
satisfucere et adimplere, et festività tes celebrar! solitas Tacere secundum 
morem et consuetudinem bactenus observatam; et homines praedictos 
Terrae Pisciae congrdis et eonsuelis temporibus, solitis modis et for- 
misi prò dominis et patronis dicti hospitalis seu Monasterii recogno- 
scere, erigi, construi, aediOcari et Gerì (sicul cadein petitio subjun- 
gebat) Ubi Antonio dicto nomine licentiam dari et concedi erigendi, 
construemli et perffeiendi Monasterium praedictum una cum coeme- 
terio/humili caitopana, refettorio et dormitorio, hortis, hortiliciis ac 
aliis officinis necessari is prò usu et habitatione unius Abbalissae et 
aliquarum Monialium ordini* et regulae sanili Benedirti sub invoca- 
tane Beatae Mariae Virginis. 

» Nec non quod de monosterio sancti Michaélis extra et prope muros 
Pisciae, ordinis et regulae praedicti, qualuor aut sex moniales anti- 
quas de nostra licentia ad ipsum monasterium erigendum prò illius 
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oovitiarum monialium iostructione et doctrina transferre et ia id tra- 
ducere libere et licite valeant. 

■ Nec hod hospitale praedictum et ejus bona et jura eidem erigendo 
monasterio, postquam erectum fuerit, perpetuo unire et incorporare, 
aliaque in praemissis et circa praeroissa opportuna et necessaria coo- 
sulere et providere omni meliori modo. 

» Nos igitur de praemissis diligentius inquirere volentea, eopisao edi- 
cto consueto et debile executo cum termino competenti assignato ad 
opponendum et contradicendum omnibus et singulis sua qoomodotibet 
interesse putantibus et in termino illius, nullo coutradictore existente, 
et babita super praemissis diligenti inquisitione et informatione, et 
maxime exaroinatis pluribus fide dignis testibus cognosceolea prae- 
dicta omnia cedere in honorem Dei et puellarum in castimonia vivere 
et Deo servire volentium, et dictorum universitalis et bomioum ma- 
ximam utilitatem ; 

» Proplerea pio devotionis et religionis zelo ducti, et ut praefatae 
puellae in castimonia vivere et saeculum fungere volentea poesint et 
valeant juxta votum dictae Universitalis et hominum, ejusdem Aotonii 
Sy odici et Procuraloris precibus inclinati omnimodam auctoritatem et 
liceotiam damus atque concedimus dictae Universitati et hominibus 
praefatae Terrae Pisciae patronis praefatis, ut in dieto et de diete 
hospital! dictum monaslerium sub invocatane Beatae Mariae Virginis 
ad eorum libitum et voluntatem (reservalo tamen in praemissis et io- 
frascriptis omnibus et singulis Sedis Àpostolicae beneplacito, quatenos 
opus sii) erigere, construere, aedificare et facere possiot et valeanL 

• Declarantes nibilominus, quod per liceotiam infrascriptam, ereetio- 
nemque, constructionem ac aedificalionem dicti monasterii erigendi, 
vel erecti non intelligatur esse, nec sit in aliquo, seu aliqua parte de- 
rogatum aucloritati jurispatronatus, honoribus, vel oneribus aut obli- 
gationibus dictae Universitalis et hominum dictae Terrae seu hospi- 
tal praedicti haclenus impositis quomodocumque vel fieri solitis et 
consuetis. 

» Sed quod mooasterium praedictum sic erectum et montale* in ipso 
prò tempore existentes teneantur et obligatae sint de bonis dicti mona- 
sterii seu hospilalis pauperes Ghristi fideles transeuntea recipere et 
ospitati, dotes dari solitas et consuetas quolibet anno decem pueUà 



4 n w o 1559. 3SS 

t nubendis congruis temporibus per officiales dicti hospitalis prò tempore 
t existentes, vel per universitatem et bomines praedictos ad eoruin libi- 

• tum aliler eligendis et nominandis solvere, aliaque legata et onera 
» adimplere et festivitates et officia morluorum solila facere celebra ri 
» secundum morem et consuetudinem hactenus in dicto et per dicium 
» hospilale, universitatem et bomines observatara. Universitatemque et 
» bomines praedictos Terrae Pisciae congruis et lonsuetis temporibus, 

• 8olilis modis et formis et ordinibus prò dominis et patronis, ut tam- 

• quam dominos et patronos dicti bospitalis et monasterii recognoscere 

• et alia inviolabiliter observare et facere, quae adbuc fieri consueverunt 
» per hospitalarium et bospitale praedictum. 

• Damus insuper licentiara atque concedimus praedictum monaste- 
» rium erigendi, construeudi, aedificandi et perficiendi una cum coemc- 
» terio, humili campana, dormitorio, bortis, horliliciis ac aliis officinis 
1 necessariis prò usu et habitatione unius Àbbatissae et aliquarum mo- 
» nialium ordinis et regulae sancii Bcncdicti sub invocatione Bealae 
» Mariae Virginis. Nec non quod de monasterio sancii Michaélis extra 

• et prope muros Pisciae ordinis el regulae praedictae quatuor aut sex 
» moniales anliquas ad ipsum monaslerium erigendum prò illius novi- 
» tiarum monialium instructionc et doctrina transferre et in eo traducere 
» libere et licite valeant, bospitaleque praedictum et ejus bona et jura 
» eidem erigendo, seu ut supra erecto monasterio perpetuò unimus et 
» incorporami de aliisque in praemissis et circa praemissa opportunis 
» et necessariis consulimus atque providemus, cònlrariis non obstanti- 
» bus quibuscumque. Quae omnia et singula ex certa scienlia atque no- 

• stra ordinaria auctoritate slaluimus, ordinamus, ac ab omnibus, quo- 
m rum interest, vel intererit, quòsque praesons tangit negolium, seu 
» tangere poterit quomodolibel in fulurum inviolabiliter observari volu- 
9 mus et praecipimus. Ut aulem praemissa omnia et singula per nos (ut 
9 praemittitur) statuta, concessa, ordinata et indulla formam et robur 
9 obtineant, nec super bis ulla dubielatis valeat quaestio suboriri, prae- 
9 sentes lilteras per Notarium et Secretarium nostrum infrascriptum 

■ fieri, ac praefati capituli, quo in talibus utimur, sigilli jussimus et fe- 
» cimus appensionc communiri. 

9 Datum Pisciae in Sacrario dictae Collegiatae Ecclesiac s. Mariae 

■ Majoris loco nostrae solitae congregalionis, anno a Nativitatc Domini 

Voi. x /'///. 4 5 
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• nostri Jesu Christi millesimo quingentesimo quinquagesimo ne 
t Iadict. XII, die vero Veneris vigesima octava mensis Aprilis, Poi 
» catus santissimi in Christo Patria et Domini nostri, Domini Pani 
» vina providentia papae IV anno IV, presentibus ibidem omnibus il 
» scriptis, Tidelicet Presbytero MichaBle Camerotti de Monte Cai 

• Domino Thurino olim dòmini Philippi de Bonagratiis, Domino Si 
» mundo olim Johannis de Derindellis et Domino Francisco olim Do 
» Stephani de Cicchis, omnibus de Piscia testibus ad praemissa voc 

• babitis specialiter atque rogatis. 

» C. Petrus Gialdinus Notarlus et Secretarius praedidi rev. ca{ 

• rogatus subscripsi. 

JLj* ♦j4 5» 

Questo monastero di santa Maria delle suore benedettine, del 
ebe T altro di san Michele fuori delle mura di Pescia, fu ridotto o< 
ad abitazione privata. 

Visse il prevosto Giuliano» sino all'anno 4562; ed in quest'anno si 
gli fu sostituito Cristiano Pagni, nobile pesciatino ; il quale in quel m 
simo anno mori. A lui per ciò, nel 4562 similmente, venne dietro il 
reclino Guido de* Guidi, illustre dottore in medicina e lettore di fisica i 
università di Pisa. Egli mori nel 4569, ed ebbe subito suo succec 
Lorenzo II Turini, nobile pesciatino, il quale, in capo a quattro 
poco più, ne fece rinunzia a favore di suo fratello Andrea. Questi la 
sedè sino al 4600. Lui morto, gli fu subito sostituito il nobile fioren 
Bernardo Segni, il quale non giunse nemmeno a pigliarne il posse 
impeditovi dalla morte. Stefano de Cecchi, nobile pesciatino e cano 
della cattedrale, lo sussegui nel 4604, e visse sino al 4638. Fu ee\ 
nella sua chiesa, nella cappella gentilizia, ed ivi gli fu scolpita Pepig 
seguente : 
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D. 0. M. 

STEPHANI CECCHI 

PISCIAE ANTISTITIS 

VIGILANTES. I. V. D. 

NOMEN 

QVOD 

VT OMNIVM IN ANIMIS PERPETWM VIVERET 

IPSE VIRTVTVM MERITIS EFFECERAT 

VT VIVERET IN OMNIVM ETIAM OCVLIS 

LAVRENTIVS CAN. ET JVLIANVS NEPOTES 

OBSERVÀNTISS. PÀRITER ET AMANTISS. 

HOC INSCRIPTO MARMORE 

VOLVERE 

VlXIT ANN. LXXXI. 

obiit *nn. MDCXXXIIi. 

Nel seguente anno 4634, gli fu sostituito Giovanni Ricci, nobile pe- 
ìialinp anch' egli, canonico di santa Maria in Trastevere. Egli per lo 
ivore, di cui godeva presso il papa Urbano Vili, ottenne, l' anno dopo, 
ar sé e pe' suoi successori il privilegio di poter usare mozzelta e cappa 
lagna nella chiesa e nel territorio di sua giurisdizione. Al che appartie- 
e la bolla pontificia, che qui trascrivo : 

VRBANVS Vili. 

AD PBEPETY1M REI MEMO RUM. 



« Dilecti filii Joannis Ricci, praeposili saecularis et collegiatae Eccle- 
siae Terrae Pisciae nulliu? dioecesis, provinciae Florentinae mentis 
inducimur, ut ejus votis, quantum cuoi Domino possumus, libenter 
annuamus. Esponi siquidem nobis nuper fecit dictus Joannes, quod 
praepositus dictae Eccleaiae particulare et separatum territorium ha- 
bet, cum octodecim terris ultra praedictam, in eaque jurisdiotionem 
quasi episcopalem exercet, eique, ultra alia, a felicis recordationis 
Leone papa X, praedecessore nostro concessa privilegia, facultas in 
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• pontificalibus celebrane!!, ac lune mitra etiam genimis, lamineis aureis 

■ ornata, nec non chirolhecis et geramis, sandaliis, annulo et bacillo, 
» ac aliis pontificalibus insignita utendi, et praeterea vesles, seu sandali* 

• et alia vestimenta et paramento quaecumque sacerdotalia, nec non ad 

• usura Missae et divinorum officiorum pertinentia in Ecclesiis terne 

■ et territorii hujusmodi deferendi concessa fuit, prout in dicti Leoois 
» praedecessoris literis desuper expeditis, quorum tenores praesentiboa 

• prò piene, et sufficienter expressis baberi volumas, pleoius continetor. 
» Cum autem, sicut eadem expositio subjungebat, dictus Joannes de io- 
» frascripla declaratione per nos provideri summoperc desideret. Nos 
» dictum Joannem specialibus favoribuset gratiis prosequi volenles, et 

■ a quibusvis exeommunicationis, suspensionis et interdirti, aliisqne Ec- 

• clesiasticis censuris, sententiis et poenis a jure vel ab homine quavis 
» occasione vel causa latis, si quibus quomodolibet innodatus existit, ad 
» effectum praesentium dumtaxat consequendum, harum serie absolven- 

• tes et absolutum fore censentes, supplicationibas illius nomine Nobis 

• super hoc hurailiter porrectis inclinati, praepositum dictae Ecclesiae 
» Cappa et Mozzetta in functionibus et pontificalibus in Ecclesiis sui ter- 

• ritorii praedicti exercendis uti posso Apostolica auctoritate tenore 
» praesentium declaramus. Decernentes praesenles literas validas, firmas 

• et efficaces existere et fore, dictoque praeposito pienissime suffragali 
» Sicque per quoscumquejudicesordinarios et delegatos etiam causarum 
» Palatii apostolici Àuditores judicari et diffiniri debere, irritunique et 
» inane, si quid secus super bis a quoquam quavis auctoritate scieater 
» vel ignoranter contigerit attentari. Non obstantibus praemissis, ac 
» constilutionibus et ordinationibus apostolicis, caeterisque contrariis 
» quibuscumque. 

■ Datum Roraae apud sanctum Petrum sub annulo Piscatoris, die 
» XXV Februarii MDCXXXV. Pontificatus nostri anno XII. 

M. A. Maraldu*. • 

. Visse il prevosto Giovanni Ricci intorno a dodici anni al governo di 
questa chiesa: mori nel 4646, caro e benemerito presso tutti. In morte 
Inscio suo erede il capitolo della sua collegiata, con f obbligo di far eri* 
gere nella collegiata stessa decoroso sacello. Fu sepolto nella tomba dei 
suoi parenti, preparata nella stessa collegiata già un secolo addietro da 
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aio Ricci ano de* suoi antenati, eh* era stato il primo ad esservi de- 

nell' anno 4514. 

uccessore nella dignità preposi tarale gli venne dietro in quell'anno 
> 4646 Giambattista de Cocchi, cavaliere dell'ordine di santo Ste- 
e canonico della collegiata. Visse lungamente sino all'anno 4694; 
polto nella cappella della sua famiglia, ed ivi gli fu collocata l' epi- 

seguente: 

D. O. M. 

IOANNI BAPTISTAE CECCHIO 

PISCIAE ANTISTITI 

EQVITl ET I. V. D. 

DIGNITATIS EMINENTIA NOBILI 

VIRTVTVM PRAESTANTIA NOBILIORI 

LAVRENTIVS CAN. ET JVLIANVS 

AMANTISS. PATRVO 

MON. POSVERE 

ANN. MDCCV. 

VT QVAM LAPIDEM ORNARANT 

SVMTVOSIVS 

TANTI VIRI NOMINE PRAEGIPVE ORNARENT 

ARAM 

IN HOC ANTiQVISS. FAMILIAE SACELLO 

AB IPSO MANDATAM 

ANNO MDCLXXXIV. 

VIXIT ANN. LXXVIII. 

[eli' anno della sua morte, che fu il 4694, come ho indicato di sopra, 
i dato a successore Benedetto Falconcini, eh* eragli stalo concesso 
cario apostolico già alcuni anni prima. Questi, nel 4704 fu promosso 
scovato di Arezzo. Qui perciò gli fu dato a successore in quell'anno 
io Mancino, nobile cortonese, il quale in capo ad un triennio mori, 
idi lo sussegui nel 4707, il pesciatino canonico della collegiata Paolo 
nio Pesenti, dottore in ambe le leggi, e eh' era stato vicario gene- 
dei suo antecessore. 
la finalmente, oltre alle tante onorificenze e prerogative; che la 
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collegiata prepositurale di Poscia aveva godute sino dall'anno 45tt; 
di ancor più luminosa prerogativa fu decorata, allorché il pontefice Be- 
nedetto XIII, con bolla del 47 mano 4726, la innalzò alla dignità di 
chiesa cattedrale vescovile, per guisa che il territorio, su cui esercitili 
da prima una quasi episcopale giurisdizione, ne formò la diocesi, seaa 
verun notevole cambiamento ; tranne, che, in sul declinare del medesimo 
secolo XVIII, fu staccata dalla diocesi di Pistoja e data a questa di Pesai 
la chiesa parrocchiale di Massarella, altrimente appellata Massa pisca- 
toria, compresa nella comunità di Fucecchio ; e che furono erette in par- 
rocchiali le chiese di Traversagli, nella comunità di Massa e Costile; di 
san Vito a Gollecchio e di santa Margherita a Monsone, nella comunità 
di P escia; di santa Lucia a Terrarossa, nella comunità di Uxiano; edi 
san Leopoldo a Gintolese, nella comunità delie due terre di Monsulmano 
e Monte- Vettulini; ed oltre a ciò fu ripristinata la parrocchiale di Ma- 
locchio e riunita air ordinario l'altra degli ospitalieri d' Altopascio. 
Perciò nella primitiva sua erezione contava cotesta diocesi ventinove 
chiese parrocchiali, seppur non a' abbiano ad aggiungervi le due ultime 
testò commemorate. Al giorno d' oggi ne conta trentasette, compresa la 
cattedrale, da cui dipendono undici filiali, che nominerò di poi. Qui 
voglio dare in frattanto alcune brevi notizie circa la cattedrale. Essa è 
intitolata a santa Maria Maggiore: fu ricostrutta, come la si vede nello 
slato attuale, in sulla fine del secolo XVII, sopra l' antica pieve, ma più 
grandiosa, col disegno del fiorentino Antonio Ferri. Una porzione ri- 
masta della sua facciata antica, ci porge indizio dell' epoca, in cui era 
stata fabbricata : ed anzi ce ne assicura la grandiosa torre delle campa- 
ne, la quale sorge a contatto della stessa facciata, ed ha sulla porta, unico 
ingresso air episcopio, la seguente iscrizione scolpita in marmo: 

AN. D. MCCCVI. MAGR. BETTINVS SALVABOI 
FEGIT HOC OPVS TPRE PLEBANi ALBIZS 
DE BARDIS ET TIRI VBERTI ET DNI DEI OPAR. 

Coleste chiesa ò in forma di croce latina, con cupola : ha una sola 
navata assai sfogata e grandiosa con abside o tribuna d' intorno l'aitar 
maggiore. La cappella della crociata a mano dritta ò tutta di pietra se- 
rena, rappresentante un tempietto dentro un altro maggior tempio. 
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are di questa esisteva una preziosa tavola di Raffaele d* Urbino, la 
tolta di là per ordine dell' ultimo gran duca della casa de' Medici, 
tata ad arricchire la sua galleria de 9 Pitti; e quivi ne fu sostituita 
ediocre copia di Ottaviano Dandini. Del mausoleo del benemerito 
sare Turini e dell' epigrafe, che lo adorna, bo parlato nelle pagine 
ro (1). La cappella di rimpetto è di patronato della famiglia Gecchi 
sia: T altare n' è adorno di una grandiosa tavola rappresentante il 
io di san Lorenzo, dipinta nel 4706 dal fiorentino Anton Dome- 
abbiani. Tra le antichità, eh' esistevano, per attestazione del Poe* 
nei primi anni del secolo XVII, devonsi ricordare alcune statue, 
> barbaro, con colonne sostenute da quattro leoni, sulle quali forse 
i l'antico pulpito : esse nel 4622 furono murate sotto la scala di 
del campanile. Dalle bolle, recate nelle pagine addietro, ci è fatto 
che il capitolo di questa chiesa, il quale non sofferse cambiamento 
lè fu eretta in cattedrale, consiste in dodici canonici, preceduti 
ette dignità di prevosto, di arcidiacono, di priore, eh' è sempre il 
o della collegiata de' santi Stefano e Nicolò in Pescia, di rettore, 
ò sempre il pievano de' santi Matteo e Colombano a Pietrabuona, 
ino, di tesoriere e di primicerio. Indossano i canonici e le dignità, 
Ha del papa Pio VII, che incomincia Rommorum, del giorno 27 
bre 4805, la cappa magna con pelli di armellino l'inverno e di seta 
' estate, ed hanno l'uso della bugia ; ed inoltre, con altro breve 
lieo de' 20 marzo 4845 dello stesso pontefice, In summo apostola- 
loro concesso l' uso di una croce d' oro, con catenella similmente 
esprimente l' effige di Maria Assunta e di san Giovanni Battista, 
iddetti all' ufflziatura altri cappellani e preti e cherici. 
seconda chiesa di Pescia, nell' ordine di ecclesiastica gerarchia, è 
►ria collegiata de' santi Stefano e Nicolò, il di cui parroco è sempre 
a dignità del capitolo della cattedrale, come ho notato di sopra, 
hiesa è a tre navate ; ma se ne ignora l' epoca della fondazione ; 
' non abbiasi a farne qualche conghiettura da un frammento di 
ta di pietra, murato in un pilastro a sinistra della navata di mezzo, 
ale si legge : 
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ANNO MCCCXXI. HOC OPVS 
FIERI FECIT NARDVS FORTIS 
PENSIS SV1S. 

Tullavolla quest' indicazione non può riputarsi relativa, che ad oo 
qualche ristauro, perchè di questa chiesa trovaasi memorie nelle antiche 
pergamene sino dall'anno 4498, ed bassi indizio, che fosse anche allora 
uffiziata da canonici o cappellani. Essa, in una pergamena dell 1 anno 
4 444, ci è fatta conoscere siccome pieve. 

Terza per ordine di anzianità è la chiesa, eh* era anticamente parroc- 
chiale e che lo fu sino al declinare del secolo XVIII, di san Michele, nel 
borgo, a cui diede il nome, fuori della porta Lucchese. Ad essa è annesso 
un monastero, eh' era di benedettine, ed è oggidì ridotto a conservato- 
rio: del quale monastero si trovano memorie in pergamene dell' anno 
4473, ed era la sua chiesa una delle filiali del piviere di Peseta. La quale 
parrocchia fu trasferita nella chiesa dell' Annunziata, posta a destra del 
fiume; chiesa grande, a una navata assai ampia. La fabbricarono a loro 
spese alcuni preti, ned' anno 4 600, i quali ventitre anni di poi abbrac- 
ciarono la regola de 9 cherici di san Paolo, nominali barnabiti. Eglino 
furono di grande utilità spirituale ai pesciolini, nell'occasione del funesto 
contagio del 4630: a memoria di che fu eretto l'altare di san Carlo Bor- 
romeo, primario patrono di quella religiosa congregazione. I barnabiti 
non vi sono più, ma la chiesa e la parrocchia vi esistono. 

Le altre parrocchie, appartenenti al piviere della cattedrale, oltre alle 
due summentovale, sono : 

san Michele a Malocchio, discosta circa tre miglia dalla città ; 

san Lorenzo a Cer retto ; 

santa Maria al Castellare, già dell' antico piviere di san Pietro io 
Campo ; 

san Bartolomeo del Monte a Pescia, a cui è annesso il popolo di 
santo Stefano al Campione; 

santa Maria della Neve alla Cbiesina, detta anche al Ponte Uzzanese 
e Chiesina Uzzanese; 

santa Margherita e Concordio a Monzone, a mezzo miglio circa dalla 
città, sul colle di Pescia ; 



a n v o 1786. 361 

in Vito a GoUecchio: chiesa, ch'esisteva anche nel secolo XIII: sta 
ia costa sulla destra del ionie Pescia, un mezzo miglio, all' incirca; 
fuori di cittt ; 

inta Lucia a Terrarossa, chiesa di molta antichità; 
finalmente la santissima Concezione al Torricchio. 
opo il piviere della cattedrale, devonsi commemorare altre diciassette 
, le quali, unitamente alle loro filiali ed alle già mentovate, che di- 
ano dalia cattedrale, compongono l' intiera diocesi di Pescia. 

. Santa Maria maggiore in Buggiano alto, si ci presenta la prima, 
uesto castello, detto anticamente costruii Boyanum o Bujanum, sulla 
aita di un poggio, alla cui base trovasi il borgo di simil nome, detto 
i Borgo a Buggiano. Le sue prime vicende storiche sono talmente 
(aie con quelle del sottoposto borgo, che non si può parlare dell'uno 
i dire dell' altro. Ne cominciano le notizie circa Tanno 994, quando 
i padrone Sigifredo figliuolo di Teudegrimo. I figli di questo Sigi- 
, che furono Sismondo e Guido, nell'anno 4038, rizzarono accanto 
Uello una badia per monaci benedettini, intitolandola a santa Maria, 
[ichele e san Pietro. Essa, alcuni anni dopo, fu distaccata dalla giu- 
ione del pievano di Massa Buggianese, da cui dipendeva. Stette Bug- 
> sotto Tallo dominio della Signoria di Lucca finché nel 4329, unita- 
5 ad altri paesi della Val-di-Nievole, si fece suddito alla repubblica 
enze. D' allora in poi, se ne disputarono a vicenda il dominio i luc- 
ed i fiorentini, finché, per la pace conchiusa nel 4342 tra pisani, 
eai e fiorentini, rimase stabilmente di questi ultimi, 
ino a questo tempo le chiese di Buggiano alto e quelle del Borgo, 
ivevano avuto fonte battesimale. Ma poiché le guerre precedenti 
vano di ostacolo ai buggianesi per accostarsi a ricevere i sacra- 
i dal loro pievano di Massa Bojauese; perciò ricorsero questi alla 
sede, chiedendone un provvedimento. Fu allora, che il papa con- 
loro T erezione del fonte battesimale nella chiesa di santa Maria 
tnedpttini, e T istituzione di un cappellano secolare, perché ammi- 
tase i sacramenti a que' popoli, con T obbligo a questi di pagare el- 
eo pievano, a titolo di compenso, T annuo tributo di un. moggio di 
>. Estinte le guerre, sorse la questione se quei popoli dovessero 
mare la contribuzioue di queir annuo tributo ; e fu pronunziata 
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sentenza, che ne li scioglieva ; e la sentenza fu confermata dal papa Cle- 
mente VI, con bolla del 7 gennaro 4846. Ed a quest' epoca appuato 
appartiene il suo marmoreo battisterio ; come ce lo manifestano-! lavori, 
di cui è fregiato. 

Dappoiché 1* abazia di Buggiano ebbe il fonte battesimale e trovo* 
quindi indipendente dall' antica pieve di Massa, ne imitarono f esempio 
gli altri popoli del Borgo, del Colle buggianese, e di Stignano, i qui 
tutti riconobbero per loro chiesa matrice la nuova pieve di santa Mira, 
finché le loro cappellerie non furono decorate anch' esse di battisterio. 

2. San Pietro del Borgo a Buggiano. È questa l'altra chiesa battea- 
male, che nel secolo XIV diventò pieve, e che lo é tuttora. Essa fu rifab- 
bricata nel 4773, ma non ampliata a sufficienza da potervi accogliere Ji 
crescente popolazione, che nel J554 arrivava appena 820 anime ed ogpél 
ne oltrepassa le \ 680. In questo Borgo esiste un monastero di benedet- 
tine ; e fuori del borgo é il soppresso convento degli agostiniani, eoa 
chiesa intitolata a santa Maria della Selva. 

3. san Lorenzo al Colle Buggianese diventò chiesa plebana, come ho 
detto di sopra, allorché lo diventò l' abazia di Buggiano alto. 

4. Sant' Andrea a S tignano, ch'era anticamente una filiale deUa pieve 
di P escia. Fu decorata anch'essa del fonte battesimale allorché l' ebbe li 
summentovala abazia di Buggiano. Del suo castello ci fa sapere la storie! 
che, nell'anno \ 432, esso fu tolto ai fiorentini dalle truppe lombarde 
capitanate dal conte Francesco Sforza, e fu danneggiato di assai. 

5. Santa Maria Assunta di Massa Buggianese. La sua terra murate, 
ch'è in Val-di Nievole, porta il nome anche di Massa soltanto, e di Masut 
Cozzile. Questa seconda denominazione le derivò dal sovrastante castello. 
Le antiche notizie di questa cospicua terra risalgono all' anno 976, e 
consistono in una scrittura del 5 giugno di quell'anno, la quale parla del* 
l'investitura della pieve di santa Maria Assunta di Massa sulla Borra, date 
da Adalongo vescovo di Lucca a favore del diacono Antonio figlio di 
Burghe. A cotesto diacono pievano fu sostituito, tre anni dopo, un prete, 
il quale, a' 28 di aprile 979, dal vescovo Guido fu ordinato ed investito 
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r «flit della chiesa plebuna di santa Maria e san Giambattista, situala 
tfassa presso la Borra, ed al quale in pari tempo fu assegnato per metà 

benefizio della chiesa di Vellano, sotto l'invocazione de 9 santi Mar- 
o e Giovanni; chiesa, che dal documento stesso è indicata siccome 
tendente dalla pieve di Massa ; benchò in altre pergamene la si trovi 
alificata siccome battesimale. Di alquanti possessi , che appartener 
no a questa pieve, si ha notizia da quattro pergamene del secolo XI : 
zi da una carta del 4 075 sappiamo, che il vescovo Anselmo comandò 

pievano di santa Maria di Massa di concedere ai benedettini di 
iggiano ed alla loro chiesa abaziale una porzione dei diritti di 
ila e delle decime consuete: la quale disposizione fu confermata, 
li 44 settembre 4 J 48, dal cardinale, ch'era allora legato della santa 
le in Toscana : e continuò questa contribuzione finché nel 4 328 fu 
icesso a queir abazia il fonte battesimale, con l'obbligo di pagare 
lievano di Massa il canone annuo di un moggio di grano, come ho 
Tato di sopra. E poiché da questo tributo furono sciolti i monaci, per 
la del papa Clemente VI, spedita da Avignone il di 7 gennaro 4346; 
ievano reclamò, benché indarno, contro la violazione de' suoi diritti. 
io è, che cotesta chiesa battesimale, nel 4260, aveva sotto la sua giu- 
nzione le seguenti chiese e luoghi pii : 
4. san Matteo di Lamechia, perduta ; * 

2. san Lorenzo a Gasliglion vecchio, ora a Colle Buggianese ; 

3. san Frediano di Molochio ; 

4. san Cataldo di Pupiliano, oratorio soggetto a Massa ; 

5. san Pietro a Borgo Buggiano, eh* è la pieve commemorata di 

sopra ; 

6. T ospitale di san Quirico di Brusceto, nel piano di Massa, ora 

distrutto ; 

7. il monastero di santa Maria di Buggiano, eh' è appunto la pieve 

di Buggiano alto; 

8. santa Maria di Vallepone, oggidì ignota ; 

9. l'eremitorio di Riaffrico, distrutto; 

40. P eremitorio di Cerralto, eh 1 era forse colà, dov' è presentemente 

la fattoria del Cerro ; 
44. la mansione del Tempio a Castiglione. 
Ma poiché, a cagione dei varii smembramenti, che sofferse cotesta , 
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pieve, per l'erezione delle altre pievi summenlovale, essa era caduta in 
grande strettezza di redditi, e la sua fabbrica aveva bisogno di prode 
riparazioni ; perciò il popolo del suo territorio determinossi ad mumb- 
tarne la dote, e ne ottenne quindi il diritto di patronato ; il quale diritto 
gli fu confermato per bolla del papa Nicolò V del giorno 40 settembri 
4450. Oggidì questa pieve non ha sua filiale, che la sola rettoria di m 
Jacopo a Cozzile. 

6. La santissima Trinità di Traversagna; pieve eretta in sul declinare 
del secolo XVIII. 

7. Santa Maria a Massarella, detta anche Massa Piscatoria, di cai a 
trovano memorie nel secolo XI. Essa è una delle più* tentante pievi, the 
la diocesi di Pistoja possedesse nella Valle di Nievole, o soltanto nello 
scorso secolo fu aggregata alla diocesi di Pescia. 

8. San Nicolao di Monsummano o Monsulmano. Sono due luoghi; ritto 
detto Monsulmano alto e l' altro Monsulmano basso ; il primo è uà ca- 
stello sulla sommità del monte Summaoo, ed ivi è la chiesa plebaaa;ii 
secondo è un borgo, ov'esiste una chiesa prepositurale intitolata a saata 
Maria. Dell' origine di questo castello e della sua etimologia piacque al 
Gori, seguito da qualche altro più moderno scrittore, di derivarla dal 
Sommo Mane, il Plutone dei pagani; piuttostochè dalla sua Ipcalitè, ossia 
dalla elevatezza del monte sulla cui sommità è fabbricato. Né dirò delta 
ridicolezza della divisa parlante, ossia dell' arme, che nei secoli basai fa 
presa per distintivo della sua civica magistratura, raffigurandola ia no 
castelletto di sei monti con sopra una mano aperta (4). Su questo castello 
ebbero signoria or l' uno or l' altro dei dominatori di Lucca, finché nel 
4868 se ne fece padrona la repubblica di Firenze, la quale lo possedè 
sino all' epoca della sovranità ducale della Toscana, nel 4930; e contìnuo 
di poi a seguire la sorte e le fasi di quella. 






9. San Michele a Monte-Vettulini. Era questa una parrocchia filiate 
dell' antica pieve di san Lorenzo a Vajano, le di cui onorificenze furono 

(t) Ved. il Maoni, Sigilli antichi, tora. V, Sigillo X. 
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trasferite insieme col battisterio nell'odierna plebaoa di Monte- Vettulini. 
Di quell'antica non rimane ora che un pezzo di tribuna, al confine della 
bandita del Poggio a Cajano, in un podere della famiglia Galeotti di 
Pescia. 

40. Sant'Andrea di Monte-Carlo, prepositura collegiata, unita alla 
pieve di san Pietro in Campo. Sebbene la terra di Monte-Carlo debba il 
suo nome al figliuolo di Giovanni re di Boemia, che fu poi Carlo IV im- 
peratore; tuttavia la sua origine ci richiama a memorie assai più vetu- 
ste. Imperciocché pochi passi fuori del paese, nel poggetto dove attual- 
mente riposano le ossa degli antichi abitatori di questa terra, esisteva il 
castello di Vivinaja con la famosa casa di campagna del marchese Boni- 
facio e della celebratissima contessa Matilda; ove in sul declinare dell' XI 
secolo venivano ospitati pontefici, imperatori ed altri simili ragguardevoli 
personaggi. Presso le mura di Monte-Carlo sorgeva la famosa rocca del 
Ceruglio, impenetrabile asilo dei soldati tedeschi, i quali costi e nelf Ago- 
sta di Lucca si resero forti, dopo mancato il capitano Castruccio, per 
guisa, che di colà tennero in freno la città di Lucca e il suo contado, 
pria che da loro fosse venduta air incanto. Entrambi questi luoghi, cioè 
il castello di Vivinaja e la rocca del Ceruglio perdettero il loro nome in 
quello di Monte-Carlo. Dipendevano essi dalla chiesa plebaoa di san Pietro 
in Campo, situata alle falde del poggio, su cui sta Monte-Carjo. Una carta 
del i.° novembre 943 ci conservò memorie del servizio da doversi pre- 
stare alla chiesa battesimale di san Pietro summentovata, sita in loco et 
jmibus ubi dicitur Campora inter fluvio Piscia majore et minore. L'odier- 
na chiesa di san Pietro in Campo è costruzione del secolo XIII. È un 
vasto tempio a tre navate, esternamente incrostato di marmi bianchi e 
neri: sta nel piano a destra della Pescia minore o di Collodi, presso la 
via, che sale a Monte-Carlo. Non lungi da questa chiesa, è un borghetto 
chiamato degli Alberghi. Il borgo di san Pietro in Campo fu distrutto 
nel tempo delle guerre combattute nella sua pianura, nei secoli XIV e XV, 
per le quali diventò famoso nella storia della Toscana. Le filiali di questa 
antica pieve, nel secolo XIII, erano le chiese: 

4. di santa Maria al Castellare; 

2. de' santi Martino e Bartolomeo di Collodi ; 

*. di san Quirico di Venere; 
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I 4. dell' ospitale di Strada, forse quello che dicesi oggidì Alberghi. 

' Nei secoli posteriori, le furono succursali invece, come Io sono pre- 
sentemente della sostituitale pieve di Monte-Carlo, le chiese: 

4. di san Michele alle Spianate; 
2. di san Jacopo ali 9 Al top a scio; 

5. di santa Maria al Marginoné; 

4. di san Gallo, ora detto san Giuseppe in Piano, ridotta oggidì a 
semplice oratorio ; 

5. di san Biagio a Cercatoja, similmente oggidì oratorio ; 

6. di san Pietro al Turchetto, jidotta ad oratorio ancor essa. 
Le pingui rendile, che formavano la dote della pieve di san Pietro io 

Campo, diedero motivo a farla cadere in commenda, dappoiché nel 4472 
la casa Capponi di Firenze, che vi possedeva una vasta tenuta, ne furono 
costituiti patroni, per bolla del papa Sisto IV. E volendo qui darne più 
determinate notizie, ricorderò, che nel 4497 il cardinale Pietro Accolti 
ebbe litigio per la pievania di san Pietro in Campo a Monte-Carlo contro 
Guglielmo Capponi ; litigio, a cui prese parte il papa Alessandro VI, 3 
quale diresse lettere a 1 47 aprile del detto anno, alla signoria di -Firmile 
in favore dell' Accolti. E sebbene la controversia non finisse si tosto, 
tuttavia r Accolti ottenne, o presto o tardi, il suo intento; imperciocché 
da una bolla del 4 .° maggio 4 523 ci è fatto palese, che il papa Adriano VI 
lo sciolse da ile censure, in cui doveva essere caduto per tenere in com- 
menda la chiesa di Monte-Carlo con varii altri benefizi. Poscia, il cardi- 
nale Accolli rinunziò questa pieve a favore di Francesco Baldovioetti 
vescovo di Ancona ; poi se la ripigliò nel 4526; e quattro anni dopo, la 
rinunziò a suo nipote cardinale Benedetto Accolti, il quale a' 4 7 settem- 
bre 4530 ottenne dal papa Clemente VII la facoltà d'imporre sul bene- 
fizio una pensione di 430 ducati d'oro. Anche il pontefice Paolo IH, coi 
bolla deir 8 luglio 4535, concesse a questo medesimo cardinale; già ar- 
civescovo di Ravenna, il regresso alla commenda della pieve di sant'i*- 
drea di Montecarlo ; ed il di 40 aprile 4545, questo medesimo porporato 
sottoscriveva io Firenze una procura a Giambattista Carnesecchi, accioc- 
ché in nome di lui prendesse possesso della pieve di sani 1 Andrea a Mot- 
te-Carlo. 

Benché non abbiasi il documento, che stabilisce l' unione delle due 
pievi di Monte-Carlo e di san Pietro in Campo ; tuttavia può dirsi eoo j 
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• 
molta probabilità, eh' essa avvenisse nel secolo XIV. In memoria della 

preminenza, che questa godeva sopra di quella, il pievano prevosto suole 
recarsi il giorno del suo possesso a funzionare nella chiesa di san Pietro 
in Campo, ridotta giù da gran tempo a semplice oratorio, annesso alla 
contigua fattoria. Presentemente la possedè la nobile famiglia Garzoni, 
é non più la casa Capponi, 4a cui la comperò il marchese Paolo Garzoni 
Venturi, ed in eredità poi passò al di lui figlio Giuseppe Garzoni. Nò qui 
posso astenermi dal commemorare, con sentimenti di gratitudine e affet- 
to, la cortese violenza, con cui quel venerando signore, che fungeva le 
primarie cariche di onore alla corte granducale di Toscana, concertò, 
nell 9 autunno del 4844, straordinaria radunanza di clero e popolo della 
città di Poscia e sacra funzione in questa sua chiesa, e da Firenze, ov' io 
trovatami, nell' occasione del congresso degli scienziati italiani mi trasse 
qui all' impensata, il di 9 ottobre, a pronunziare sacro ragionamento. 

Aveva Monte-Carlo un piccolo ospedale, che nel declinare del secolo 
XVIII andò unito a quello di Pescia; ed eravi altresì un monastero di 
francescane, soppresso nel 4810. L'odierna chiesa plebana fu rifabbri- 
cata nel 4782, conservandone però dell'antica la tribuna col presbiterio. 

44. San Marco della Pieve a Nievole; era già intitolata a san Pietro. 
Pieve antichissima alle falde meridionali del poggio di Monte Catini. Se 
ne hanno più e più notizie, che incominciano dall'anno 74 6, in occasio- 
ne di lite insorta tra Giovanni vescovo di Pistoja e'Telesperiano vescovo 
di Lucca, circa la giurisdizione sopra due chiese battesimali, entrambe 
appartenenti al piviere di san Pietro a Nievole. La lite fini a favore del 
vescovo di Lucca. Questa pieve, nei secoli intorno al mille, solevasi ap- 
pellare promiscuamente e di Nievole e di Montecatini: si noli però, che 
Montecatini, ora plebana, n'era allora filiale; e che quando assunse que- 
sta il titolo di san Pietro, cedutole dall' antica sua pieve, la pieve a Nie- 
vole prese a suo titolare san Marco. L' antico tempio di questa, eh 1 era 
a tre navale, fu ridotto a due, perchè si volle formare dell' altra un ora- 
torio per la confraternita del santissimo Sacramento. Presso la vecchia 
pieve si sta fabbricando al presente un tempio grandioso, capace di con- 
tenere il suo numeroso popolo, il quale oltrepassa i 2800 abitanti. 

42. San Pietro a Montecatini. Terra cospicua, già forte castello, che 
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non è da confondersi con f altro Montecatini della diocesi di Volterra 
Questo, di cui parlo qui, è rinomatissimo da per tutto a cagione de 9 sue 
bagni e delle sue acque termali. L* origine di questo Montecatini ai m 
sconcie, al pari di tanti altri luoghi, Dell' oscurità della storia ; e bench 
per più molivi lo si debba riputare uno dei più importanti della valle d 
Nievole, non se ne conoscono però memorilo documenti, che preceda» 
il secolo XII. Esso cominciò a figurare nella sua storia municipale w 
\ 477, per la guerra tra pistojesi e lucchesi, nella quale il popolo di Moa 
tecatini sostenne le parti dei secondi. Dopo il secolo XII, lo troviero 
costituito in comunità. Figurò assai nelle guerre del secolo XIV e diveon 
celebre per la famosa giornata, detta appunto di Montecatini, pereto 
combattuta nelle sue pianure; e questa fu il di 29 agosto dell'anno 4 US 
Nel secolo finalmente XVI, fu aggregala alla repubblica fiorentina, e d'ai 
(ora in poi seguitò la sorte di Firenze. Antichissime poi sono le memori 
ecclesiastiche della sua pieve, sino da quando essa era situata a piò de 
monte, dov' è oggidì la borgata e la chiesa della pieve a Nievole; cosic 
che questa alternava spesso il suo titolo con essa di Montecatini. Nel ca 
talogo per altro delle chiese della diocesi di Lucca, scritto nel 4260 
diviso per pivieri, trovansi separate e disgiunte le due pievi di san Pietr 
a Nievole e di san Pietro di Montecatini ; ed a questa si trovano appai 
tenere le nove succursali, che qui soggiungo: 
4. santa Maria a Oonsa; 

2. santa Maria a Ripa, ch'era una cura con monastero di monaci 

nel borgo di Montecatini, tuttora esistente ; 

3. santo Stefano di Maona, distrutta ; 

4. san Nicolao a Mousummano, che presentemente è pieve ; 

5. santa Maria di Torsciano, distrutta ; 

6. san Bartolomeo di Gragnano, situata probabilmente dove dica 

oggidì alla Fonte di Gagliano, fuori di Montecatini ; 

7. San Pietro di Caschino, forse la cura dell'antica pieve a Nievok 

8. Cella d' Agnello della Croce Brandellina, eh' ò un antico rotai 

torio cosi nominato perchè dipendente dall' ospitale appuat 
della Croce Brandellina ; 

9. ospedale di san Giovanni di Montecatino,che fa una commendi 

dell' ordine dei cavalieri di Malta, oggidì oratorio nel borgo 
Dopo la chiesa plebana di Montecatini, si presenterebbe per ordin 
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i antichità il romitori*) di santa Maria a Rio Affrico, che nel 4260 for- 
iava parte dei piviere di Massa e Cozzile. La chiesa degli eremiti agosti- 
iam ebbe qualche ingrandimento in sulla metà del secolo XIV ed era 
itHolata a santa Margherita : ne furono soppressi i religiosi nelf anno 
782, ed allora la chiesa fu ridotta ad oratorio. 

Allo stesso secolo XIII rimontano le memorie della chiesa e del con- 
solo de' sanU Iacopo e Filippo dei frati carmelitani ; eretta nel 4296, 
ave pochi anni avanti era stato aperto uno spedaletto. Esiste sulla pro- 
lioenzà del poggio di Montecatini, presso il fortilizio denominato il Ca- 
tti muovo. Questa chiesa e il suo convento furono ristaurati nel 4764, 
Ilo anni prima, che ne fossero soppressi i frati. 

Le agostiniane, che tuttora sussistono, piantarono il loro convento 
anno 4532 nel borgo presso la chiesa di santa Maria a Ripa, una delle 
omiinentovate filiali di questa pieve. 

43. Santi Iacopo e Martino a V zzano. Era Uzzano un castello, di cui 
; trovano memorie in documenti del 4202. Aveva i suoi consoli e si 
sggeva a comunità. Nel 4339 entrò sotto il dominio dei fiorentini ; e 
' allora in poi la rocca di Uzzano ebbe un castellano ed al governo del 
aese fu posto un podestà inviato dal comune di Firenze. La chiesa pie- 
mia di Uzzano è decorata dell' onore di arcipretura. 

44. Sani' Ansano a Cattelvecckio di Vellano, alle sorgenti del Pescia. 
'a questo uno dei villaggi dell' antica vicaria di Valle-Ariana, presso a 
ai esisteva P antica pieve di san Giambattista e san Tommaso a Valla- 
lo, per cui negli antichi registri nominavasi pieve Avellana; di essa par- 
are più sotto. 

45. Santi Matteo e Colombano di Pietrabuona y già Pietra Bovula. È 
[Oesto un castello difeso da alte mòra e da una rocca piantala su di una 
tipe di macigno. Dell' importanza di questo luogo parlano i fatti militari 
i f impegno, con che ora i pisani, ora i fiorentini nemici dei lucchesi 
osteggiarono per la conquista di esso; tale da diventare la* pietra di 
mudalo di guerre ferocissime, accese nel secolo XIV tra pisani e fioren- 
tlli, allorché Pietrabuona riputavasi la chiave del territorio pesciolino. 
Figurarono in queste guerre i Garzoni. Nell'anno poi 1374, addi 28 
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marzo, il castello di Pietra-buona ai diede alla signori* di FireM*. M* 
r antica sua chiesuola di san Matteo esistono tuttora i muri sotto sco- 
glio presso la rocca. L' odierna chiesa dentro il castello 4 pia gratto, 
benché alquanto irregolare: essa apparteneva anticamente al pitterà è 
Pesci a, ed il suo parroco, come ho indicato nella bolia di Leoaa I,to 
stabilito perpetuamente canonico dignitario del capitolo della collegiale, e 
lo ò tuttora della cattedrale: d' ò la quarta dignità poi titolo dì rettore. 

46. Santi Pietro e Paolo di Sorana., già filiale della pieve d'Arena 
Risiede in monte sulla ripa destra della Poscia maggiore: né comiawì» 
rata la chiesa in carte del secolo X. 



47. Santi Sisto e Martino in Avellana, oggidì a V filmo. DJ 
e del suo castello si trovano memorie in pergamene del X secolo, ai 
allora figurava, siccome pieve di san Martino a Vellano, la quale od 979 
fu data a reggere ad uno stesso prete unitamente alfe pieve & santa 
Maria di Massa, con pieno diritto di esigere da entrambi i pivieri lotti 
tributi e le decime, come se fossero una chiesa sola. Esaa non ebbe api 
chiese filiali» nemmeno nei secoli più antichi. 

Questo fu il territorio determinato alte nuova diocesi di Peacia, alte* 
che nel 4726 il papa Benedetto XIII, con la bolla, che ho commemorata 
di sopra, innalzò la sua collegiata all'onore di chiesa episcopale; uè, eooe 
dissi di sopra, era questo dissimile dal territorio nulliu* <tioece*i* deh 
privilegiata prepositura. 

Non si presto per altro, dopo la fondasione della nuova diocesi; w 
fu consecrato il vescovo. Questi fu Bartolomeo Pucci, da Mooteputoifl* 
eletto a' 20 settembre 4727. A lui venne dietro, nel 47B8, il volterraso 
Francesco Gaetano Incontri, il quale nel 4742 fu trasferito all'arcivesco- 
vato di Firenze. Neil' anno stesso perciò, la chiesa di Fascia abbaiai 
vescovo T aretino Donato Maeia Arcangeli ; a cui nel 477S fu 
il livornese Francesco Visconti. Sotto lo spirituale governo di 
vescovo, nell'anno 4784, fu aperto il seminario dei oberici nel 
convento di santa Chiara. Veramente dall' anteceasore di lui era state 
piantata a tal usa la più grandiosa e bella fabbrica, che v'abbia in F*cta> 
la quale invece, dopo la morte del benemerito vescovo, sud afttote, fc 
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«(abilita a servizio di pubblico spedale; perchè codi volle il gran duca 
Leopoldo I. Egli per altro compensò la diocesi coir assegnarle a semi- 
nario il soppresso contento delle clariBse : esso è capace per una tren- 
tina dt allievi. 

Dopò il vescovo Francesco Visconti restò lungamente vacante la sede, 
a cagione delle funeste vicende politiche di quell'età; finché nel 1804 
ti fU eletto il pistoiese Aiulio Rossi, il quale pochi anni dopo mori. La 
«orte di lui diede principio ad una assai lunga vedovanza; questa fini 
soltanto nel J8S4, quando il sommo pontefice Gregorio XVI promosse à 
possederne la -sede Giambattista Rossi di Signe, della diocesi di Firen- 
ie ; e dopò un quinquennio lo trasferi alle sedi unite di Pistoja e Prato. 
Perciò, nel 1839, fu dichiarato vescovo di Pescia il fiorentino Vincenzo 
Ifencbi, il quale nel 4848 Ai trasferito al vescovato di Fiesole. D* allora 
fife, rimase vacante la sede, finché nel 1 847, il papa Pio IX, addi 12 aprile, 
promosse a possederla il pesciatino Pibe Nicola Forti; a cui nel 1855, 
addi 28 settembre, fu sostituito il pratese Giannajctoiiio Bonini; e questo 
attualmente la possedè, benemerito per le sue virtù e per lo suo zelo nel 
governare f affidatogli gregge. 

Dirò alcune parole anche sugli ospedali. Oltre al grandioso comme- 
morato testé, il quale fu aperto nel 4781, n' esistevano in Pescia e nel 
suo territorio parecchi. Ed è qui a sapersi, che uno dei primi spedalin- 
•gfai della Toscana fu sani' Alluccio pesciatino, il quale fiori nella prima 
metà del secolo XII: il suo spedale, con chiesi na annessa, era sulf antica 
strada maestra, a un miglio e mezzo da Pescia, nel luogo, che tuttora 
conserva il titolo del suo fondatore; benché lo si conosca altresì col più 
recente vocabolo degli Alberghi. Per cura del fondatore di questo erano 
etati eretti verj altri ospizj nei contadi di Lucca, di Pistoja, di Firenze, 
presso i passaggi più pericolosi, sugli argini dei fiumi e nei luoghi selvosi 
e deserti ; cosicché meritossi egli il titolo di santo. Molte donazioni furono 
Alte dalle rièonoscenti popolazioni al suo filantropico istituto. L' ospe- 
- date, di cui parlo, detto di sant'Àlluccio in Campo, a cagione della vicina 
. chiesa di san Pietro in Campo, fu aggregato nel 1 1 98 ai cavalieri Gero- 
• solimitani di Pisa, par bolla del papa Innocenzo III. La quale aggrega- 
titene diede motivo a gravi e lunghe controversie tra i nuovi patroni di 
[ sani* Alluccio ed i pievani di Pescia, alla cui giurisdizione apparteneva, e 



372 piscia 

queste a cagione di decime e di tributi sopra i popoli di quel medesimo 
territorio (4). 

Apparteneva inoltre al piviere di Poscia, anche prima dell'anno 4260, 
un altro spedale, che corrispondeva probabilmente alla confraternita del 
pellegrinaggio, commemorata nel testamento di un pesciatino a favore 
di essa, il di 7 novembre 4327. 

Esisteva in Pescia un altro spedale, sotto il titolo di santa Maria 
Nuova, fondato nel 4332 dal prete Jacopo Rusticbelli, rettore della 
chiesa di san Goncordio a Monsone. 

Finalmente da una bolla del papa Bonifacio IX, del 47 aprile 4400, 
si ha notizia di altri sei spedaletti, riuniti in uno solo, col titolo di san 
Michele e santa Maria nuova (2): ma cotesti luoghi servivano più di ri- 
covero ai passeggieri e pellegrini, che non al bisogno dei terrazzani, ti 
è questo appunto quell'ospedale, che nel 4559, per le istanze del cornane 
di Pescia, fu cangiato in un monastero di claustrali benedettine. 

Non devo passare sotto silenzio, che in Pescia fu eretta, sino dal- 
l' anno 4486, una tipografia dai due fratelli pesciatini Sebastiano e Ka- 
faele di ser Jacopo di Gherardo Orlandi, sotto la direzione del tipografo 
tedesco Sigismondo Rodt di Bitsfeld nella Svevia, per stamparvi parti- 
colarmente opere di giurisprudenza, delle quali piacemi dare l' elenco 
trattandosi di una delle più antiche stamperie dell' Italia : 

Nel 4 486 — Cornmentaria super TU. Vili. Accusai. Inquini, et De* 
nutUiat. in V. libro Decretalium, di Francesco Accolti, 
un voi. in fot. max. 

— Tractatus de oblationibue, di Mariano Soccini. 

— De Bannitis, di Nello da Sangiminiano. 
Nel 4488. — Epitome rei Militari*, del Vegezio. 

Nel Ì4&9. — Repetitiones et disputationes Laurentii de Rodulpkis; 
opera rarissima di questo canonista fiorentino, noa 
rammentata nemmeno dal Tiraboschi. 

— De exceptionibus, praescriptionibus et sentenliis } di Fe- 

lino Sandeo. 

— De regulis juris, trattato di Dino del Mugello. 

— Compendium logicae, del p. Savonarola. 

1 1 ) Se De ha notili* dalle decretali del (a) Àrcb. diplom. fior. Carte dell* Ce* 

papa Gregorio IX, Uh. 7 9 de Arbitrili. di Pescia. 
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Ricorderò da ultimo, come feci nelle altre diocesi, le abazie ed eremi, 
ih* esistevano anticamente entro il suo territorio. 

E prima di ogni altra ci si presenta l' abazia di Bug giano, di cui ho 
atto menzione quando parlai della pieve, eretta in essa chiesa abaziale, 
irca Tanno 4340. Essa, come là ho narrato, ebbe suoi fondatori Sis- 
nondo e Guido figliuoli del conte Sigifredo, l' anno 4038, i quali arric- 
bironla di pingui possedimenti ed affidaronla a monaci benedettini. In 
eguito, i vescovi di Lucca la favorirono anch' eglino con privilegi e 
irgizioni ed esenzioni (4); sendochò i vescovi di quell'età, anziché porvi 
istacoli, favorivano dal canto loro quanto più potevano simili fondazioni. 

Nell'anno 4862, il papa Urbano V, incominciò ad aspegnarla in com- 
menda secolare; e lo stesso fecero di poi altri pontefici successori di lui, 
nchè nel 4540 il cardinale Oddone Altoviti, abate commendatario, la 
assegnò a favore di un suo fratello monaco della badia fiorentina. Per- 
lo a questa rimase incorporata, per bolla del papa Leone X del 2 luglio 
544. Ed infrattanto, che gli abati commendata^ ne percepivano i frutti 
ne decimavano i fondi, l' edilizio cadeva in tale abbandono, che nel 
460 minacciava da ogni lato rovina. Per porvi riparo fu stabilita allora 
in' amministrazione economica, alle cure della quale devesi attribuire 
' esistenza dell' odierna chiesa abaziale, costruita a tre navate, e corre- 
lata bastantemente di sacri arredi. 

Ricorderò da ultimo anche tre romitaggi, che trovansi nominati nelle 
etiche carte, ma che piò non esistono, e eh' erano nel territorio dell' o- 
ierna diocesi di Pescia : uno era ad Affrico o Riaffrico, ovvero Rio Af- 
rico, l'altro a Cerotto, o Cerro alto; entrambi nel piviere di Massa 
luggianese (2); ed il ter?o ò la cosi detta Cella cC Agnello della Croce 
randellina, di cui ho parlato di sopra (S). Chiuderò il racconto di que- 
ta chiesa col dare la serie dei prevosti da prima e poscia dei vescovi, 
be governaronla. 

(i) Ved. il Puccinelli, Cron. delt Ab- (a) Li ho commemorati nella pag. 363. 

idiajiorent. (3) Nella pag. 368. 
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SERIE DEI PREVOSTI. 

I. Nell'anno 1519. Lorenzo de' Cefcchi. 

II. 4544. Giuliano de' Cacchi. 
IH. 456*. Cristiano tagni. ' 

IV. 4569. Guido de' Gnidi. 

V. 4569. Lorenzo II Tdrini. 

VI. 4574. Andrea Turini. 

VII. 4600. Bernardo Ségni. 
Vili. 4604. Stefano de' Oeechi. 

IX. 4634. Giovanni Ricci. 

X. 4646. Giambattista de* Cecchi. 

XI. 4694. Benedetto Palconcinì. 

XII. 4704. Mancino. 

XIII. 4707. Paolo Antonio P esenti. 

SERIE DEI VESCOVI. 

I. Neil' anno 4 727. Bartolomeo Pucci. 



II. 


4788. Francesco Gaetano Incontri 


III. 


4742. Donato Maria Arcangeli. 


IV. 


4773. Francesco Visconti. 


V. 


4804. Giulio Rossi. 


VI. 


4884. Giambattista Rossi. 


VII. 


4889. Vincenzo Menchi. 


VITI. 


4847. Pier Nicola Forti. 


IX. 


4835. Giannantonio Bònini. 
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ABAZIE DI TOSCANA 



v* ha paese d' Italia, in cui siano state pianiate abazie, non ve 
?rto alcuno, che ne abbondi più della Toscana. Al che probabil- 
banno dato occasione gì' innumerevoli luoghi alpestri e rom iti 
le montagne, opportunissimi per la vita solitaria e contemplativa. 
te ho recato notizie di mano in mano che narrai la storia della 
, nel di cui territorio si trovano comprese. Ma perchè quest' ar- 
to, che porgerebbe ai di nostri largo campo a confrontare la fer- 
pietà degli antichi con la schifosa avversione degli odierni, circa 
nza di questi sacri asili di ecclesiastica indipendenza, sia in qual- 
>do esaurito, quanto al numero se non altro di quelle ch'esistevano 
'oscana; piacemi di darne qui progressivamente l'intiero catalogo, 
ato delle storiche notizie di tutte quelle, che finora non furono da 
nmemorate. 

une di esse vantano per fondatori gli stessi re d' Italia, o i mar- 
he n'erano i vicarj ; ed altre sorsero per opera di vescovi, di conti 
tri magnati, scossi dalla fama delle religiose virtù dei Benedetti, 
mualdi, dei Giovanni Gualberti, dei Bernardi e di altri, fondatori 
uratori di ordini monastici assai benemeriti della società, 
e principali epoche hanno segnalato in Toscana la fondazione delle 
nose abazie: — - la caduta del regno dei longobardi, allorché i più 
signori tentarono di salvare il loro patrimonio sotto il mantello 
Chiesa, figurando di donarlo ai monaci, agli ospedali, alle chiese ; 
ino stessi vi presiedevano, le amministravano e le destinavano in 
i loro figli ed eredi : — ed il tempo delle funeste fazioni, che dopo 
istia dei Carolingi travagliarono l'Italia, divenula bersaglio e preda 
tiranni, congiurati ad opprimerla e dilaniarla. 
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(1) Pag. 358 del ?ol. XVII. 
(a) Pag. 168 di quello ?ul. 
(3) rag. i;6. 



(4) Pag. 634 del voi. XVII. 

(5) Pag. 546 del toI. XVII. 

(6) Pag. G72 del yoI. XV1J. 



Alcune di esse, oltre ad essere state arricchite di beni fondi, furono 
protette dai sovrani a segno, che i loro abati signoreggiavano da principi 
sopra i castelli e i villaggi di loro giurisdizione. 

E per non dilungarmi di troppo con generiche indicazioni, vengo tosto 
ad esporne la copiosissima serie. 

\ . San Giambattista di Acereta, o di Valle Acereta. Questa oggidì è 
una pieve della diocesi di Modigliana, di cui alla sua volta ho parlato (4). 

2. Santi Tiburzio e Susanna di Agnano, nella diocesi di Arezzo, ove 
ne feci parola (2). I 

3. San Bartolomeo di Anghiari, nel castello di simil nome: nella dio- 
cesi anch' essa di Arezzo, ove pur ne parlai (S). 

4. San? Anlimoy già commemorata nella diocesi di Chiusi (4). 

5. Sani Andrea dell' Ardenga; nella diocesi di. Siena (5). 

6. San Salvatore e san Lorenzo dell' Ardenghesca, nella diocesi di 
Grosseto (6). 

7. Santa Maria dell' Aulla, in Val-di Magra, nella diocesi di Massa di 
Carrara; già di Sarzana. Ne deriva il nome dall' aver avuto qui la sua 
corte od Aula il marchese Adalberto, figlio del conte Bonifazio di Lucca, 
il quale ne fu il fondatore tfell'884. Egli la dedicò a santa Maria ed altri 
santi; ma comunemente è conosciuta sotto il suo nome di san Caprazio. 
Quel marchese, nel dotarla di un ricco patrimonio sparso per quella valle 
e nella Garfagnana alta, la destinò in patronato ai suoi eredi, dai quali 
poscia derivò agli Estensi e ai Malaspina. Ai primi fu confermata da Enri- 
co IV nel 4067; ed i secondi ne godettero i frutti sotto il pretesto di abati 
commendatarii, fioche nel 4543 i marchesi di Aulla vendettero per 4000 
scudi al nobile genovese Adamo Centurione cotesta loro tewra titolare, eoa 
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■ poggi di Burcione ed i loro diritti sul castello di Bibola e col giuspa'tro- 
oato dell'abazia. Essa da principio era stata foodata per monaci benedet- 
tini, ai quali sottentrarono gli Olivetani. Questi la possedettero sino al 
4554; nel qual anno, con bolla del 20 giugno, il papa Giulio III la tolse 
loro e |a ridusse a commenda secolare, investendone della pingue pre- 
benda il cberico Jacopo Centurione, con l' obbligo di mantenere al ser- 
vizio della sua chiesa un sacerdote curato, che oggidì n' è il preposto. I 
beni di questa ricca abazia furono in gran parte alienati sotto il regime 
francese, per decreto della repubblica italiana del 3 settembre 4802. 

8. Santa Maria di Bagno, oggidì pieve e prepositura. Fu anticamente 
della diocesi di Sarsina, poi fu Nullius dioecesis, e finalmente fu aggre- 
gata alla diocesi di Borgo san Sepolcro (I). 

9. San Baronto fu un antico eremo, poi monastero, ed alla fine rimase 
ehiesa parrocchiale, sul giogo del monte Albano, nella diocesi di Pistojo. 
Ebbe origine da un eremita francese, che aveva nome Baronto, il quale 
costruì in cotesto selvoso monte una cella, cangiata, dopo il 1018, cioè 
dopo la morte del pio cenobita, in un monastero di benedettini, alla cui 
ampliazione contribuirono di assai le pie largizioni dei vescovi e del po- 
polo pistojese. Vi fu eretto in seguilo anche un ospedale per pellegrini ; 
ma le feroci guerre delle due fazioni dei Bianchi e dei Neri vi recarono 
orrendi guasti. Perciò, nel secolo XIV, essendo stata abbandonata dai 
monaci, il papa Urbano IV, con bolla del 23 luglio 4381, affidò l'abazia 
e i beni di essa al pievano di Greti ed agli abati di Fucecchio, di Monte- 
scalari e dei camaldolesi presso Firenze. Essa più tardi passò in com- 
menda, eh' è sinonimo dell' ultimo deperimento; ed alla fine, nel 4577, 
diventò proprietà dei monaci cassinesi dell' abazia di Firenze. 

40. San Benedetto in Alpe od in Biforco, sulla sinistra costa dell' Apen- 
nioo, in diocesi di Faenza. V, origine di quest' abazia risale ai tempi di 
Ottone III; perciocché quivi appresso esisteva un eremo, allorché nel 989 
vi si recò la prima volta da Ravenna san Romualdo e vi ritornò nel 4024, 
per riformarvi la rilassata disciplina eremitica. Per secondare le pie 



(i) Ne ho parlalo alla pag. 271 del fol. XVII. 
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intenzioni del santo fondatore, fu quel luogo protetto da un ampio diplo 
di Arrigo II, del 34 dicembre 4022; e poscia gli arcivescovi di Ravet 
lo favorirono anch'essi di privilegi distinti. Nel 4 424 il papa Calistc 
prese V abazia sotto la protezione della santa Sede. Nel 1 499, il pi 
Alessandro VI v' introdusse i vallorabrosani, e trent' anni dopo, Clero 
te VII ne assegnò i beni al capitolo di san Lorenzo di Firenze, il qu 
conserva il giuspatronato sulla superstite parrocchia. 

4 I. Santi Iacopo e Cristoforo della Berardenga, in diocesi di Arez 
nella cui storia V ho commemorata (4). 

42. Santa Maria di Bibbona, detta anche del Mansi o Mansio e 
Masi, nella diocesi di Volterra (2). 

48. Santa Maria del Borgo a Buggiano, nella diocesi di P escia; ed 
ne ho parlato (8). 

44. San Salvatore di Fucecchio o di Borgonuovo, della quale ho n 
rato nella storia della chiesa di san Miniato, a cui appartiene (4). 

45. San Giovanni Evangelista del Borgo san Sepolcro; illustre ab< 
camaldolese, che nel 4545 fu eretta in chiesa vescovile, di cui alla 
volta ho parlato (5). 

46. San Bartolomeo di Buonsotazzo, già detta in Forcolese, nella e 
cesi di Firenze (6). 

47. San Pietro a Camajore, antichissima abazia, nel territorio d 
diocesi di Lucca, presso alla grossa e florida terra murata, che le d 
nome. Ha questa terra l' aspetto di una piccola città di forma rettan 
lare, circondata da torrite mura castellane e da antifossi, con strade 
golari bene lastricate e fiancheggiate da decenti abitazioni, alcune d 

(i) Pag. i6S di questo toL (5) Pag. 249 e seg. del toI. XVII. 

(a) Ved. nella pag. 2$j di questo fot (6) Iti ne ho parlalo, nella pag.698 

(3) Pag. 373 di questo voi yoI. XVI. 

(4) Pag. 346 del voi. XVII. 
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quali di bell'aspetto e di buona architettura. Trovatisi memorie di dona- 
zioni fatte al monastero, di cui parlo, nel 760 da Peredeo vescovo di 
Lucca, e nel 766 da altro nobile longobardo; ed in questi diplomi lo si 
trova indicato col titolo di san Pietro in Campo major e, da cui derivò 
fuor di dubbio la contrazione del vocabolo di Camajore. Gotesta abazia 
dipendeva dall' antica pieve, da cui dipendevano similmente altre sedici 
chiese. Di tutte la serie è questa: 

4 . san Michele del borgo di Camajore ; 

2. lo spedale di san Lazzaro a Camajore; 

3. san Pietro alla Badia, cosi chiamato appunto perchè titolare del- 

l' abazia e del monastero in discorso ; 

4. san Pietro a Nocchi; 

5. san Michele a Gombitelli ; 

6. san Bartolomeo, oggidì san Michele, al castello di Montemagno ; 

7. Io spedale di Montemagno, detto tuttora lo Spedaletto ; 

8. san Martino a Bargheccia ; 

9. san Lorenzo in Conca ; 
40. san Michele a Corsanicò; 

4 4 . santi Andrea e Lorenzo a Pontemazzori ; 
42. sani' Andrea a Mommio; 
48. san Jacopo a Pedona; 

44. santa Barbera a Monteeastrese, diroccata ed annessa alla se- 

guente; 

45. san Biagio a Lombrici; 

46. le monache benedettine di Gello sopra Lombrici; 

47. le monache di Piscopana. 

La principale chiesa, ossia la plebana, della (erra di Camajore è inti- 
tolata a santa Maria Assunta: è bella, ampia, a tre navate con volte 
sostenute da sei arcate per parte, ornata di cupola e di spaziosa tribuna. 
La sua fondazione risale all'anno 4278: fu eretta in collegiata dal papa 
Leone X, nel 4545: il papa Piovine aumentò il capitolo canonicale, 
riducendolo a quattordici canonici, preceduti dalla dignità di priore, a cui 
concesse anche l' uso dei pontificali: ed in oltre vi uffiziano otto cappel- 
lani corali. Presentemente le filiali, che ne compongono il piviere, sono 
quattordici, diverse per la maggior parte da quelle, che Io formavano 
anticamente. Elleno sono: 
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4. la pieve di san Giambattista, fuori del borgo; 
. 2. santo Stefano a Monteggiori ; 

3. santa Lucia di Vegghiatoja; 

4. san Biagio a Lombrici, che le apparteneva anche prima; 

5. san Rocco a Casoli ; 

6. san Michele a Torcigliano; 

7. san Michele a Gombitelli ; 

8. san Pietro a Nocchi; 

9. san Michele a Montemagno ; 
40. san Lorenzo a Montemazzori ; 
4 4 . san Iacopo a Pedona ; 

42. sant' Andrea a Mommio; 

43. san Michele a Gorsdnico; 

44. san Martino a Bargecchia. 

Nel sobborgo di Catnajore, dove fu già lo spedale di san Lazza 
esiste un convento di francescani riformati, con chiesa dedicata « 
santissima Concezione. 

48. San Giovanni di Campolona, nel piano di Arezzo: di essa ho p< 
Iato nella storia della chiesa aretina (4). 

49. San Venanzio di Cepparana, o Ceparana, nella diocesi di Sarzai 
in Val-di Magra. Le più antiche memorie, che si abbiano di quest'abaz 
sono del secolo XII. Era essa di monaci benedettini. Nel secolo XV € 
già caduta in bassa fortuna. Poco dopo venne incorporata con que 
degli Olivetani di santa Maria delle Grazie, già san Venerio, nel go 
della Spezia. In seguito, il monastero di san Venanzio fu ridotto a ca 
di campagna della nobile famiglia Giustiniani di Genova, a cui tutto 
appartiene. 

20. San Lorenzo di Co Iti buono, oggidì è semplice parrocchia de 
diocesi di Fiesole. La sua chiesa fu eretta nel 4049 dai progenitori < 
Firidotó e dei Ricasoli, nelf antico piviere di san Pietro in Avane 
Avenano. Eglino, due anni dopo, le assegnarono alquanti fondi per 

(i) Pag. 171 di quitto ?ol. 



ABAZIE 



383 






mantenimento di una congregazione di sacerdoti e di cberici, i quali si uni- 
rono colà sotto la protezione del cardinale vescovo Umberto, dichiarato 
conservatore del monastero. Gotesta congregazione fu ben presto aggregata 
ai vallombrosani e fu arricchita di doni e di privilegi dal papa Pasqua- 
le II neM 4 \ 5 e da Corrado marchese di Toscana nel \ \ 22. Più tardi mol- 
tissime altre donazioni ebbe co tesi' abazia, cosicché in breve tempo si 
trovò padrona di un vasto patrimonio, con la giurisdizione sopra molte 
chiese: il suo abate anzi esercitava superiorità anche sopra le abazie 
dell' Ardenga, di Spinetta e di san Jacopo di Siena. Non fa maraviglia 
pertanto, che l' abazia di Coltibuono, a cagione delle pingui sue rendite, 
sia stata condannata ad essere assegnata in commenda a diversi illustri 
prelati, tra* cui il cardinale Giovanni de 9 Medici, che poi fu papa Leone X. 
Andò soppressa nel 4 840, ed ancor possedeva moltissimi poderi, mulini, 
case e palazzi; i quali possedimenti furono fatti oggetto di una famosa 
lotteria ed in fine diventarono proprietà del principe Ponyatowschy. 

21. Santa Maria di Crespino o Crispino, nella diocesi di Faenza. Le 
memorie di quest' abazia sono posteriori alla metà del secolo XI, né si 
sa di quale istituto fossero allora i monaci, che vi abitavano; perciocché 
trovasi da documenti antichi, non essere stata dei vallombrosani se non 
dopo deliberatone del 21 novembre 4442, presa dai suoi monaci di co- 
mune accordo con quelli dell' abazia di santa Reparata di Marradi. Da un 
breve del 4 4 febbraro 4207 ci é fatto palese, che il papa . Innocenzo III, 
ordinò all'abate di santo Stefano di Bologna di adoperarsi vigorosamente 
per sottrarre il monastero dei vallombrosani di Crespino dalle molestie 
del comune di Firenze, che pretendeva il pagamento delle comuni tasse e 
gabelle, perciocché appartenente al suo territorio. Nel 4220 i conti Guidi 
di Modiglìana ottennero dall'imperatore Federigo II giurisdizione feu- 
dale su di essa : lo che diede motivo a gravi e lunghi litigi. Collo scorrere 
. dei secoli ne vennero a scemare le rendite sia perchè talvolta conferite 
nella massima parte in pensione, sia perchè assegnate non di rado in 
prebenda agli abati eletti dai papi. Dopo la bolla d'Innocenzo X del 4650, 
anche quest 9 abazia soffrila sorte dei monasteri abitati da troppo scarso 
numero di religiosi: fu secolarizzata in sul declinare del secolo XVIII, 
lasciandovi per la cura delle anime un sacerdote monaco. 
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22. Santa Maria a sant' Ellero, od Ilario, di Alfìano, nella Val d'Arno 
superiore, in diocesi di Fiesole. Sino dal secolo X fu monastero di bene- 
dettine, il di cui patrimonio occupava quasi tutta la selvosa montagna 
della Vallombrosa, donala in parte alla sua badessa da san Giovanni 
Gualberto fondatore di quella congregazione. Aveva il giuspatronato so- 
pra motte chiese e monasteri, non che sui castelli -di sant' Ellero e di 
Remole, confermati e riconfermati a quelle monache dai papi Lucio III, 
addi 29 dicembre 4481, e Gregorio IX addi 28 giugno 4228. — Dopo 
la metà del secolo XIII, si trattò della riunione di questo monastero alla 
badia di Vallombrosa ; lo che fu cagione di lunghe opposizioni per parte 
delle monache, ad onta delle lettere apostoliche del papa Alessandro I? 
del 9 e deNS dicembre 4255, dirette al comune di Firenze, acciocché 
vi cooperasse anch'esso. La quale unione ebbe effetto nel 4268, in vigore 
di una convenzione, per cui venne assegnato alle monache il monastero 
di san Pancrazio di Firenze, loro vita durante. D' allora il monastero di 
sant 9 Ellero fu convertito in ospizio e villa dei monaci di Vallombrosa, e 
il loro abate ne conservò il patrimonio e il diritto della nomina del curato 
parrocchiale della sua chiesa. 

2*3. Santa Trinità di Alfìano, detta volgarmente la Badia al Piano, in 
Val-d'Arbia, nella diocesi di Siena. L'ho commemorata parlando di 
questa diocesi (4). 

24. Sant' Eugenio in Pilo siano, presso a Siena ; detta oggidì il Mo- 
nastero. Anche di questa ho fatto menzione nella storia della chiesi 
senese (2). 

25. Santi Giustiniano e Bartolomeo di Falesia, nel porto vecchio di 
Piombino, nella diocesi di Massa Marittima (S). 

26. Santi Bartolomeo e Romolo, sul poggio di Fiesole, detta l'itoti* 
Fiesolana. È situata a mezzo la costa della deliziosa collina di Fiesole, 

(i ) Pag. 55a del voi. XVII. (3) Iti ne ho parlalo, nella pag. 7*1 ad 

(a) Pag. 54; del ?ol. XVII. voi. XVII. 



ite alla Badia ed il soppresso monastero di san Domenico, nella 
ecbia è compresa. La fondazione di quest' abazia avvenne V an- 
sili luogo dell' unti co duomo di Fiesole, per opera del vescovo 
avaro, autore dell'odierna cattedrale e della sua canonica. Dopo 
lei secolo XII, vi abitavano benedettini cassinesi, succeduti ai 
?si, che da prima vi erano. A quesl' abazia furono assegnale in 
suo fondatore varie possessioni della mensa vescovile, tra le 
lonastero di san Salvatore io Val*d' Agna, cui gì* imperatori 
I, nel 984, e Corrado II, nel 4027, avevano donato ai vescovi di 
>ai benedettini cassinesi passò ai canonici regolari lateranesi di san 
di Lucca, per bolla del papa Eugenio IV del S novembre 1472. 
rebb' essa in fama e diventò una delle più cospicue della Tosca- 
no la ralente per la prolezione, che le comparii Cosimo de* Medici 
Va patria y il quale, oltre di averla arricchita di una preziosa bi- 
vi spese pia di ottantamila fiorini per rifabbricare, col disegno 
ìi Brunelleschi, un più spazioso chiostro ed una nuova chiesa, 
;liere (HI' antica la piccola facciala intarsiata di marmi e di una 
ira, che ci attesta V epoca della sua prima fondazione; non dis- 
ello stile da quelle di san Miniato al Monte, di san Salvatore nel- 
tovato di Firenze, e della collegiata di Empoli. Lo stesso Cosimo 
rvi un quartiere, per potere a suo piacere trattenersi a conver- 
go! suo dotto amico p. Timoteo da Verona. Figurò tra i eano- 
klari di questo chiostro il celebre abate Matteo Bosio veronese, 
b acquistarsi la stima e l'amicizia di Lorenzo il Magnifico, del 
[>, e di altri sommi letterati della sua età. Qui pur fecero soltaz- 
oggiorno un Pico della Mirandola, un Benedetto Varchi, uno 
Ammirato: ed ebbe quivi i suoi primordii la più celebre ed an- 
demia agraria, per le cure dell' ab. Ubaldo Montelatici, primo 
Jei.GeorgoGli. 

>ppressa quest'abazia nell'anno 1778. I suoi manoscritti furono 
ili alla biblioteca Laurenziana di Firenze, i suoi libri alla Me- 
ìiana: il monastero fu regalato agli arcivescovi di Firenze per 
illeggiatura, i quali in seguito Io permutarono con altro locale, 
fu poi ceduto ni capitolo di Fiesole. La chiesa è uffiziala da una 
lia laicale: il sotterraneo fu stabilito a cimitero dei fratelli della 
rdia di Firenze. 

.XML 4«J 
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27. Sanie Flora e Lucilla, detta anche la Turrita, presso Arezzo, d 
quale ho parlato nella narrazione di quella diocesi (I). 

28. San Salvatore di Fontana Tanona o Taona; di essa ho fatto m 
ziooe nella chiesa di Pistoja, al cui territorio appartiene (2). 

29. Sant'Ellero di Calcata, nella diocesi di Borgo san Sepolcro 
cui ho parlalo nella narrazione di quella chiesa (3). 

30. San Galgano, in diocesi di Volterra (4). % 

31. San Gaudenzio, detto san Godenzo, abazia di benedettini, n 
diocesi di Fiesole, nel piviere di san Bavello, oggidì ridotta a chi 
priorale. Essa diede il nome ad un antico castello; ed il suo nomi 
incominciò nel 4029 allorché Jacopo Bavaro, vescovo di Fiesole, vi e 
locò le reliquie di questo santo : ed allora godeva giù da lungo temp 
privilegio det fonte battesimale. Da cotesto vescovo fu largamente ari 
chita di beni e di giurisdizioni, eh' erano del suo vescovato, e di ti 
inoltre i beni di sua particolare proprietà. Più tardi, cioè nel 4070, 
vescovo Trasmondo le donò inoltre la terra di san Detole ed una vig 
posta nello stesso monte san Gaudenzio. In quest' anno medesimo 
consecrò la chiesa, la quale, nella sua struttura architettonica, ci si n 
nifesta palesemente' lavoro del secolo XI. È in tre navate ad archi 
sesto intiero, con la confessione sulla forma delle basiliche di quel seco 
non altriraente, che la cattedrale di Fiesole e la chiesa di san Miniato 
Monte. Ad onta però di tante largizioni, il giuspatronato di quest'atro 
ritornò, treni' anni dopo, alla mensa vescovile di Fiesole; ed alla fine 
soppressa nel 4482, e data in commenda ai frati serviti di Firenze, p 
bolla di Sisto IV, del 23 maggio, assegnando al prete commendatar 
una pensione di cinquanta fiorini. Ed anche il patronato dei serviti ees 
nel 4808, per la soppressione di questi. 



(i) Pag. 173 di quello voi. (4) Ivi ne parlai, nella pag. aSS di qu 

(2) Nel voi. XVII, pag. 243. slu voi. 

(3> Pag. 268 del voi. XV11. 
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32. San Giusto, presso Volterra. Ivi De ho parlalo (\). 

33. San Salvatore dell 1 Isola, in diocesi di Colle (2). 

34. Santa Maria in Cosmedin, delta anche air Isola, nella diocesi di 
targo san Sepolcro (3). 

3$. Santa Maria delle Grazie, dell' Isola di Tiro, nel golfo della Spezia, 
n quest'isola, che fu anche detta Tiro maggiore, avevano un eremo sotto 
I titolo di san Venerio i monaci benedettini, i quali dal ponteGec Euge- 
io IV nel secolo XV, -furono riformati sotto la regola degli Olivetani. 
Questo monastero sofferse assai di frequente gravi molestie per le in- 
orsioni dei saraceni, che vi facevano sbarchi e ne depredavano le robe, 
opo di averne anche tormentati i monaci. 

36. San Bartolomeo di Monte Uliveto, presso a Firenze: la quale non 
a confondersi coir abazia di Monte Uliveto maggiore, eh' è nella diocesi 
i Pienza. Di questa, eh' è nel subborgo occidentale di Firenze, ho fatto 
lenzione alla sua volta, nella storia della chiesa Gorentina (4). 

37. San Minialo al Monte, nella diocesi di Firenze, ove appunto ne ho 
ilio parola (5). 

.38. San Salvatore del Montamiala, in diocesi di Chiusi (6). 

39. Monte Oliveto Maggiore, nello diocesi di Pienza (7). 

40. San Cassiano di Monte Scalari, dello anche Monte Scala} o, nella 
iocesi di Fiesole. Era già monastero di cherici secolari, situalo in un 
ilio di abeti, allorché nel gennaro del 4040 i nobili del vicino castello 



(i) Pag. 260 di quello tol. (5) Pag. 701 «lei voi. XVI. 

(2) Ved. nella pag. 3oa del rol. XVJ1. (6) Ved. nella pag. 625 del voi. XVII. 

(3) Ved. ivi, nella pag. 269. (7) Ved. ivi, pag. G2G. 

(4) Nella pag. 698 del voi. XVI. 
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di Cinto] a offrirono a questi conventuali varj appezzamenti di terreo 
quei d'intorni. Qui san Giovanni Gualberto stabili un monastero < 
l' ordine suo, affidandone la direzione ad Eppo od Eppone suo discep 
che ne fu perciò il primo abate. Le sue più antiche memorie, dappoiek 
entrarono i monaci, cominciano dall' anno 4 078. Coir ingrandirsi e 
sne rendite potè quest' abazia giovare alla società col fabbricare ape 
per i pellegrini nei passaggi più frequentati. Anch'essa Bel 4465, incoi 
la consueta sciagura di tutte le altre pingui abazie, di essere dati 
commenda a prelati ed a cardinali. L'odierna chiesa, costruita di pi 
quadrate, conta seicento e più anni ; la quale età ci viene attestata » 
T iscrizione, che vi si legge e che ne commemora la consecrazione a< 
nota nell'anno 1212. Aveva tré-altari; presentemente non ne ha che i 
La fabbrica del monastero é semplice, ma regolare ed assai comoda 
rifatta dalle fondamenta, tra il 4589 e iH 6 13. La contigua torre i 
campane, costruita di pietra serena a grandi bozze, aveva una gr< 
campana, lavorata a bassirilievi con figure ed ornati dall'insigne ari 
Andrea del Verrocchio, che l'aveva fusa colà a Montescalari nell'otte 
dell' anno 4 474. Essa andò perduta, e ce ne fa deplorare vieppiù la | 
dita la descrizione, che ne fece il p. Fulgenzio Nardi e che si conse 
manoscritta nella biblioteca del seminario di Firenze. Questa clasi 
campana, dopo la soppressione dei vallombrosani dell' abazia di Mo 
Scalari, trasferiti nel 4775, nel monastero di san Vigilio in Siena, 
comperata dal pievano di san Pancrazio in Val-d- Arno superio 
dove nel 4815 si ruppe, e per eccesso di vergognosissima ignorane 
rifusa, andando perduto cosi un monumento singolarissimo di arti* 
erudizione. 

41 . San Pietro a Palazzuolo di Mont everdi, nella diocesi di Massa ! 
ritlima, dove ne ho parlato (1). 

42. Santa Maria e Benedetto, di Morrona, nella diocesi di Volterra 

43. San Michele di Pastigliano, nella diocesi di Fiesole. Celebre e r 
abazia, già capo di una congregazione di vallombrosani ; essa offre 

(i) Pag. lai de) yoI. XVII. (a) Ved. nella pag . 160 di questo ? 
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fungi T aspetto di un munito castello. Ripete la sua fondazione sino dal- 
l' anno 890, ed era salita si presto ad allo grado di rinomanza e di di- 
gnità, che nel 903 vi abitava numerosa famiglia monastica, presieduta 
da nn abate e da un preposto. Nel secolo XI, vi fu invitato san Giovanni 
Gualberto ad introdurvi la sua riforma di Vallombrosa ; e n'era allora 
quarto preposto uà Leto, il quale diventò primo abate del nuovo istituto 
vaHombrosano, ed al quale il papa san Gregorio VII, nel 4073, diresse 
bolla, per cui, nd istanza di Guglielmo vescovo di Fiesole, riceveva que- 
st' abazia sotto l' immediala protezione della santa Sede: Qltra prova di 
fatto, tra le innumerevoli, della devozione dei vescovi di allora verso la 
santa sede, i quali si gloriavano di avere, tra i recinti delle loro diocesi, 
abazie, priorati, preposilure fatte degne di tanto onore; vi cooperavano 
anzi con la loro generosità a renderle anche più cospicue ed illustri. 

Crebbero anche in seguilo le prerogative e le possessioni di questa 
badia per le pingui largizioni dei più ricchi e potenti signori di quell'età; 
taluni dei quali per altro nutrivano la speranza di ricattarsene largamente 
per mezzo di un qualche loro figlio o nipote, a cui facevano indossare non 
di rado la cocolla vaHombrosano. Di tal fatta fu la reggenza di Ruggiero 
de'Ruondelmonti, il quale, ancora imberbe, assistito dai ghibellini, già 
divenuti prepotenti nella Toscana per la vittoria ottenuta nei campi del- 
l' Arbia, si fece nominare VI abate di Passignano. Cotesto Ruggiero ne 
possedè lungamente l' abazia, ed ebbe agio perciò a farvi molle opere 
utili ; tra cui la ricostruzione, assai più solida e grandiosa, del monaste- 
ro, eseguita nel 4294; ma non si astenne in pari tempo da violenze ed 
atti arbilrarj, a cui presero parte anche i nipoti di lui, a danno di quei 
claustrali e dei loro averi. Né valsero i frequenti reclami dei vassalli, por- 
tati alla corte di Roma e dinanzi ai reggitori del comune di Firenze ; 
perciocché questi ultimi concessero agli abati il diritto persino di eleg- 
gere il podestà del vicino castello di Poggiavento, eh' era feudo del mo- 
nastero stesso. Ma pervenuto al giorno della sua morte, che fu il 44 
agosto 4376, l' abate Ruggiero, il quale in età di 48 anni aveva usurpato 
il più alto seggio dell' ordine vaHombrosano, si trovò costretto a resti- 
tuire, per cinque sesti all'abazia di Passignano e per l'altro sesto al mona- 
stero di Vallombrosa, (1) i molti denari, argenti, vasi preziosi, arredi sacri 

(i)Àrch. diplom, fioroni., Badia di Passignano. 
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da lui indebitamente usurpali. La . ricchissima condizione di questa 
abazia allettò si fattamente la venalità di ambiziosi prelati, che se ne di- 
sputavano a gara il conseguimento della commenda. Perciò Lorenzo il 
Magnifico, nella seconda metà del secolo XV, fece istanze al papa Sisto IT, 
acciocché ne divenisse commendatario il di lui figlio cardinale Giovanni, 
che già godeva la commenda delle altre due abazie di Coltibuono e di 
Vajano; e che seppe trarne profitto, rinunziandola nel 4499 al generale 
di Vallombrosa, mediante una pensione di 2000 scudi. 

Quesl' abazia è divenuta adesso l'asilo dei più venerandi monaci del- 
udine vallombrosano, e si mantiene ancora in assai florido stato; sen- 
dochè il suo patrimonio si estende ad un raggio di oltre a due miglia 
tutto intorno al suo monastero. 

44. San Michele di Poggio Marturi, o di Poggibonsi, nella diocesi di 
Colle (1). 

45. San Fedele di Poppi, nella diocesi di Arezzo, ove ne parlai (2). 

46. Santa Maria Assunta a san Benedetto a Pratiglia, nella diocesi ' 
anch'essa di Arezzo, ove similmente la commemorai (3). 

47. Santa Reparala, delta al Borgo, ed anticamente al Salto, nella | 
diocesi di Faenza. Le sue notizie cominciano nel 4025, per un trattalo \ 
del di 6 ottobre, conchiuso tra Donato, abate di questo monastero, ed ' 
il conte Guido figliuolo di Guido Guerra, per la difesa e conservaziooe 
di tre poderi e di una casa, esistenti nel castello e nel distretto di Marridi, 
di proprietà dell' abazia. Fu anch' essa uno dei monasteri riformali da \ 
san Giovanni Gualberto, e perciò anch' esso di vallombrosani : lo si rac- 
coglie da una carta del 21 novembre \\\2. Gl'imperatori Arrigo VI e 
Federigo II la favorirono di molti privilegi; ed i romani pontefici la pre- 
sero sotto T immediata protezione della santa sede. Da quest' abazia di- 
pendevano, oltre il monastero di Crespino, molte chiese di quell'Apenniao, 
commemorate in una bolla di Alessandro III, del 9 novembre H68a 

(i) Ne ho parlato alla sua Tolta, pag.3oi (a) Pag. 171 di questo tol. 

del voi. XV II. (3) Pag. 169 di questo fol. 
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favore di essa. Vi si mantennero i monaci sino al declinare del secolo 
XVIII, e dopo la loro soppressione vi rimase un sacerdote a servizio 
della chiesa e della parrocchia. 

48. San Bartolomeo a Ripoli, nella diocesi di Firenze, e perciò com- 
memorata nella narrazione di essa (t). 

49. San Pietro a Ruoti, commenda perpetua dei vescovi di Monte- 
pulciano, da cui dipende, benché racchiusa entro il territorio della diocesi 
aretina. Ne fu benefica fondatrice nel 1076 la nobile famiglia de 9 Ruoti, 
consorte degli Uberti, la quale sino da principio la diede agli eremiti 
di Camaldoli. Questi per posteriori donazioni acquistarono la piccola 
badia di san Quirico a Naseiano in Val-di-Chiana, col giuspatronato di 
molte chiese. Cadde in commenda nel 1412: la possedeva il cardinale di 
Montepulciano Giovanni Ricci, allorché nel 1561, per l'erezione della 
chiesa vescovile della sua patria, se ne spogliò, rinunziando all'annua 
pensione, che vi godeva, di 500 scudi a favore dei vescovi di Montepu!-. 
ciano, i quali perciò ne conservano la giurisdizione, benché rinchiusa nel 
territorio di altra diocesi. 

50. San Salvi, nel suburbio di Firenze. Né parlai nella storia di quella 
diocesi (2). 

51. San Savino, presso Pisa, nella borgata di Monlione. L'origine di 
quest'abazia risale all' anno 780, quando tre fratèlli nobili di Pisa deter- 
minarono di costituirsi religiosi sotto la regota di san Benedetto. Pian- 
tarono perciò nelle loro case a Cerasiolo, presso Calci, un monastero 
sotto T invocazione di san Savino, assegnandovi un vasto patrimonio 
sparso nella diocesi di Pisa, di Lucca, di Firenze, e specialmente in varj 
paesi della Val-d' Arno inferiore e delle colline pisane. L' imperatore Ot- 
tone I, nel 969, accolse quest' abazia sotto la sua protezione e le accordò 
larghi favori. Un' impetuosa inondazione dell' Arno atterrò il monastero, 
in sul declinare del XII secolo, o forse neìl' incominciare del seguente ; 
ed allora fu rifabbricato sull' opposta riva del fiume. Circa Io stesso 

(i) Pag. 690 de! toI. XVI. (a) Pag. ;o8 del toI. XVI. 
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tempo o forse alquanto prima, fu introdotta io esso la regola camaldolese, 
come raccogliesi da bolle del papa Alessandro III del 4 175, e del papi 
Celestino III del 4493. 

In quest'anno 4493, nacque scisma tra i monaci di quest'abazia, 
molti dei quali ricusarono di obbedire al priore di Camaldali. Per ciò 
sostenpero contro di esso una lunga lite nella curia romana ; né fini 
questa se non allorché il papa Giovanni XXII, con lettere apostoliche del 
4326, dichiarò quei monaci indipendenti dalla giurisdizione della con- 
gregazione di Gamaldoli. 

Nel secolo XV, passò quest'abazia in commenda a varii cardinali; 
ma il papa Eugenio IV, nel 4439, la restituì ai camaldolesi, i quali la 
possedettero sino al 4564. In quest' anno andò soppressa ed il suo patri- 
monio, per bólle dei papi Pio IV e Pio V, fu assegnato al nuovo militari 
e religioso ordine dei cavalieri di santo Stefano. 

52. Santa Maria di Serena, presso Chiusdino, nella diocesi di Vol- 
terra: ove alla sua volta ne parlai (4). 

53. San Salvatore di Sesto, una delle più antiche abazie della Tosca- 
na, abitala lungamente da monaci benedettini, nella diocesi di Locca. 
Mancano memorie autentiche della sua prima fondazione; alcuni la fanno 
risalire all' anno 668 ; ma quesl' opinione ed altre che sono anteriori al 
un testamento del 766, portato nel tomo IV delle Memorie lucchesi, sono 
incerte e prive di verun fondamento; imperciocché questa carta comme- 
mora bensi la chiesa di san Salvatore a Sesto* ma non per anco ridotta 
a servizio di monastero. Soltanto nell' 800 e nelf 823 se ne ha sicura 
notizia, allorché Richilda, figlia del conte Bonifacio e badessa del mona- 
stero di santa Scolastica di Lucca, dichiarò il suo chiostro subordinalo 
a quello dei benedettini di Sesto. Cotesti monaci possedevano ampio pa- 
trimonio sino dal secolo X, in cui, nel 932, un rescritto del re Lotario 
ce lo mostra ricco di 2000 mansi di terreno. In questo secolo stesso ne 
fu l'istaurata la fabbrica a spese della conlessa Willa: e di altri possedi- 
menti continuò sempre ad essere impinguato per la generosità dei prin- 
cipi e per la pietà dei fedeli ; sicché nel 4220 era giuulo il suo splendore 

(i) Ve<J. la p»g. 261 del presente iol. 
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•I più alto apice di grandezza. Ma da quest' epoca andarono dileguan- 
dosi le sue memorie ; perciocché nell'anno 4280 le costituzioni benedetti- 
ne di quest' abazia erano passate al monastero di san Ponziano di Locca. 

34. San Salvatore e san Lorenzo a Settimo, nella diocesi di Firenze, 
fri ne ho parlato (4). 

55. San Salvatore di Spugna, nella diocesi di Colle, ove alla sua volta 
ne feci parole (2). 

56. Santa Trinità dell'Alpi, già di Fonte Benedetta. È compresa questa 
abazia tra i recinti della diocesi di Arezzo; ed ivi l'ho commemorata (S). 

57. Santa Maria al Trivio, neir Appennino di Vergherete, in diocesi 
di Sarsina. Ebbe il nome di Trivio a cagione della tripartita via, che con- 
duce all' Alvernia, alle Balze ed a Vergherete Gli avanzi di questo mo- 
nastero, che fu celebre, dell'ordine camaldolese, scorgonsi tra i tre più 
elevati gioghi dell 1 Appennino, sopra lo sprone, che diramasi dal dorso 
del Bastione a quello tra il Cornerò e la Célia di sant'Alberigo, in mezzo 
alle scatturigini del torrente Rapina, donde si disserrano il Tevere e il 
Savio. Ne furono fondatori, nell' XI secolo, i conti di Montedoglio e di 
Chiusi, i quali assegnarono a sostentamento di quei monaci una porzione 
di queir alpestre contrada, che i loro progenitori avevanq ottenuto in 
feudo dalf imperatore Ottone 1, Tanno 967. Neil' anno poi 4403, alcuni di 
(uesti padroni cedettero al priore di Camaldoli i loro diritti sul mona- 
Mero del Trivio ; la quale cessione fu confermata di poi nel 4444 dal- 
l'imperatore Arrigo, II e nel 44 43 dal papa Pasquale II. — Gli abati del 
trìvio esercitavano temporale giurisdizione sopra i popoli di varie bor- 
date e sopra piccoli castelli di quelle balze silvestri, e vi mandavano 
perciò un vicario col titolo di visconte. A quest'ufficio furono di sovente 
deputati individui della celebre famiglia di Uguccione della Faggiuola, 
originaria di questo stesso Appennino. — Nell'anno 4273 le popolazioni 
del Trivio, del Monte Coronaro e del castello della Cella stabilirono i 



(i) Pag. ;oa del voi. XVI. (3) Ved. nella pag. 1 70 di questo voi. 

(a) Pag. 3oa del voi. XVII. 
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capitoli di convenzione circa il loro vassallaggio verso gli abati di questa 
badia; e nel 4305, a v 2 di maggio, i consoli ed il popolo del Trivio, d'ac- 
cordo con l'abate, convennero sull' articolo di alcune tasse, imposte sui 
prodotti del suolo e sui lavori di mano, oltre al diritto proveniente da 
un testatico di nuova specie, da pagarsi per V amministrazione del bat- 
tesimo ai loro figliuoli. — Più tardi divennero soggetti al dominio tem- 
porale di quest' abazia anche i castelli di Calaniccia, di Selvapiana, di 
Rassetto, di Alfero, di Gameraggia, di Mazzi ; le ville di Corneto, delle 
Balze, di Bulciano e Bulcianello e di Valsavignone ; luoghi tutti, che io 
seguito furono dominati dai conti della Faggiuola, già vicarj degli abati 
di essa. In questo monastero mori abate di governo Federigo della Fag- 
giuola, fratello di queir Uguccione, che fu famoso capitano dei ghibeliiii. 
— Dopo il secolo XIV, quest'abazia entrò nello stadio della sua deca- 
denza, spogliata a poco a poco di sostanze e di giurfsdizioni. E per colmo 
di desolazione l'esercito veneziano, condotto dal duca di Urbino, nel 4495, 
attraverso i gioghi di questo Appennino, terminò di devastarla e di ri- 
durla all'estremo deperimento. Perciò il papa Alessandro VI nel 4 540 ed 
il papa Leone X nel 4513 la unirono al monastero di san Felice in Piazza 
in Firenze, dopo la rinunzia, che ne aveva fatto il suo abate commenda- 
tario, cardinale Pietro Accolti ; la quale unione fu sciolta nel 4 579, allor- 
ché i beni di essa vennero ammensati al monastero di san Nicolò del 
Borgo san Sepolcro. 

58. Santa Maria di Vallombrosa, eh 1 era in origine un eremo sotto il 
titolo di santa Maria d y Acquabclla, fu da me commemorata e descritta 
allorché mi venne occasione di nominarla, ai giorni del vescovo Regim- 
baldo di Fiesole, nella cui diocesi ebbe fondazione (4). 

59. San Michele di Vergherete : abazia già distrutta da lungo tempo, 
la quale diede nome e lustro al castello, che le sorse air intorno. Essa 
esisteva nella diocesi di Sarsioa. Le sue più vetuste memorie risalgono 
all' anno 986, o forse 987, quando vi si ritirò san Romualdo per piaa- 
tare sulla punta occidentale del paese, sopra balze rovinose, una delle 
prime abazie della sua congregazione camaldolese. Fu da questa, che prese 

(i) Ved. nella pag. 33 e>eg. del rol. XVII. 
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incremento il villaggio, poi castello, di Vergherete L* antico monastero 
franò in parte nel sottostante fiume Savio, per la rosura del poggio, su 
cui stava piantato: ed allora fu rifabbricato nell'interno del paese, rima- 
nendo il suolo, ov 7 era l' antico, ad uso di cimitero. Quest'abazia, prima 
del 4 54 5, si governava con regole e costituzioni sue proprie : ma in que- 
st' anno, per bolla del papa Leone X, fu incorporata al primario eremo 
di Camaldoli. Oggidi la chiesa non è che una semplice parrocchia, sog- 
getta alla pieve di sant' Andrea di Alfero. 

60. San Michele della Verrucca, del Monte Pisano. Sebbene alcuni 
scrittori abbiano contato quest' abazia una delle sette fondate dal conte 
Ugo marchese di Toscana ; essa non era a queir epoca nulla più di un 
priorato, dato in enfiteusi dal vescovo di Lucca, nel 999, ali* abate del 
monastero di san Salvatore a Sesto, presso il lago di Bientina, a cui 
r imperatore Ottone III, nel 996, aveva concesso la rocca della Verruc- 
ca (4). Dai benedettini passò ai cisterciesi di sant'Ermete d'Orticaja 
presso Pisa: ciò sino dal secolo XIII. Entrambi i monasteri dipendevano 
da una medesima amministrazione : gli abati dell' una e dell' altra fami- 
glia venivano eletti con l' approvazione di quello di san Galgano e del 
sommo pontefice (2). È ignota l' epoca, in cui f abazia della Verrucca fu 
abbandonata : pare, che ciò sia avvenuto nel 4 405 allorché I' esercito 
fiorentino le recò gravi danni e forse la demolì, per meglio assediare la 
rocca della Verrucca, che fu poi disfalla nel 4 432, e tra le cui macerie 
si vedono tuttora meschini avanzi della chiesa di san Michele. 

64. San Salvatore di Cantignano, nella diocesi di Lucca, nella par- 
rocchia di san Bartolomeo di simile denominazione. Esisteva questo mo- 
nastero nel secolo XI; fu affidato nel 4277 al priore di Camaldoli, ac- 
ciocché v'introducesse la sua riforma; fu soppresso nel 4449, ed aggre- 
gato con la chiesa e i possedimenti ai canonici della cattedrale di Lucca, 
con T obbligo di mantenervi un parroco. La parrocchia porta comune- 
mente il nome dell' Abbadia di Cantignano. 



(i) VeJ. il Pucciuelli, Cron. delia had. (2) Arch. diplom. di Firenze, Prima- 

Fìorent. e le Memor. Iucche fon. IV. tiale e san Bern. di Pisa. 
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62. San Pietro di Pozzoveri, ossia de Putkeolis ; è anch' essa oggidì 
una parrocchia della diocesi lucchese. Sembra, che il suo nome de tu- j 
theoli* sia slato conseguenza delle frequenti pozzanghere del suo suolo 
palustre. Nel 4058, Aoselmo vescovo di Lucca, il quale fu poi papa Ales- 
sandro II, concesse cotesta chiesa ad alcuni cherici, perchè vi piantassero 
un monastero, a cui assegnò varj fondi. Più tardi fu data ai camaldolesi, 

i quali vi si mantennero sino al principio del secolo XV, io cui» priva 

affatto di monaci, meno il suo abate, che vagava fuori del chiostro, fa 

soppressa per bolla del papa Gregorio XII dell' anno 4408, ed ammea- 

sata al capitolo della cattedrale di Lucca, che ne gode il giuspatronato 

parrocchiale. 

I 

63. Santa Maria e san Sepolcro ad Adelmo > oggidì Elmo, nella diocesi 
di Volterra, fu da me commemorata allorché parlai di questa chiesa (1). 

64. San Pietro a Cerelo, od a Cellule, nella diocesi similmente di 
Volterra (2). 

65. Santa Maria alla Grancia dell' Alberese, antica badia di monaci 
benedettini, eh' era nel territorio della diocesi di Sovana, ove anche ae 
parlai (3). 

66. Santa Maria di Alboino, o Bovino, è una parrocchia della dioceri 
di Firenze, nel piviere di san Martino a Scopeto, detto talvolta la Mia, 
perchè fu anticamente di giuspatronato dell' abazia di san Miniato al 
Monte: ma neil' anno 4373, diventati padroni di essa i monaci Olivetani, 
ne cedettero la giurisdizione air arcivescovo di Firenze. 

67. Sani* Andrea a Dovadola, fu già priorato de* cisterciesi, di coi 
riscontrasi qualche rara memoria nel secolo XV, tra le pergamene dalli 
badia a Settimo. 



(i) Pag. 263 di quc»to voi. (3) Pag. 673 del fot. XVH. 

(a) Ved. i ?i, nella pag. a6a di questo fol. 
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68. Sani' Andrea io Postierla, già degli Olivetani, ed oggidì seminario 
rescovile di Volterra (4). 

69. San Bartolomeo a Cappiano, abazia di vallombrosani, di cui si 
hanno memorie dal secolo XII sino al XVIIL Era nel territorio della dio- 
cesi di Lucca, oggidì in quello di san Miniato. 

70. La badia di Calvello, in Val-di Fiora, fu monastero di vallombro- 
sani, detto anche l' Eremo di Monte Calvello, nella maremma di Orbe- 
tello. Non sono d' accordo gli autori nell' indicare il luogo preciso di 
questo monastero, di cui oggidì non rimangono che macerie. L'opinione 
per altro più accreditata lo reputa esistente sul monte dell' Elmo alla si- 
nistra del fiume Fiora, nella diocesi di Sovana. Lo scrittore della vita di 
san Giovanni Gualberto riputò questo uno degli antichi eremi riformati 
dal santo; ma ne mancano i documenti contemporanei, che valgano ad 
assicurarlo, sendochè la prima memoria, che se ne conosca, è una bolla 
del papa Gregorio IX del 4 luglio 4232, con la quale conferma ai vallom- 
brosani f unione e la dipendenza dell'Eremo di Calvello, poco prima sta- 
bilita privatamente tra loro. Nel 1496, questo monastero cadeva in rovi- 
na, e perciò il papa Alessandro VI, con bolla del 44 maggio di quello 
stesso anno, concesse ai cittadini di Sovana la facoltà di trasferire quella 
famiglia religiosa nella nuova badia che avessero fabbricata dentro le 
mura della città, purché si obbligassero a provvederla di conveniente 
sostentamento. Nel secolo XVI, la badia di Calvello era dipendente da 
quella di san Salvi presso Firenze; e perciò all'abate di questa ne appar- 
teneva F elezione; siccome avvenne nel 4588 e nel 4598, di cui si con- 
servano i documenti. Le memorie di quest' abazia cessano affatto dopo 
le controversie insorte nel 4642 tra i suoi monaci e il vescovo di Sovana 
Ottavio de' Saracini (2). 

74 . Sant' Anna di Compri**) in diocesi di Pienza, ove alla sua volta 
ne feci parola (3). 



(i) Alla sua volta ne parlai, nella (a) Arch. diplom. dì Fi reme, Badia di 

pag. 261 di questo voi. Ripoli. 

(3) Nella pag. 6a 7 del voi. XVII. 
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72. Saul' Andrea di Candeli, fu eretta in abazia nel secolo XII e data 
ai camaldolesi, che ne rifabbricarono la chiesa e il chiostro. Essa dopo 
di essere già stata ridotta in commenda, fu unita alla congregazione di 
Vallombrosa, per bolla del papa Clemente VII dell' \\ maggio 4526. Vi 
abitarono i vallombrosani sino al \ 809 ; epoca della generale soppres- 
sione degli ordini religiosi. Oggidì è ridotta a semplice parrocchia del 
piviere di Bagno a Ripoli, nella diocesi di Firenze. 

73. San Bartolomeo di Capotinoli, fu nel tempo stesso abazia e pieve 
della diocesi di San Miniato ; ed ivi appunto ne parlai tra le pievi di 
quella (4). 

74. Santi Ippolito e Gassiano di Carisio o Carigi, nel territorio della 
diocesi di Volterra (2). 

75. Santi Martino e Bartolomeo di Tifi, detta in loco Tiphio, era nella 
diocesi di Città di Castello, oggidì San-Sepolcro , ove ne feci parola (J). 

76. Santa Maria a Decciano o Die ci ano, poco discosta dalla prece- 
dente, a cui neN43S andò unita. Era anch'essa nella diocesi di Cittì 
di Castello, ora di San Sepolcro (4). 

77. Santa Maria di Farneta, ridotta oggidì a prioria del piviere di 
Montecchio, nella diocesi di Cortona, ove ne feci parola (5). 

78. Santa Maria del Pozzale, detta anche badia di Getto, volgarmente 
appellata badia degli Asini, nella diocesi di Pisa. Era una delle tante 
chiese o priorati, che appartenevano all' abazia di san Savino presso a 
Pisa, donata a questa sino dall'anno 780 dai fondatori di essa. Presen- 
temente l' abazia di Gello è ridotta ad un vasto casamento di villici, che 
lavorano il contiguo podere, che fu delle monache camaldolesi di san 
Matteo di Pisa, a cui forse la cedettero i camaldolesi di san Savino. Coli 



(i) Pag. 339 del ?ol. XVJL (3) Pag. a?o dei toi. XVII. 

(a) Ivi ne parlai, nella pag. a6a di que- (^ Ved. nella pag. 270 del tol. XVli. 

sto voi. (5) Pag. 294 di questo ?ol. 
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<T appresso scorgonsi tuttora alcune vestigia di vecchi edifizii, con tron- 
chi di colonne ed una pubblica cappella accanto al casamento colonico, 
la quale porta il titolo di santa Maria Assunta. Ivi sopra la porta si legge 
un* iscrizione, tolta fuor di dubbio da più antica chiesa : in essa è com- 
memorata la consecrazione della primitiva, intitolata a santa Maria ed 
ai santi Pietro, Martino, Sisto, Benedetto ed Agata in tempore domni G. 
Abbatte et Yen. Petti Episcopi Pisanae Ecclesiae. 

79. Santa Gonda, ossia santa Gioconda, nella diocesi di San-Minialo, 
ove ne parlai (4). 

80. San G or gonio, nelf isola di Gorgona, appartenente alla diocesi di 
Livorno. Fu già dei primi monaci basiliani, ricoverati in quest' isola, 
sino dal quarto secolo dell'era cristiana. Di loro e di questa badia fecero 
menzione sani' Agostino, san Gregorio Magno, e Rutilio Numaziano, as- 
sai prima che quei religiosi adottassero la regola di san Benedetto, lo 
che avvenne nel 4097. Ai benedettini sottentrarono, per bolla del papa 
Gregorio XI del 49 febbraro 4374, i certosini, dipendenti dalla primaria 
loro casa di Pisa; ma le invasioni e le ripetute vessazioni dei corsari co- 
strinsero quei religiosi ad abbandonarne il chiostro, coir adesione del- 
l' arcivescovo di Pisa, il quale nel 4424, destinò loro a nuovo domicilio 
il monastero di san Donnino, oggi dei cappuccini, fuori di Pisa, asse- 
gnando loro, quattro anni dopo, le entrate della vicina chiesa di san Fre- 
diano a Fugiano (2). 

84 . San Mamiliano, nell'isola di Monte Cristo, appartenente alla diocesi 
di Massa Marittima ; ed ivi appunto alla sua volta ne feci menzione (3). 

82. San Salvatore e san Bartolomeo di Linari, in Val-di Magra, nella 
diocesi di Pontremoli. Quest' abazia fu di benedettini, che vi abitavano 
sino dal 4077. Vedonsi tuttora le sue rovine sopra un giogo di monte 
tra Camporaghena e Monte Orsajo, nelf estremo confine della Toscana 
dalla parte del territorio parmense. Quest* abazia è commemorata più 



(i) Pag. 346 del Yol. XVII. (3) Pag. 719 del fol. XVII. 

(a) Afattb., Hist. Eccl Pìs. 
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tardi nei registri romani di Cencio Camerario, sotto la diocesi di Limi. 
Anch' essa sostenne la comune sorte delle pingui abazie, di essere can- 
giata in commenda; per lo che nel 4477, il papa Sisto IV n'elesse 
commendatario il rettore della chiesa di san Giorgio a Cornano ; nel 
4508, il papa Giulio II la diede in commenda al pievano di san Pietro 
a Offiano della diocesi di Luoi. Ad istanza di questo commendatario il 
papa, con bolla de' 3 dicembre 4510, minacciò V interdetto agli usurpa- 
tori dei beni di essa, ove, dentro un termine fissato, non li avessero re- 
stituiti. Nel 4529, il papa Clemente VII, n' elesse commendatario Gio- 
vanni d' Iacopo da Spizzano, contro cui la comunità di Linari mosse lite 
a cagione dei beni di una cappella della pieve di san Pietro a Offiano. 
Finalmente, nel 4588, il papa Gregorio XIII, con bolla del 4.° ottobre, 
la soppresse e ne aggregò i beni e gli obblighi alla chiesa e convento di 
san Giambattista degli agostiniani di Fivizzano. 

88. Santa Maria di Como, nella diocesi di Colle, dove ne ho parlato (I). 

84. Santissima Annunziata di Monte Follonica, nella diocesi di Pieoia. 
Era questa fuori del castello di simil nome, da cui essa prese il suo. Ap- 
partenne da prima a monaci benedettini e poscia agli agostiniani di Siena. 
V ebbe lungo litigio per la proprietà di essa ; da principio la vinsero i 
monaci, poscia i frati: passò in commenda: alla fine andò soppressa. 

85. Badia di Monte Muro, presso la cosi detta Badiaccia nella diocesi 
di Fiesole: erano in origine due piccoli monasteri di camaldolesi, sul 
dorso di Monte Muro, presso il semidiruto fortilizio di Monte Domini ; 
uno dedicato a san Michele, che dicesi ora la Badiaccia, Y altro a saa 
Pietro, ed è l' attuale prioria di Monte Muro, nel piviere di santa Maria 
novella del Chianti. Al primo fu dato anche il nome di Badia vecchia: e 
come tale trovasi commemorata in una bolla del papa Onorio III, del 7 
marzo 4 425, alla congregazione camaldolese, a cui confermò il possesso 
di entrambe, le quali per la loro vicinanza e comunicazione d' interessi 
furono sempre considerate come una cosa sola. Le possessioni e i diritti, 
eh' esse godevano nel principio del secolo XIV, furono usurpate dal priore 

(i) Pag. 3o3 del ?oI. XVII. 
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di Camaldoli al famoso Musciatto Fransesi de' nobili di Staggia : per 
io che fu accesa una lite tra 1' abate di Monte Muro e la società mercan- 
tile de' Bardi di Firenze, sottentrata nel possesso di quei beni per ordine 
del governo di Firenze, in qualità di amministratrice causa rei servandae: 
la qual lite fu vinta dai Bardi, per sentenza dell' 8 ottobre 4 140, del car- 
dinale Arnoldo delegato apostolico. Perciò il capitolo generale dei camal- 
dolesi, nel 4 84S, deliberò di redimere l'abazia ed i beni di questa ragione, 
di eomune accordo con Nicolò Frantesi fratello ed erede di Musciatto. 
Nel 4548, il papa Leone X aggregò quést' abazia a quella di san Bene- 
detto presso le mura di Firenze. Quando poi fu demolita quefcta nel 4539, 
in occasione dell' assedio di Firenze , ridotta anch' essa in cadente 
stato, fu unita al monastero degli Angeli di Firenze. D'allora in poi, sino 
al 4840 questo di Firenze conservò il giuspatronato sulla parrocchia di 
Monte Muro. 

86. Badia di MoiUepiano, nel territorio della diocesi di Pistoja, ove 
ne feci menzione (4). 

87. San Pietro di Moscheta o di Moscksto, di cui ho parlato nella dio- 
cesi di Firenze, perchè trovasi compresa nel territorio di essa (2). 

88. Santa Mustiola a Torri o di Roti*, nel territorio dalla dkttcèi di 
Siena, ove ne ho parlato (8). 

89. 1 santi Xll Apostoli della badia a Nugola o di GoUt$*l*UUi, detta 
oggidì la Badiola e la Chiesaccia, nella diocesi di Livorno. Fu abazia di 
benedettini, la quale dicevasi di già antica nel 4407, allorché l'arcive- 
scovo di Pisa l' aggregò alla congregazione dei maurini di san Vittore di 
Marsiglia (4). Passata in commenda e giunta alle mani di un bolognese 
Delia-Volta, questi, nel 4 558, la rilasciò in enfiteusi perpetua ad Eleonora 
di Toledo granduchessa di Toscana, con tutte le possessioni annesse. Ed 
il titolo abaziale fu trasferito nella chiesa parrocchiale di Colie Salvefti, 
circa Tanno 4574 ; e l' antica chiesa, caduta da lungo tempo in rovina, 
fu profanata sino dal 4594. 



! 



<i) Pag. *43 Jet vol.|XVII. (3) Nella pag. 553 del voi. XVII. 

(a) Veti. Della pag. 702 del voi. XVI. (4) Ved. il Mar une e Durane. 
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90. San Salvatore di Ostale, o di Stole, nella diocesi di Firenze, ove 
ne ho parlato (t). 

94 . Santa Maria di Pacciana, in diocesi di Pistoja ; ed ivi ne feci 
menzione (2). 

92. San Pancrazio al Fango, ossia (ad Lutei»), detta anche sul Padule 
di Castiglione. Esisteva entro la diocesi di Grosseto; perciò alla sua 
volta né parlai (S). 

98. San Pietro in Campo, nella diocesi di Pienza: ne feci parole alla 
sua volta (4). 

94. San Bartolomeo al Ano, di cui ho recato memorie nella storia 
della diocesi di Arezzo, sul cui territorio esisteva (5). 

95. Santa Maria di Poppiate, oggidì parrocchia, nella cui canonica 
esisteva Y abazia, dipendente dal Maggiore di Camaldoli, entro il terri- 
torio della diocesi di Fiesole. La fondazione di quest' abazia risale al- 
l' anno 4099, e fu sino dalla sua origine di proprietà dell' Eremo di Ca- 
maldoli; e tale si conservò sempre anche in seguito, sino alla generale 
soppressione delle famiglie claustrali. 

96. San Michele a Quarto, di cui ho fatto menzione nella storia di 
Siena, entro il cui territorio esisteva (6). 

97. Santi Michele e Stefano di Que$a, nella diocesi di Lucca, antica- 
mente era di Pisa. La fondazione di quest' abazia avvenne nel 4 025, per 
beneficenza della contessa Willa, figlia del conte Ugo, la quale assegoofle 
molte sostanze. Fu da prima di monaci cassinosi; poi di camaldolesi, ed 
alla fine, nell'anno 4406, il papa Gregorio XII, scorgendola disabitata ed 



(i) Pag. 7 o5 del toI. XVI. (4) Pag. 627 del fol. XVII. 

(a) Pag. 244 del tol. XVII. (5) Vcd. nella pag. 176 di qo«lo ?ol. 

(3) Pag. 6 7 3 del ?ol. XVII. 6) Pag. 553 del voi XVII. 
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abbandonata dai monaci, la ani, egualmente che quella di Pozzevoli, al 
capitolo della cattedrale di Lucca. 

08. San Qufrico delle Rose, delta anche a Naseiano, nella diocesi di 
Arezzo. Ivi ne ho parlato (4). 

99. Santa Maria Assunta di Rapolano, fu già un' antica abazia, di cui 
non ci pervennero particolari notizie, tranne ch'era di monaci Olivetani 
nella diocesi di Arezzo. Essa oggidì è diventata matrice del piviere di 
questo nome, perchè in essa ne fu trasferita l' antica pieve, eh' era nella 
chiesa di san Vittore. 

400. San Paolo di Razzuolo, abazia di vallombrosani nella diocesi di 
Firenze, ove ne ho fatto parola (2). 

401 • Santa Maria di Susinana, badia di vallombrosani, detta anche 
di Rio-Cesare, nella diocesi di Firenze. Ivi m'è sfuggita d'occhio, e per-, 
ciò non ne parlai. Supplisco perciò in questo luogo. Essa fu piantata nel 
duodecimo secolo; e nel XVI la troviamo di già ridotta in commenda, e 
con questa qualificazione continuò sino al declinare del secolo XVIII, in 
cui, per decreto del granduca Leopoldo I, rimase totalmente soppressa. 

402. Santi Jacopo e Cristoforo di Rofena o di Roffeno> abazia di be- 
nedettini da prima, e poi di Olivetani, nella diocesi di Arezzo: ivi perciò 
commemorata (S). 

4 OS. Santa Maria della Rosa, abazia di camaldolesi, nel suburbio di 
Siena, presso la porta a Tufi. Ho parlato di essa nella storia della chiesa 
senese (4). 

404. San Salvatore e tutti i Santi di Selvamonda, conosciuta volgar- 
mente col nome di Badia a Tega, nella diocesi di Arezzo (5). 



(i) Nella pag. 172 di questo ?ol. (4) Pag. 553 del voi. XVII. 

(2) Ved. nella pag. 701 del voi. XVI. (5) Ne parlai nella pag. 172 del voi. XVII. 

(3) Pag.17adelfol.XYII. 
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405. San Bartolomeo di Seeiigna o Se$iinga y delta oggidì la Badia 
vecchia, nella diocesi di Grosseto, ove alla sua volta do ho parlato (I). 

406. San Salvatore di Sofena o Soffena, detta nelle carte antiche de 
Sopkena, conosciuta talvolta col nome di Castelfranco di sopra, perchè 
sta vicina a cotesto castello. Era un abazia di benedettini de prima, e di 
vallombrosani di poi, nella diocesi di Fiesole. Ebbe nome da od distratto 
castello, o casa di campagna, di cui fece meniione san Pier Damiani (1), 
in una sua lettera alla contessa Willa, moglie del marchese Ugucetas, 
da cui derivarono i marchesi del Monte-santa-Maria e di Sorbetto, la 
essa egli narra il castigo, con cui fu colpita la sorella del conte Uberto, 
fratello uterino del suocero di essa, rimasta sepolta sotto la sua casa di 
una smotta, dopo di avere rapito ad una povera vedova un majale, unici 
sua risorsa, mentre dimorava la baronessa nel suo castello di Sciffim 
o Soffena. Questa badia dipendeva dalla superiore abazia di santa Tri- 
nità delle Alpi nel monte di Pratomagno. 

La più vetusta memoria, che si abbia di questo luogo e dei primoréii 
di questo monastero, è dell'agosto del 4014: ma certamente esistevi 
anche prima, e se ne ignora T origine. Nel 4090 era dei v a ttomb rosasi, 
e lo si conosce da una bolla del papa Urbano II, del giorno 6 agosto. 
Possedeva questo monastero molti terreni nel piviere di Oroppina, come 
ci assicurano le antiche pergamene, particolarmente dei secoli XI e III. 
Esso poi nel 4 428 fu incorporato col monastero di Vallombrosa. Dopo 
quest' epoca la sua chiesa fu rifabbricata ed ornata di pitture e di scol- 
ture di terra invetriata, conosciute sotlo il nome del suo inventore Luca 
della Robbia. La fabbrica n'era di già compiuta allorché nel 4 4M il 
papa Eugenio IV eoocedeva indulgenze a chi si fosse recato a visitare 
il nuovo tempio. D' allora in poi quest'abazia non ebbe nulla più che n 
priore titolare ed un abate beneficiato, che ne percepiva le rendite ; uno 
dei quali fu il rinomato Epifanio Davanzali, che al secolo si nominava 
Lorenzo, uomo oelr>re per dottrina, per erudizione e per valore poetico. 
Quivi ebbe anche; sepoltura nel 4745. L' abazia fu soppressa, sotto il 
governo del grai^ca Leopoldo I, e la chiesa ne fu interdetta, mentre 



(i) Nella pg. 6;3 del voi. XVII. 



(a) Oputc. Kb. V1U, 
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n'era abaie commendatario un Baldovinetti. Ne furono allora venduti i 
fondi in un con la chiesa e* col chiostro, entrambi ridotti ad osi rurali. 

407. Santa Trinità di Spineto, abazia di vallombrosani, nella diocesi | 
di Chiusi, ove ne feci parole (I). 

408. San Bartolomeo di Suceaslelli, ossia di sub Castello, abazia di 
camaldolesi della diocesi anticamente di Città di Castello, oggidì del 
Borgo san Sepolcro, della quale ho parlato alla sua volta nella storia di 
essa chiesa (2). 

409. Santa Maria della Neve a Taglia funi, già di Nerana, nella dio- 
cesi di Fiesole: una delle più antiche abazie dei vallombrosani, fondata 
nel secolo XI. Ci è ignoto il nome del suo fondatore, né si ha traccia 
sicura circa l' anno preciso della sua fondazione. La più antica notizia 
rimastaci è una bolla del papa Urbano li, diretta ai vallombrosani il di 6 
agosto 4090, in cui essa è nominata sotto il vocabolo di Nerana. Dal- 
l' abate Fulgenzio Nardi vallombrosano fu compilato un catalogo degli 
abati, che vi presiedettero ; e lo raccolse dalle pergamene dell'ordine suo 
dall'anno 4496 sino al 4746: ed il manoscritto n'esiste tra le carte della 
biblioteca del seminario di Firenze. La chiesa abaziale fu ristaurata nel 
4569, ed in quell'anno medesimo, a' 22 di ottobre, fu consacrata dal 
vescovo di Fiesole, Angelo da Diacceto. Minacciavano un' altra volta ro- 
vina la chiesa e il monastero, allorché la congregazione di Vallombrosa, 
di cui allora era preside generale Colombino Bassi, fece, nel 4740, un 
concordato col capitolo della collegiata di Figline, da cui ottenne l' ora- 
torio di santa Maria al Ponte rosso, cedendo in cambio a quel capitolo 
la chiesa parrocchiale di san Bartolomeo a Scampata, che in origine era 
di patronato dell' abazia di Passigoano. Conchiusa cotesta permuta, i 
monaci di Tagliafuni passarono ad abitare il nuovo monastero, che in- 
nalzarono dai fondamenti accanto a queir oratorio di santa Maria al 
Ponte rosso, ed ivi rimasero sino alla loro soppressione, la quale avvenne 
T anno 4840. Rimase colà per la cura delle anime un sacerdote. Il 



(t) Nella pag. 62S del voi. XVII. (2) Pag. 26S del fol. XVII. 
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4 40. Abazia di Te balda, di monaci cassinosi, nella diocesi di Borgo 
san Sepolcro : ivi ne ho parlalo (4). 

444. San Salvatore di Vajano, fu abadia di vallombrosaoi nella dio- 
cesi di Prato, ove ne feci parola (2). 

442. Abazia di san Vertano, detta nelle antiche carte Sanctus Virio- 
nus in Ajole, commemorata nella diocesi di Arezzo, entro il cui territo- 
rio esisteva (8). 

4 4S. Santa Maria di Vig esimo, abazia di vallombrosani, eh' era nella 
diocesi di Firenze, ove ne parlai (4). 

4 44. San Bartolomeo di Badicorte, nella diocesi di Arezzo, conosciate 
solle antiche carte per Abatia in Curte Luponis. Di essa ho parlato alla 
sua volta nella storia della chiesa aretina (5). 



415. 1 
4 46. \Le 



due badie, dette anche le Badie di san Donnino di Pisa. La 
storia di questi due monasteri annessi è alquanto oscura ; ed è poco noto 
ai viaggiatori il luogo dove si trovano tuttora gli avanzi della chiesa e 
dell'annesso chiostro, nascosti tra le macerie di una selva di lecci, presso 
le cave di alabastro e tra le rupi sconnesse di Gabbro, dalle quali preci- 
pita il torrente Pescera. La generica denominazione delle due badie trasse 
origine da due differenti monasteri, che si dicevano ciò non di meno si- 
tuali entrambi nel luogo anticamente appellato Moxi. Uno di essi aveva a 
suo titolare san Salvatore, l' altro santa Maria, san Quirico e san Tropè, 
sebbene più comunemente quest' ultimo portasse il nome di san Quirico 
a Moxi od anche delle Colline. La badia di san Quirico si trova comme- 
morata la prima volta in una carta del 40S4, pubblicata dagli Annalisti 
camaldolesi. Della badia di san Salvatore, distante da quella un meno 
miglio appena, si trova la prima notizia in una bolla del papa Pasquale 
del 40 settembre 4406, diretta a Benedetto abate di essa. A questo 

(i) Neil* pag. 372 del voi. XVII. (4) Pag. 700 del ?ol. XVI. 

(2) Nella pag. 244 del voi. XVII. (5) Pag. 174 del preaente toI. 

(3) Vcd. la pag. 174 del voi. XVII. 
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ftonastero fu unito l' altro di san Quirico sotto F ubbidienza di un solo 
bate, conservandone a quello, fioche visse, il titolo di onore. Uno di essi 
11 quel Francesco da Orvieto, che nel 4849 era lettore delle Decretali 
ieir università di Pisa (4). 

Le due badie, nel 4884, perciocché da sessant' anni ormai spopolate 
li monaci, furono, per bolla di Urbano VI, aggregate col loro patrimonio 
J priorato di san Donnino fuori di Pisa (2). Oggidì portano il nome di 
ìadie delt Arcidiaconato, perchè le loro rendite, dopo la soppressione 
leir abazia di san Donnino, vennero assegnate all' arcidiacono di quella 
oetropolitana. Dagli atti della visita diocesana del 4598 raccogliesl, che 
sse trovavansi di già rovinate affatto. Quella di san Salvatore conserva 
uttora una parte del muro della sua chiesa, la quale era costruita di 
randi pietre quadrate, con la facciata spartita a pilastri ed a striscio di 
narrno bianco e di serpentino, con capitelli rozzamente scolpiti. Sopra 
' architrave della porta esisteva un bassorilievo, che fu dipoi trasportato 
i una chiesa della Castellina Marittima. In esso vedesi scolpito il Sal- 
atore, coi quattro simboli degli evangelisti, e con l'indicazione dell' arte- 
ce, compresa nel seguente verso : 

Opus qdod videtis Bonus amicds fbcit. 

Tutto il piano del tempio è coperto di macerie, tra cui vegetano 
rosse piante di lecci ; segno non dubbio della sua invecchiata rovina. A 
ontatto di essa, dal lato che guarda il mare, vedonsi gli avanzi di un 
ntico edilìzio, presso la base di una torre quadrata; avanzi che dovei- 
sro far parte del campanile, del monastero e de' suoi annessi. Più di 
gni altra cosa merita particolare considerazione, opportuna per la storia 
eli 9 arie, il trovarsi sparsi al suolo, tra i vecchi materiali già stati in 
pera in queir edilizio, mischi, breccie, gabbri del paese, marmi pisani o 
i Campiglia, graniti, porfidi ed altre pietre forestiere, senza incontrarvi 
idizio alcuno di alabastri, benché ne sia questo a preferenza il paese, 
io darebbe lijogo a supporre, che gli alabastri della Castellina non fos- 
sro allora conosciuti, od al meno fossero poco apprezzati. Avvalora 
otesta conghiettura la scoperta, che si fece in sulla fine dell' ultimo secolo, 
i un ipogeo etrusco, presso l' antica parrocchia della Castellina, posta 

(i) Febbroni, Hist. Accad. Pit^ toro. I. (a) Ved. il Malici, Bùi. tccl. pis. 
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sdito il paese, nel luogo détto Spicciano. In quell'ipogeo furono trovate 
urne cinerarie di terra cotta, alcune di esse lavorate a grafito o dipinte, 
ed altre coperte di Vernice nera, trasportate in Pisa presso V arcidiacono 
Venerosi Pesciolini: nò in questo sepolcreto s'ebbe a trovare alcuna delle 
tante figure di alabastro, di cui abbondano gì' ipogei volterrani. 

4 47. Santa Maria è san Bartolomeo di SaciaUa, piccola badiola della 
diocesi di Cortona, ivi da Dm commemorata (4). 



448. Santa Maria in Mamma, già dei benedettini di Non a o Iole, è ndh 
diocesi di Areno, ove ne feci menatone (2). 

449.) 

420. ) Bàdiuzza al Paradiso, nel piano di Bipoli, detta etiche salti 

Maria di Fatroro, nella diocesi di Firense, dove avrei dovuto commemo- 
rarla. Erano due monasteri, tono di monache e l' altro di monaci, amse* 
due della règola dei benedettini acalsi, della riforma di Pulsano. Questo 
poi l'Uno e f altro siano stati fbbdati, non si può dirlo, perchè ce se 
mancano le memorie. Quello dello femmine scalze, ch'esisteva nel pria- 
cipio del secolo XIII, era di patronato degli Amidei, de 9 Gherardini, e 
degli Alberti, benché dipendesse dall' abate dell' altro monastero di santa 
Malia di Fabroro. Nel l»89, le seafeé ceròaronsi un più sicuro asilo ìb 
fìrense, in via di sui Gallo, nel monastero, che fu intitolato a sasb 
Maria Intenterete, ó della Nòte; te (Jaali poi rimasero soppresse nel se 
colo slisfeguéftte. 

bella badia pel* altro di Salita Mfctia degli scali! trovane! memorie io 
documenti del setolo XII; è dà una carta del seguente secolo, sotto 
Tannò 4208, raccògliesi, che n'era 'abate ed economo un Guido, il quale, 
con r assenso del suo capitolo, vendè alcune terre. Questa badlussa, ad 
secolo XV, era già desolata e cadente: perciò il papa Giovanni XIII, eoa 
bolla degli 8 giugno 4 44 4 , ne decretò l'unione col vicino monastero A 
santa Brigida del Paradiso, con T obbligo di mantenervi un sacerdote 
per le sacre uffici ature e per la cura delle anime. Finalmente ne avvenni 
la totale soppressione nel 4776, rimanendone la chiesa aduna compa- 
gnia laicale, che ridusse a miglior foggia fi fabbricato e vi aggiunse i 
contiguo campanile. 

(i) Pag. 294 di questo voi. (a) Pag. 175 di questo ?oI. 
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424. Santa Maria a Ughi, già dei vallombrosani : è anch'essa nella 
liocesi di Firenze, ove appunto ne parlai (I). 

422. Abazia di Gi ugnano, prima di cisterciesi, poi di eremiti agosti- 
na dì: era nella diocesi di Grosseto, ove la commemorai \2). 

m 

4 23. Abazia di Moniecucco, cisterciese anch'essa, nella diocesi di 
Grosseto (3). 

424. Santo Stefano de' cisterciesi presso il Sasso di Maremma, nella 
iocesi di Grosseto (4). 

425. San Fortunato di Grosseto, in questa medesima diocesi (5). 

426. Badia di sani 1 Ermete, nel sobborgo australe di Pisa, già detto 
i Orticaja, presso il Portone del borgo di san Marco alle Cappelle. Essa, 
el secolo XIII, fu unita a quella della Verrucca. Erano entrambe di ci- 
terciesi. Da una bolla del papa Urbano Videi di 43 marzo 4S80 abbia- 
lo la notizia, che sino a quel tempo fa baie di questo monastero, siccome 
nehe quello di san Michele della Verrucca, dovevano andare a Roma per 
ttenere la conferma della loro elezione: e da quest' obbligo li sciolse il 
ummentovato pontefice. 



427. Badia detta anche Episcopia, di agostiniani in Nicosia di Calci, 
ella diocesi di Pisa. Essa ripete la sua origine dal beato Dgone da Fasia- 
o, arcivescovo di Nicosia, il quale nel 4262, comperò dai monaci cister- 
iesi di san Michele della Verrucca una selva, entro cui ne fabbricò il 
lonaslero e la chiesa intitolata a sant' Agostino. L' arcivescovo di Pisa, 
ederico Visconti ne consecrò e ne pose la prima pietra il di 43 maggio 
264; ed egli stesso, in quell'anno, addi 24 dicembre, diresse a tutti i 
uoi diocesani un' enciclica per esortarli a contribuire coi loro sussidii 
I compimento di quel sacro edifizio. Esso vi è nominato Episcopia; più 
ardi poi prese il nome di sani' Agostino a Rezzano nella Valle-Calcisana. 



(i) Pag. 700 del voi. XVI. 
(a) Pag. 674 del voi. XVII. 
(3) Pag. 674 del voi. f Cesio. 



(4) Ivi. 

(5) Ivi. 
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Quattro anni dopo, per le istanze del vescovo fondatore, il podestà e gli 
anziani di Pisa, con deliberazione dell' 8 giugno 4268, accolsero sotto la 
loro protezione cotesto chiostro. Al medesimo, un secolo dopo, fu ag- 
gregato il monastero di Pisa di san Paolo all' Orto dello stosso istituto, 
per guisa, che dipendevano entrambi da un solo priore. Più tardi, nel 
4404, Gabriello Maria Visconti, signore di Pisa, con decreto del 28 mag- 
gio, esentò i beni di quest' abazia da qualunque imposizione e gabella. 
Finalmente ne furono soppressi, in sul declinare del secolo XVIII, i legfc 
timi possessori agostiniani, e sottentrarono ad abitarne il chiostro i fran- 
cescani riformati, ai quali anche fu affidata la chiesa eretta in parrocchia, 
filiale della plebana di Calvi. 

428. Ma sopra tutte le summentovate abazie primeggia fuor di dubbio 
quella che tuttora esiste in Firenze, di monaci benedettini cassinesi; 'illu- 
stre per la munificenza dei sovrani, da cui ripete la sua origine e la copia 
de' sui possedimenti, non meno che per l'ampiezza delle sue giurisdizioni. 
La fondò in fatti, in sul declinare del X secolo, il marchese Ugo figlio del 
marchese Alberto, signore della Toscana; ed in seguito crebbe in isplen- 
dore e in opulenza per le tante donazioni di principi e di magnati. Al 
pio benefattore eressero i monaci, tuttoché sei secoli dopo la morte di Ini, 
una statua colossale di marmo, nelf interno cortile del monastero, deco- 
randola dell 1 iscrizione seguente : 

D. 0. M. 

VGONI 

AETRVRIAE, CAMERTVM SPOLETANORVMQ. DVCI ET MARCHIONI 

ALBERTI MARCH10N1S FI LIO 

ABBATIA FLORENT1NA 

MAGNIF1CEN T1SSIM O HENT1SSIM0Q. FVNDATORI 

DOVI. A MORTE ANNO 

STVTVAM fcRÉXIT 

POST H0N0RARIVM MONVMENTVM 

POST SOLEMNIA ANN1VERSAR1AE LAVDATIONIS PARENTATIONISQ. 

POST QVOTIDIANAS INFERIAS 

GRATI ANIMI EPIDOX1S 

AN. DOMINI MDCXV1I1. 

L' ampiezza dei recinti di questa clausura, sino da' suoi primordi! era 
assai grande; sendochè la sua vigna toccava le mura della città, e 
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girava sino alla chiesa de' santi Simone e Giuda, la quale era allora nulla 
più che un piccolo sacello della clausura stessa. Ma quando la repubblica 
fiorentina, nel 4078, volle ingrandire la città, i monaci le dovettero ce- 
dere il tratto ov' è la piazza di sant' Apollinare, e la vigna, ed ivi fu fab- 
bricata la contrada, che tuttora porta il nome di Vigna. Poi nel 4250, 
cedettero un altro bel tratto di terreno, per fabbricare il palazzo della 
giustizia, che vi sta di rimpetto. In quest'occasione fu demolita una parte 
altresì della chiesa; in compenso dei quali danni si obbligò il comune di 
Firenze di assistere ogni anno alle sacre funzioni nella chiesa abaziale il 
di 24 marzo, festa del santo protettore dell' ordine, offerendo ciascuno 
dei funzionarti, che v' intervenivano (4), una torcia accesa di cera bianca. 

Per tutte queste diminuzioni il monastero a poco a poco fu ridotto 
allo stato odierno. La chiesa, rimasta deforme per la porzione, che n' era 
stata demolita, fu dai monaci ristaurata nel 4285 ed abbellita col dise- 
gno del celebratissimo Arnolfo de' Lapi, ed internamente adornata di pre- 
ziosi dipinti e marmi e scolture. 

Più tardi sostenne la badia grave danno, descrittoci. dallo storico Sci- 
pione Ammirati (2), ove dice: « Havendo la repubblica, già in disgra- 
dila di S. Chiesa, bisogno di denaro per le soprastanti guerre, fece sopra 

• i Cherici una grave imposta, la quale fu esatta con tanto rigore, che i 

• Monaci della Badia, i quali haveano serrate le porte incontro la cru- 

■ deità degli esattori, e corsi a suonare la campana, furono villanamente 

■ rubbati dalla plebe, et in pena di haver suonate le campane, tagliatogli 

■ il campanile poco meno delia metà per ordine del Comune. ■ Lo fece 
poi rifabbricare nel 4S30, il cardinale Giovanni Orsini del titolo di san 
Teodoro, a cui la badia era stata concessa io commenda. In seguito, 
varie famiglie nobili fiorentine fecero erigere nella chiesa decorosi altari, 
abbelliti di pregevoli marmi e pitture. 

Primo abate di questo monastero, air epoca slessa della sua fonda- 
zione, fu Marino monaco di Cluny, il quale diede l' abito monastico ad 
alcuni nobili fiorentini : e da questi moltiplicossi la claustrale famiglia. 
Ad elogio di lui piacerci commemorare quanto scrisse il Pucci nel li (3), 

(i) V intervenivano i priori delle arti, (3) Placido Puccinclli, monaco della ba- 
ll capitano dei popolo, i sci gonfalonieri della dia fiorentina, ne scrisse una pregevole Cro- 
MercaUnzia ed i consoli delle ventun' arte. naca, stampata in Milano, nel 1GG4. Ved. 

(a) Lib. I, ann. 1307. pag. 12. 
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circa la concordia ed armonia coi vescovi di Firenze : cosa veramente 
edificante, e che sarebbe a desiderarsi anche ai noslri giorni, ira i prelati 
della Chiesa ! « Tenne amistà e confederatane con Sichelmo, Poggio, 
» Guido et Ildebrando vescovi di Firenze, li quali in lotte l' occorrenze 

■ si servirono del di lui consiglio. Da tale confederatione ne risolto poi, 
» che lo scopo de' vescovi e degli abbati servi por ben reggere nello spi- 

* rituale il popolo fiorentino, et i loro animi furono si uniti, che ssm- 
i bravano un sol cuore, sapendo che la concordia et unione sono un* 
» fortissima rocca per difendersi da qualsivoglia pericolo ... il vescovato e 

* l'abbadia nostra formavano due corpi animati et uniti in una sol'anima. »■ 

* Questa conformità di parere produsse una nuda e sincera confideo- 
» za, che secreto non haveano, che tra loro comunicato non fosse 

» Quindi si stabili, che nelle processioni pubbliche lo stendardo o croce ; 

* della nostra chiesa si portasse del medesimo colore unitamente alla , 
» sinistra di quello della metropolitana (come pur s'usa al presente)... 

■ In oltre in assenza od infermità de' vescovi gli abbati esercitavano b 
« solenni funiioin, etiandio in portare il Santissimo Sacramento nella 

* festività del Corpo di Cristo ; e nelle processioni o altri affari onore- 
» volmente andavano alla sinistra del vescovo. » Quanto furono dissimili 
dagli odierni quei tempi di buona armonia e di cristiana concordia tri 
i prelati di una stessa città I 

Troppo lungo sarebbe il commemorare qui le tante donazioni, de 
da principi e da ragguardevoli benefattori di tempo in tempo faceviosi 
a quest'abazia, delle quali diede notizia il sunnominato cronista. — Eoa 
nell'anno 4826 cominciò a cadere sotto commenda, sotto il pretesto 
« che le Abbadie (scrive il Puccinell ) (4) erano malconcia per le guerre;» 
cosicché, dopo diciannove abati, che dalla sua fondazione sino al detto 
anno l'avevano governata, cominciò ad enumerarne una seria* di eoo- 
mendatarii. Primo di essi fu il cardinale Giovanni Cajetani Orsini, del 
titolo di san Teodoro, legato apostolico nella Toscana, il quale per verità 
applicossi al ristauro del monastero ed a rifare la metà del campaste, 
eh' era stata demolita; e ne furono compiuti i lavori TaonoiSSlft 
non che, tiranneggiati di poi que' monaci, per la ingordigia degli ammi- 
nistratori deir abate commendatario, se ne fuggirono cinque anni dopo 

(t) Pag. a6 della tua Cronica. - 
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dal monastero; e fu d'uopo, che dall'abazia di san Salvatore di Set- 
timo ne venissero qui due a ristabilirvi il buon ordine e la claustrale 
osservanza. Dallo storico Buoninsegni (4) ne abbiamo il racconto cosi: 
« L' anno 4887, s' apprese fuoco nella Badia di Firenze nel mese d' otto- 
* bre et arse la Sacrestia e dormentorio e più case con danno de 9 la- 
» najuoli ; dicesi furono i monaci medesimi che erano undici per loro 

■ disordine, ma il difetto nasce da Prelati maggiori, che havevano dato 
» quella Badia in Commenda al Cardinale di Firenze, che era da Todi, 

■ e lai haveva affittata a monaci detti per fiorini 2500. » Migliorò con- 
dizione il monastero allorché negli anni primi del secolo XV, dopo una 
serie di dieci abati commeodatarj, ritornò sotto la reggenza de' suoi 
ordinarli superiori. Ed il primo ne fu il portoghese Gomezio,«nato a Lis- 
bona, il quale v' introdusse la riforma della congregazione di santa Giù* 
stina di Padova, ove nel 4413, aveva professato egli il claustrale istituto. 
Da lui cominciò la serie di altri abati sino al giorno d' oggi, i quali go- 
vernarono decorosamente cotesto monastero, divenuto sempre più ricco 
e potente, per l' accrescimento di beni e di giurisdizioni, che nei succes- 
sivi secoli ottenne, ed in particolarità per l' aggregazione di altre abazie 
e priorati, le di cui rendite vennero ad esso ammensate. A dimostrazione 
della quale sovranità, il giorno dei protomartire santo Stefano, in cui 
solevasi recitare da valente oratore l' elogio del primitivo benefattore 
di questo monastero (2) il principe .Ugo, compiuto il discorso, P abate 
pontificalmente vestito sedeva in trono sotto baldacchino, ed il notajo e 
procuratore del monastero citava ad alta voce i tributarii, i quali ad uno 
ad uno, prostrati dinanzi a lui, gli baciavano la mano e presentavangli 
T omaggio e censo, con f ordine seguente : 

L' abazia di santa Trinità di Firenze della congregazione vallombro- 
8ana, 44 piccoli di moneta fiorentina ; 

T abazia di san Salvatore del sacro eremo di Camaldoli, 9 piccoli ; 

P abazia di santa Maria di Grignano di Prato, 48 piccoli et un pajo 
di capponi con una penna bianca nelf ala destra ; 

l'abazia di santa Maria di Vetrojo, soldi cinque di moneta pisana 
d' argento ; 



(i) Lib. 111. 

(a) Ne recò il Paccinelli i nomi progressi Yamen te di anno in anno sino al 1660. 
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l' abazia o pieve di sant' Ippolito di Prato, soldi 4 4 pisani d' argento; 

la chiesa collegiata ducale di san Lorenzo di Firenze, 8 piccoli ; 

la chiesa parrocchiale de' santi apostoli Simone e Giuda di Firenze, 
5 grossi vecchi d' argento ; 

la chiesa di san Nicolao di Campo Chiarente, 6 stara di salina ; 

la chiesa parrocchiale di san Procolo di Firenze, 400 ova ; 

la chiesa di san Pietro di Morrone una torcia di libbre 4 di cera 
vergine; 

la chiesa di san Bartolo a Greve, 8 grossi d'argento ; 

la chiesa di san Martino a Scandivi, 8 grossi d' argento ; 

le due cappelle dell' Annunziazione e de' santi Gerolamo e Martino 
della chiesa di san Pietro maggiore, una candela di cera bianca di 6 onde 
per ciascuna; 

le quattro cappelle della chiesa de 9 santi Simone e Giuda, cioè, dei 
santi Andrea e Francesco; san Michele arcangelo; e san Giovanni evan- 
gelista, una candela d' oncie 5 di cera bianca per ciascuna; ma la quarta 
cappella della Concezione, uno staro di marroni ; 

la cappella della Concezione nella chiesa di san Procolo, una candela 
come sopra. 



EREMI. 



In aggiunta a si copioso numero di abazie, di cui era pieno r il terri- 
torio toscano, devonsi commemorare anche alquanti eremi, similmente 
abitati da fervorosi claustrali. Di questi tengono primario luogo le varie 
Certose, qua e là fabbricate ad asilo dei cenobiti discepoli di san Bruno. 
Se ne contano sci, e sono le seguenti. 

4. Ve n'erano tre nelle vicinanze di Siena: a Belriguardo, a Maggia- 
no ed a Pontignano: fondate tutte e tre nel secolo XIV, e tutt' e tre, per 
decreto della repubblica di Siena, dell' anno 4394, sciolte ed esentate da 
qualunque dazio e gabella. Ai che si fece esortatore Galeazzo Visconti, 
duca di Milano, il quale nel 4309, scriveva a questa repubblica, avere 
la città di Siena più Certose di qualunque altra città del cristianesimo. 
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Fu allora, eh' egli domandò ai senesi il priore della loro Certosa di Pon- 
tignano, ch'era fr. Stefano Maconi, per giovarsi del suo consiglio nella 
formazióne della grandiosa Certosa, eh' egli voleva piantare poco lungi 
da Pavia (4). 

Presso una selva di cerri, poco lungi dall' odierna villa di Belriguardo 
e dalle sorgenti del torrente Tressa, fu piantato l' eremo della Certosa di 
Belriguardo, Tanno 4380 dagli esecutori testamentarj di Nicolò di Ugo 
della famiglia de' Pazzi, nel luogo, che presentemente si nomina il Con- 
ventaccio. Nel 4555, per cagione dell' assedio di Siena, n'era pdco meno 
che distrutto l'intero edifizio; perciò nel 4618, a spese delle altre due 
certose senesi, a poca distanza dal vecchio, fu fabbricato il Belriguardo . 
nuovo. Ma poiché ne rimase imperfetta l'erezione, fu abbandonato anche 
questo luogo, egualmente che il primo ; e finalmente, per bolla del papa 
Urbano Vili del 4635, andò aggregato, con tutti i suoi possessi, alla cer- 
tosa di Pontignano. 

2. Questa certosa di Pontignano, sotto il titolo di san Pietro, è un 
grandioso monastero, la cui clausura ha un recinto di alle mura per lo 
spazio di circa un miglio. Essa ebbe suo fondatore, nel 4343, il celebre 
giureconsulto Bindo di Falcone Petroni, il quale, dopo di avere eseguito 
i pii legati del cardinale Riccardo suo cugino, e tra gli altri la fonda- 
zione della certosa di Maggiano e dell' abazia di Quarto, volle anch' egli 
a sue spese innalzare una certosa a Pontignano, ancor più nobile e più 
magnifica della prima. Per ciò, nel 4341, fece acquisto di varie posses- 
sioni in quei d' intorni, per un valore di 2350 fiorini d'oro, e poco dopo 
per altri fiorini 2000 dallo spedale della Scala di Siena. 

Ottenuta quindi dal vescovo Donusdeo la facoltà di fabbricare, entro 
il recinto della parrocchia di san Lorenzo di Pontignano, la certosa, che 
porta simile nome, nell'anno 4 343, consegnò ad un certosino d'Aqui- 
lani a, deputato a questo fine dal capitolo generale di Grenoble, il locale 
e i terreni comperati, acciocché colle rendite di questi fabbricasse un 
monastero capace di dodici monaci e di tre conversi. 

Quarant' anni dopo, il comune di Siena ne fece fortificare e circon- 
dare di alte muraglie la clausura, per proteggerla dalle incursioni delle 

(i) Ne ho falla prolissa descrizione, nelle pag. 5i i e seg. del voi. XII. 
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masnade inglesi, che infestavano la Toscana. Bensi fu assalita e saccheg- 
giata dagli spagnuoli e dai tedeschi, che vi penetrarono il di 29 gennaro 
4554, e che vi furono scacciati dai senesi due giorni appresso. 

La bellissima chiesa di questa Certosa fu rifabbricata, in sul princi- 
pio del secolo XVII, nello stesso luogo, ov' era la prima, e fu consacrata 
nel 4 607 dall' arcivescovo di Siena, Camillo Borghesi. 

Questa certosa andò soppressa nel 4840, ed allora la chiesa con odi 
porzione del monastero fu data al parroco di san Martino a Celloie, e 
tutto il resto ne fu venduto a particolari. 

8. La terza delle certose, ch'erano in vicinanza di Siena, era santa 
Maria Assunta di Staggiano^ nella parrocchia di san Nicolò a Maggiaao, 
fuori della Porta Romana. Essa è la più antica di quante ve n' erano ia 
tutta la Toscana, sendochè la sua fondazione rimonta air anno 4144. Ut 
fu benefico fondatore il cardinale Riccardo Petrooi, per testamentari! 
disposizione. Essa fu di poi ristaurata ed ingrandita nel 4S66, con le 
rendite dei beni del Casale dei Frati in Val-d' Arbia. Fu soppressa nel 
4782 e ne fu alienato il locale, tranne la chiesa e una porzione del chio- 
stro per uso del parroco di san Nicolò, il quale tre anni dopo vi trasferì 
la cura. Diciassette celle ne circondavano il chiostro: queste furono de- 
molite dall' attuale proprietario, per formarvi giardino. La chiesa a' è 
bella ed elegantemente decorata; ricco n'è l'altane maggiore, la di coi 
tavola, rappresentante la Vergine Assunta, fu trasferita a Siena, l'aaoo 
4840, e collocata ad ornamento della tribuna del duomo. La porta e il 
pavimento sono incrostati di marmi finissimi : gli stalli del coro sono ele- 
gantemente intagliali. ' 

i 

4. La certosa di Firenze dev' essere annoverata tra le più cospicue, 
che sorsero nella Toscana. Grandioso n è il fabbricato ed ha l' aspetto 
di un popolato castello con fortilizio, anziché di un monastero. Sorge 
sulla cima di uua pittoresca collina, chiamata Monte-acuto y due miglia 
poco più fuori della città, nel territorio della parrocchia di Pozzolatico. 
È questa un insigne monumento di pietà e di magnificenza di Nicolò Ac- 
ciaioli, grati siniscalco della regina di Napoli, il quale nel 4841 la fece 
erigere dai fondamenti con disegno dell'architetto Orgagna, aggiungendo 
a conlatto col monastero una grandiosa fabbrica quadrata, coronata di 
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merli, perchè ti fossero educati nelle arti liberali cinquanta giovani rac- 
colti a convitto. Perciò lo stesso fondatore volle, che vi si formasse una 
opportuna biblioteca delle molte e rare opere, eh' egli stesso con grande 
cura e spesa aveva raccolte. Tuttavolta le sue intenzioni, circa l' educa- 
zione di questi allievi, rimasero defraudate, ed i preziosi manoscritti della 
sua libreria andarono a poco a poco dispersi. 

Si può dire, che sia questa certosa ona galleria di pitture, le quali 
elegantemente P adornano. È infatti, a cominciare dal capo della scala 
del primo ingresso, vedonsi pregiatoli affreschi di Jacopo d 1 Empoli, e 
nella vicina cappella della foresteria primeggia un dipinto di Andrea del 
Sarto, rappresentante la sacra famiglia. 

Nel maggior tempio della clausura, dovunque si volgesse lo sguardo, 
m ammiravano pitture e lavori d' arte di rinomati maestri ; le quali de- 
corazioni per la massima parte furono tolte all'epoca della soppressione 
degli ordini claustrali, nò vi furono restituite al loro ripristioamento. 
Tra queste si devono ricordare le statuette di bronzo, che contornavano 
il bel ciborio dell'aitar maggiore, e le tre bellissime tavole di fr. Giovanni 
Angelico, eh* erano nella cappella del cardinale Acciajoli. 

Sulle pareti del cappellone e della contigua cappella delle reliquie sono 
rappresentati i fatti della vita di san Brunone, in affreschi di Bernar- 
dino Pozzetti. Tacio per brevità di commemorare altri lavori di simil 
genere, die adornano il tempio egualmente che la sotterranea cappella 
dei depositi. In essa, oltre gli affreschi, formano decoroso ornamento i 
quattro monumenti degli Acciajoli, scolpiti a bassorilievo dal Donatello. 
Quasi totte le migliori opere e di pittura o di scoltura, con molti busti 
di terra vetriata della Robbia, che adornavano prima il gran chiostro, 
furono tolte all' epoca della soppressione e trasportate in Firenze nella 
accademia di belle arti. Né devo tacere i bei vetri dipinti delle finestre 
della stanza contigua al tempio, rappresentanti alcuni fatti di san Brunone. 

A questa certosa recò grande splendore il soggiorno dei due santi 
pontefici Pio VI e Pio VII, che dai francesi vi furono tenuti prigionieri. 
Ma quando il gran duca Ferdinando III ricuperò i suoi dominj, anche i 
certosini vi furono ristabiliti, e vi dimorano tuttora. 

5. Nelle vicinanze di Lucca esisteva un v altra certosa: era anzi una 
dtaUe più antiche di Toscana, situata suIT estrema pendice dei poggi, che 

r*i. xrui ' w 
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scendono dal monte di Quiesa sino alla ripa destra del Sarchio, nei ter- 
ritorio parrocchiale di san Lorenzo a Farneta. Era intitolata alio Spirito 
santo: fu soppressa nel 4810,. ed Usuo vasto locale fu ridòtto ad osi 
profani. 

6. Altra certosa rinomatissima è quella di Pisa, presso Calci, nel Val- 
d' Arno pisano. Essa può assomigliarsi per la sua magnificenza ad una 
residenza regia piuttostocbè ad un monastero di cenobiti. Deve la sui 
fonda/km* alla pietà di un pisano oriundo d'Armenia, il quale, con testa- 
mento del \ 6 marzo 4 366, destinò il suo pingue patrimonio alla fonda- 
zione di essa, nel luogo appunto in cui trovasi. L'ebbero da principio 
in consegna i priori delle certose di Lucca e di Maggiano di Siena, eh 
intitolarono ai santi Efeso e Potilo. 

In seguito dello stesso secolo fu arricchita di nuovi possedimenti per 
la generosità di varj benefattori, tra i quali uno della famiglia dei Gam- 
bacorti, che le assegnò una grande tenuta, detta di Altea in VaW Era, 
ov' egli aveva divisato F erezione di un altro monastero. Nel medesimo 
secolo, vieppiù ancora crebbero i possedimenti di questa certosa, allor- 
ché il papa Gregorio IX, con breve del 49 febbrajo 4574, le ammeasò I 
T antichissimo monastero, già di basiliani, poi di benedettini dell'isolati 
Gorgona, con tutti i suoi beni e giurisdizioni. 

La simmetria, vastità e magnificenza della certosa pisana, che dopo 
quella di Pavia, può dirsi tra le più belle d' Italia, sorprende chiunqae 
si rechi a visitarla. Un vasto chiostro, contornato da un colonnato di 
marmi bianchi vena ti, è fiancheggiato da isolate celle coi rispettivi anneri, 
secondo l'uso di quel claustrale istituto. Ha una vasta chiesa divisa in tre 
corpi, con vaga facciata, che sorge sopra un' elegante gradinata. Le io- 
terne pareti del tempio sono nobilitate da eccellenti lavori di belle arti, 
cui sarebbe troppo lungo l' enumerare. 

I certosini, che vi abitavano, soggiacquero, nel 4840, alla comune 
sorte degli altri ordini religiosi; ma nel 4814, vi furono ripristinati an- 
ch'essi, per la munificenza del granduca Ferdinando HI, e tuttora fi 
soggiornano. 

7. Dopo T enumerazione delle sei Certose, eh' esistevano in Toscana, 
continuerò la progressiva serie degli eremi, di questa deliziosa contrada* 
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veramente giardino dell'Italia, è seminata. Ricorderò pertanto quello, ohe 
porta il nome di santa Ilaria alt Eremo, sull'Alpe di san Gaudenzio, nella 
diocesi di Fiesole. «Potrebbe credersi, dice il Repetti (I), che fosse questo 

• queir eremo di camaldolesi di Biforco, .fondato da san Romualdo uel- 

• Tanno 989, e da esso lui trentadue anni dopo riformato, siccome appa- 
t risce da un diploma del SI dicembre 4024, dato in Ravenna dall' im- 

• peratore Arrigo I, se non si sapesse, che queir Eremo era situato nel 
i territorio dell'esarcato di Ravenna: mentre che la chiesa di santa 
» Moria air Eremo, sino da queir età dipendeva dalla giurisdizione fio- 

• rentina ed era compresa nella diocesi fiesolana. • Ho voluto portare le 
parole del diligentigsimo raccoglitore delle notizie geografiche, fisiche, 
storiche della Toscana, acciocché sia fatto palese lo sbaglio di chi con- 
fuse in uno solo questi due eremi. Cotesto, detto di santa Maria all'Eremo* 
è commemorato assai chiaramente, Tanno 4028, nelT istromento di 
fondazione dell' abazia di san Gaudenzio a pie dell' Alpi, nel quale, a' 27 
aprile di esso anno, Jacopo Bavaro vescovo di Fiesole, tra le altre pos- 
sessioni e giurisdizioni, le assegna il giuspatronato e la cappella posta nel 
luogo nominato Santa Maria all'Eremo. E questa medesima cappella, con 
tutti i suoi possedimenti, fu confermata all' abazia di san Gaudenzio dal 
papa Onorio HI, per bolla del 42 settembre 4246; e tale si mantenne 
finché, dopo la metà del secolo XV, il papa Sisto IV ammensò al convento 
e ai frati dell' ordine dei Servi della santissima Annunziata di Firenze, 
l'eremo di santa Maria e T abazia di san Gaudenzio, con tutte le loro 
proprietà; imponendo l'obbligo ai nuovi possessori di presentare all' ap- 
provazione- del vescovo di Fiesole un sacerdote secolare per la cura delle 
anime. 

8. L' eremo di Acona dev' essere qui commemorato, perciocché in 
grande venerazione presso gli abitanti dell' isola dell'Elba. Sta sulla cima 
di un poggio, in prospettiva al golfo di simile nome ; ma non é che un 
semplice oratorio intitolato a Santa Maria delle Grazie, il quale assunse 
il nome di eremo più per la sua situazione solitaria e rimota, di quello 
che per avervi d'appresso abitatori, che conducano vita eremitica. É nella 
diocesi di Massa marittima, come lo è T isola d' Elba, in cui trovasi. 

(i) Dition. geogr.Jis. sior. della Tose. p#g. 71 del toni. II. 
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9. Eremo di sant' Antonio dell 9 Ardengkesca, o romitorio di Valle- 
Aspra, nella valle dell' Ombrone senese, io diocesi di Grosseto. Di esso 
feci menzione tra le badie e gli eremi di quella diocesi (4). Qui per altro 
aggiungerò, aver esso avuto.il nome di eremo, perchè vi dimoravano 
frati agostiniani dell' ordine degli eremitani ; ma non perchè fosse un 
vero eremo, nel senso de' romitaggi propriamente detti; benché lo sia 
stato nella sua origine. Sappiamo infatti da un atto pubblico del di 9 
maggio 4206, che i conti Ardengheachi donarono al romito Baimene 
selve e pasture intorno a Valle-Aspra, perchè vi erigesse un' abitazione 
eremitica. In essa un secolo dopo entrarono i frati agostiniani della con- 
gregazione Laccetana della provincia di Siena, ritenendo tuttavia la «pa- 
lificazione di eremo. Di esso ci die' notizia il pontefice Pio II, ne 9 suoi 
Commentarti, narrando, di esservisi recato mentre stava di là poco loagi 
ai bagni di Petrioto, per visitare il cardinale fr. Alessandro Oliva gene- 
rale degli eremiti agostiniani, il quale abitava in queir orrido tugurio, 
circondato da monti e da selve di sugheri, di castagni e di lecci, dova 
raramente capitava umana creatura, mal sicura dai lupi e dai ringhiali, 
soli abitatori di quel deserto. 

40. Eremo di sant'Antonio a Mante Paolo, in Romagna» nella dio- 
cesi di Forlì; situato sul monte, di cui porta il nome. É fama, che qui, 
segregato dal mondo, si recasse sant' Antonio di Padova, e che in mi 
vicina spelonca passasse nove mesi in discipline, in veglie, in digiaoi, 
imitando le austerezze dei più rigidi anacoreti. Quivi, il nobile ravennate 
Giacomo Paganelli, dimorante in Cpstro-Caro, poco lungi da cotesta spe- 
lonca, fondò nel 4629 una cappella in onore del santo Taumaturgo, oh 
dotò di rendite. Neil' anno poi 4790, il prete Michelini di Forlì, dopo di 
avere comperato dalla famiglia Paganelli quel luogo già ridotto in rovi- 
na, rifabbricò una chiesa più vasta con l'abitazione per un prete, cheti 
soggiorna per ufBziarla. 

44. Eremo di sant' Antonio sul Monte-Piuma, nella valle delSerekio, 
sul fianco del monte, che guarda la città di Lucca. É tradizione, che 
quivi si ritirasse e morisse un santo prete discepolo di san Paolino; e 

(■) Pag- 674 del voi. XVII. 
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che assai più tardi, nel 4044, ivi appresso, alcuni devoti costruissero 
un'altra chiesa e la dedicassero a san Pancrazio. Quest'eremo, nel 4457, 
fu aggregato dal papa Innocenzo II, ai canonici lateranesi di san Fre- 
diano di Lucca; poi nel 4283, il pontefice Gregorio IX, lo diede ai mo- 
naci cisterciesi; e finalmente il papa Eugenio IV, nel 4444, lo ammensò 
al capitolo della cattedrale di Lucca (4). 

42. Eremo di san Barnaba a Gamogna, nella diocesi di Faenza; il quale 
dipendeva dall' abazia di san Giovanni Battista di Acereta. Giace in 
monte, tra le foreste di faggi, presso le sorgenti del torrente della Vaile. 
Qui san Pier Damiani, per la donazione fattagliene dal conte Guido di 
Modigliana e dalla contessa Ermellina sua moglie, fondò, nel 405S, un 
eremo per i camaldolesi della sottostante abazia di Acereta, doy' egli si 
ritirò nel 4064, mentr' era maggior generale della Croce Avellana. 
Neil' anno 4494, senza licenza del diocesano, il superiore dell'eremo ne 
aveva unito i beni a quelli della vicina abazia, perciò il papa Celestino III, 
con bolla del 8 gennaro 4405, ordinò al vescovo di Faenza d'impedire 
e di annullare questa incorporazione. Tuttavolta coir andare degli anni 
quest' eremo fu considerato come un solo corpo con l' abazia suddetta : 
perciò, quando questa fu ridotta a commenda, entrò anch' esso a formar 
parte del beneficio del commendatario. E lo era similmente nel 45S2, 
quando il papa Clemente VII, con suo breve del 44 novembre, ammensò 
e badia ed eremo al capitolo di san Lorenzo di Firenze, La chiesa del- 
l' eremo, nel 4736, minacciava rovina per le forti scosse di terremoto, 
che I 9 aveano guastata ; perciò fu ricostrutta a spese di quel capitolo, il 
quale a maggiore sicurezza ne vendè i beni per comperarne altrettanti nel 
territorio di Prato. 

In quest' eremo ebbe principio, prima che altrove, la pia pratica di 
recitare ogni giorno l' uffizio della beata Vergine, per consiglio dello 
stesso Damiani ; ma essendone stata per tre anni lasciata la recita, ac- 
caddero a quegli eremiti straordinarie disavventure ; delle quali fecero 
menzione il Damiani medesimo nelle sue lettere ed il Baronio ne' suoi 
Amali (2). 



(i) Ved. il Fiorentini, Origine*. Hetrusc. pittai., cip. IX. 
(a) Sotto Pan. io56. 
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48. Eremo di san Bartolomeo a Castra, nella Val-d'Àrno superiore. 
La prima sua memoria risale al principio del secolo XI, quando, nel 42 
marzo 1008, Guido Guioizzone donò alla badia di santa Trinità in Alpi, 
e per essa a Boriizzone suo abate, quattro piccoli poderi, situati nel 
piviere di santa Maria a Scò, della diocesi di Fiesole, non che la -sesta 
parte dei prati e selve e di altri beni, eh' egli possedeva ne\V Alpe di Gar 
*tn s in Frasrineta e Gastrigola, con V obbligo di fabbricare dentro il 
circuito dr quei possedimenti, nel termine di tre anni, una chiesa in 
onore della beata Vergine, di san Bartolomeo e di san Benedetto, eoa 
accanto un chiostro ad abitazione di eremiti. Nei secoli XI, XII e XIII 
sofferse quest' eremo non lievi molestie per cagione delle fazioni e delle 
discordie intestine tra i Ranieri ed i Pazzi/ Dopo di che l' eremo andò 
unito co 9 suoi beni e col titolo di priorato alla badia di Soffena, eh* eri 
stata soggetta anch' essa air altra badia summentovata di santa Trinità 
in Alpi ; e ciò prima ancora che fossero concessi entrambi alta congre- 
gazione de' vallombrosani. Di qua ne veniva, che il suo abate claustrale 
da prima, e poscia il commendatario, dacché fu condannata ad essere 
ridotta in commenda, portavano il titolo d'entrambi; di Castra cioè e 
di Soffena. 

Non è maraviglia per ciò, che l' eremo egualmente che l' abazia, ri* 
manessero deserti di cenobiti e cadessero in rovina. E n' era questo lo 
stato allorché nel 4779, il granduca Leopoldo I, ne decretò la soppres- 
sione, assegnandone le rendite alla nuova pieve di Castelfranco di sopra; 

44. Eremo de'santi Iacopo e Veriano a Calci, detto anche della Corti 
<f acqua : fu sotto la regola degli eremiti di Camaldoli, dal secolo Xflf 
sino alla fine del XIV; poi andò unito, con tutfi i suoi beni, air abazia di 
san Michele nel borgo di Pisa. 

45. Eremo di Carnaiuoli, il più rinomato e cospicuo in tutta la To- 
scana, ov' ebbe orìgine l'ordine dei camaldolesi, del quale ho parlato alla 
sua volta, nella diocesi di Arezzo (4), tra i cui recinti si trova. 



(i) In quello voi , pag. i6{ e tcg. 
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46. Eremo dell* Alvemia, altro rinomatissimo santuario, ove dimorò 
san Francesco di Assisi : è anch' esso nella diocesi di Arezzo, ed ivi si- 
milmente ne parlai (4). 

47. Eremo di sant'Egidio, o de' Fiori, in Val-di-Chiana. Vi abitavano, 
eremiti camaldolesi, ai quali era stato donato nel 4066 dai due fratelli 
Arrigo e Ranieri, figli del marchese Uguccione del Mon te-san ta-Ma ria. 
Era nella diocesi di Cortona : oggidì ne andò perduta ogni traccia. 

4& Erano di san Guglielmo, già detto ad slabulum Rodi: era nella 
diocesi di Grosseto, perciò in quella storia l' ho commemorato (2). Qui 
tuttavolta alcune altre notizie soggiungerò. Esso giace neir inserratura 
di aspro è selvoso monte, dove ha la prima origine il fosso di Itala-Valle, 
le di cui acque scendono nella fiumana di Castiglione della Pescajà, poco 
prima di entrare nello scalo del mare. Quest'eremo appellossi da principio 
lo Stabbio di Rodi, ossia Stabulum Rodi, come ho notato di sopra, forse 
per indicare, che in queir abbietto tugurio s' erano ritirati uomini d' arme 
di nobile schiatta, dell' ordine dei cavalieri di Rodi, reduci dalla seconda 
Crociata. Lo fondò, in sulla metà del secolo XII, san Guglielmo, detto il; 
grande, non tanto per la nascita, o per l' auslerezza e santità della vita, 
ch'egli colà conducava in compagnia di alquanti crociati, quanto per le 
gigantesche forme della sua persona. E qui noterò, non doversi confon- 
dere questo Guglielmo, come ad altri piacque, con san Guglielmo duca 
di Aquitania, che viveva ai giorni di Carlo Magno, né con qualche altro 
duca di simil nome ; successore di essi ; quali furono Guglielmo IV e Gu- 
glielmo IX, morti in concetto di santità molto prima della fondazione 
dello Stabbio di Rodi. 

Quest' eremo diventò la sede generalizia, perciocché ne fu il primo, 
dell' austera regola de guglielmiti, cosi nominati per la loro derivazione 
da san Guglielmo. E questa regola fu abbracciata da molti antichi mo- 
nasteri, sparsi nello stato senese e nella sua maremma. Poche vestigie 
rimasero di questo celebre romitaggio : esso é presentemente ridotto ad 
un piccolo oratorio,*cbe porta il nome del suo santo fondatore, le di cui 

(i) Pag. iGS e teg. (a) Pag. 6 7 4 del voi. XVH. 
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ceneri, che qui riposavano, furono trasferite nella chiesa plebana di Ca- 
stiglione della Pescaja, dote sono con gran devozione venerate. 

49. Eremo di Monterrato, nell'isola d'Elba, dedicato alla Vergine: 
santuario tenuto in venerazione da quegl 9 isolani, e specialmente dagli 
abitanti di Longone. Vi si arriva per una strada fiancheggiata da una 
doppia linea di cipressi, salendo sopra una rupe di diaspro comuoe, 
d' onde s' apre una delle più belle vedute pittoresche, di cui è ricóa quel- 
r isola. 

20. Eremo di Montenero, nella diocesi di Livorno: oelebratissimo per 
l' immagine, che vi si venera di Nostra Donna. Non saprei dire, se il no- 
me di Montenero sia derivato a questo colle dal color cupo delle folte 
boscaglie, che nei tempi antichi lo coprivano, o piuttosto da qualche altri 
particolare circostanza. Tutti gli storici, che in diversi tempi scrissero 
di questo santuario, sono d'accordo nel credere, che la sacra Immagine, 
ivi tenuta in tanta venerazione, sia stata trasferita, nell' anno 4 S45, dal- 
l' isola dLNegroponte al lido dell' Ardenza, e che un pastore, per volontà 
della santissima Vergine, l' abbia recata sul vicino monte, nel luogo ove 
presentemente si venera. Giova descriverla. 

Su di una tavola, alta quattro braccia, larga due e mezzo, grossa due 
dita, è incollata una tela, dipinta da mano ignota. Essa rappresenta la 
Vergine Maria, sedente sopra un cuscino ornato di fiorami d' oro, col 
Bambino Gesù a sinistra, il quale tiene in roano un filo, a cui è legato 
un uccellino, che riposa sul braccio destro della divina Madre. L 1 ora- 
torio, ov' essa era stata collocata, fu custodito per ben centodieci anni 
da due romiti, per li quali derivò al luogo la qualificazione di eremo; 
poi nel 4455 venne ad abitarvi una piccola famiglia religiosa di Arati 
gesuati, ai quali l' arcivescovo di Pisa assegnò alquanti terreni, in parte 
coltivati ed in parte selvosi, esistenti colè d'intorno. E quando nel 4668 
il papa Clemente IX decretò la soppressione di quel claustrale istituto, vi 
furono introdotti, l' anno dopo, in vece di quelli, i cherici regolari tea- 
tini. Questi nuovi abitatori dell'eremo, ormai trasformato in convento, 
ne accrebbero grandiosamente la fabbrica; incominciata da loro nel 4720 
e compiuta cinquantanni dopo: fabbrica veramente grandiosa per la 
ricchezza dei marmi, e per i suoi ornati pregevolissimi. Neil' anno 4783, 
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oppressa quella religiosa comunità, furono colà sostituiti ai teatini al- 
ianti preti secolari, dichiarandone prioria parrocchiale la chiesa della 
>eata Vergine. Ma poi nel 4 792, per decreto del granduca Ferdinando IH, 
i' 28 di ottobre, fu affidata la chiesa, coli' abitazione claustrale e con 
utte le sue adjacenze e appartenenze, ai monaci vallombrosani , che 
te sono tuttora gli abitatori e che vi esercitano altresì il ministero 
►arrocchiale. 

# 

24. Eremo di Monticiano, m Val-di~Merse, di cui si trovano memorie 
lei secolo XIII: era abitato da eremiti agostiniani. Questi avevano da 
irima il loro romitaggio nel luogo detto san Pietro a Camerata ; ma più 
ardi s' erano trasferiti nel borgo di Monticiano presso alla porta del ca- 
tello. Fu consecrata la prima pietra per la nuova loro fabbrica il di 44 
iprite 4294 da Ranieri vescovo di Volterra: la qual fabbrica non fu 
ompiuta che nell'anno 4362, come ce ne assicura un' iscrizione scol- 
ila sul marmo ed esistente nella chiesa. È questa chiesa di semplice 
trattura, vasta, tutta di pietra serena. Neil' altare maggiore riposa il 
orpo del beato Antonio Patrizi da Monticiano, protettore del paese, il 
uale ivi mori Tanno 4314. Tra le Riformazioni della Signoria di Siena, 
decretato in una del 4259 di dare r elemosina ai frati romitani del 
onvento di Monticiano. E questa deliberazione si trova rinnovata nel 
298, nel 4355, e nel 4360, e viene ordinato di dare a questi frati sei 
natii di sale per testa. 

22. Eremo di Monletenario, ossia Monte Senario, detto anticamente 
fante Àsinario : eremo rinomatissimo, nella parrocchia di san Romolo 
Bivigliano, in diocesi di Firenze. Qui si radunarono, in sulla prima 
ietà def secolo XIII, i sette fondatori dell' ordine de 1 Servi di Maria, e 
ui piantarono il loro claustrale istituto. Fu loro donato* questo luogo, 
altamente alla circostante selva, dal vescovo di Firenze Ardingo II; per- 
iocchè allora i vescovi spontanamente spogliavansi di pingui porzioni 
ei loro possedimenti, per farne dono ai coltivatori delle pie opere; né 
lai avveniva, che per pascere invece la propria ambizione od ampliare la 
>ro giurisdizione ricorressero alle armi del dispotismo, affilate alla cote 
ella menzogna, per ispogliarne i legittimi possessori di più secoli. 

roi. \yiiL 54 
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28. Eremo nuovo di Strabatenza, e dell' Alpe di Cortine, nella valle 
del Bidente in Romagna. Esso esisteva nei primi secoli dopo il mille sol 
dorso del monte nominato Corniolo ; e da esso pare sia derivato il nome 
alla parrocchia di san Pietro al Corniolo. Anch' essa portava il titolo di 
san Pietro, ed era di giuspatronato dell' abazia di sant' Ellero di Galeata. 
Le sue possessioni alpestri, nel secolo XIV, divennero proprietà del conte 
Roberto di Battifolle, il quale nel 4892 le diede in enfiteusi ai monaci di 
Ctftnaldoli. A questi, poco dopo, le ritolse il conte Francesco figlio di 
Roberto, Dell' occasione che s' impadronì di tutta f eredità dei signori 
di Slrabatenza e di Valbona: ma non andò guari, e fu nel 4440, che 
cotesto dinasta non vi fosse scacciato dalla repubblica fiorentina, la quale 
concesse sino d' allora la Faggiuola di Strabatenza ai consoli dell' arte 
della lana per V opera di santa Maria del fiore di Firenze, a cui tuttora 
appartiene sotto il nome di Macchia dell'Opera. Da quest' epoca la chiesa 
dell' eremo diventò chiesa parrocchiale ; ed anzi tutto il Corniolo fu di- 
viso in tre parrocchie, soggette all' abazia di Galeata; e furono sant'A- 
gostino in Alpe, santa Maria delle Celle, e san Pietro del Corniolo, le 
quali oggidì appartengono alla diocesi del Borgo san Sepolcro. 

24. Eremo di Rosta, in Val-di-Merse : antico ricetto di eremiti ago- 
stiniani, le di cui notizie rimontano al secolo XIII. La sua vasta chiesa, 
che tuttora sussiste, è intitolata a sant'Antonio e santa Lucia, nella dio- 
cesi di Volterra. Fu benemerita del prosperamento di esso la famiglia 
senese degli Spannocchi, padrona di quella vasta tenuta. Neil' anno 4267 
il vescovo Azzo di Grosseto, con breve del 4 7 maggio, concedeva qua- 
ranta giorni d' indulgenza ai suoi diocesani, purché avessero soccont 
con elemosine la chiesa dell' eremo di santa Lucia di Rosia della diocesi 
volterrana; ed altrettanto fece tre giorni dopo, anche il vescovo Buggeri 
di Massa marittima. Ed è a dirsi, ch'essa in quest'epoca fosse di gii 
compiuta; perchè un breve pontificio del 27 novembre 4266 del papa 
Clemente IV, concede indulgenze a chi l' avesse visitata nel di dell'ottava 
della sua dedicazione. Trovo poi, che nel giorno S febbraro 4274, Zac- 
caria del fu Buonacorso da Spannocchia, per rimedio dell' anima di **o 
padre e di donna AUigrada sua madre, donava a fr. Bonajuto, priore del- 
l' eremo suddetto, un pezzo di terra, nel luogo nominato Acquavivols;* 
da un altro istromento del S aprile 4278, apparisce, che Accorcino e 
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Viviano del fu maestro Grazia degli Spannocchi vendevano a questi eremiti 
un pezzo di terra, nel luogo che nominavasi Corte; e finalmente un'altra 
carta del 49 maggio 4286 ci fa sapere, che Pietro del fu Palmerio degli lì 
Spannocchi alienava a fr. Filippo, sindaco di questo eremo, tre quarte 
parti prò indiviso di un pezzo di terra boschiva, eh' era nel suddetto 
luogo di Acquavivola (4). Questo eremo presentemente è ridòtto ad uso 
di casa colonica della tenuta Spannocchia: gli sta d'appresso la chiesa 
de' santi Antonio e Lucia, che serviva appunto agli eremiti. Giace nella 
tortuosa gola del torrente Rosta, nella traversa della montagnuola, eh* è 
tra Monte-Arienti e il ponte di Rosi a. 

25. Eremo di Rupe-Cava, nel Monte Pisano, dedicato a santa Maria, 
nella parrocchia di san Pietro a Cerasomma, nella diocesi di Lucca. Se 
ne vedono le vestigia in una cavità del detto Monte, alle spalle del castello 
di Ripafratta, tra la dogana di questo nome e quella di Cerasomma. La 
fondazione dell' eremo, di cui parlo, avvenne in sul principio del seco- 
lo XIII, nei possedimenti dei nobili di Ripafratta, i quali ne conservarono 
sempre il giuspatrooato, perciocché avevano donato a quegli eremiti 
una porzione del monte slesso. La chiesa ne fu consecrata, nel 4244, da 
Roberto vescovo di Lucca. Io seguito, per bolla pontificia del 4285, do- 
vettero quegli eremili professare la regola di sant' Agostino. Intorno a 
quest' epoca gli fu unita la Cella del prete Rustico, di cui vengo tosto a 
parlare. L' ultima notizia, che si abbia dell' eremo di Rupe-Cava, appar- 
tiene all'anno 4368. 

26. Eremo, detto la Cella del prete Rustico. Fu questo un piccolo ro- 
mitaggio, nella valle del Serchio, con cappella intitolata a sant' Jacopo, di 
pochissimo discosto dal summentovato di Rupe Gava, a cui fu unito in 
sui* declinare del secolo XIII. Una memoria del 29 marzo 4205 ci fa co- 
noscere, avere avuto origine il nome di questa cella da un prete Rustico, 
che vi aveva fatto dimora ne' tempi addielro. La carta infatti, di cui parlo, 
si riferisce a una donazione di Ubaldo arcivescovo di Pisa a Lotario, 
eremita della Cella, che fu del prete Rustico; per la quale donava a lui 
ed ai suoi compagni ogni diritto e ragione spettante all' arcivescovato 

(i) Àrcb. diplom. di Firenze, Carte di s. Agostino di Siena. 
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pisano sopra uà pezzo di terra <?on alivi e palude, situato nei confini 
Vecchiano maggiore, accioccbò in quello spazio si fabbricasse una cbi< 
con le celle pe' suoi eremiti (4). 

27. Cella sant' Alberigo, nella valle del Savio in Romagna, nella di 
cesi di Sarsina, poco lungi dalla parrocchia di sqn Giovanni Battista a 
Capanne, detta già inter amba* Paras. Stava nella parte centrale e più asp 
dell'Appennino, in mezzo ad estese praterie, a cui fanno corona folte al 
line, ed un* estesissima faggeta, nominata la Faggiuola della Cella. Pai 
che il nome della parrocchia inter amba* Paras sia derivato doli 1 esse 
questa framezzo a due rami del torrente Para, e perciò tra le due Pm 
In questa Cella condusse probabilmente vita eremitica un monaco [ 
nome Alberigo; sebbene vogliasi attribuirne la fondazione al primo sai 
eremita di Camaldoli. Dell' eremo infatti di sant'Alberigo si trovano n 
morie sino dall' anno 4049; e da una carta del 4083 si ha notizia, e 
n' era superiore U monaco camaldolese Gebizzone, a cui gli D berli ni 
Valenzano donavano la chiesa di sani' Egidio, da loro fondata nel cas 
di Campriano, eh 1 era di loro proprietà, non molto lungi da Àrez: 
L' eremo della Cella, nel 4490, portava di giù il nome di sao T Alberi] 
allorché un nobile di Sarsina donò ad esso tutte le selve e i prati di i 
appartenenza da Vessa a Monte-Giusto, e dalla Serra o giogo della V 
Iona nel Bidente di Ridraccoli sino al Monte-Ocri (2). Di qua riesce [ 
lese quanto fossero estesi i confini del podere spettante a quest' ereno 
i quali confini vennero anche nominatamente segnati in una convenzic 
del 4 ottobre 4 350, tra Uguccione del fu Francesco della Faggine 
che stipulava a nome di tutti i nobili faggiuolani, e gli eremiti della Ce 
rappresentati da Paci del Borgo san Sepolcro, allora priore della cbi< 
di san Giovanni inter ambas Paras ; ed erano determinati cosi : In per 
Fumajolis et Rizaverae lertninos petrae vivae et derivant in podium E 
mi S. Alberici, et ascendunt in montem Aguglionis et intrant in font 
Potiam, et derivant per serrata in monte Vedi, in Canapajolis^ et inln 
Rocchettam et Castellionem et Param Gorgotondis, et per Param in Po\ 
Vedo Intrant in rivum podii Vieta et serram Montis Raynerii in Cri 



(i) Ved. il Mattei, Histor. Pisan. 

(2) Ved. gli J finalisti carnata^ sotto V anno suindicato. 



B B E u i 429 

et derivant in rivum Galviani in Pararti Menatati*, et eunt per Param in 
rivum Canalis et derivant per terram ih Monterà Fuma] oli s etc. (4). — Le 
selve e le praterie di quest'eremo costituivano, negli scorsi secoli, dal XV 
io poi, una garancia posseduta sino ai tempi nostri dall' eremo ài Ca- 
maldoli, che vi fabbricò una sega, condotta ad acqua, sopra uno dei rami 
del torrente Para, per segare gli abeti ad uso di lavoro. Né oggidì riman- 
gono della Cella di sant' Alberigo altre memorie. 

28. Santa Maria in Cella, detta anche Celle, o Cella a Campo, nella 
valle del Lamone in Romagna, fu già romitorio di un monaco Ildobr an- 
dino, il quale, divenuto priore della badia di san Benedetto in Alpe, nel 
4 420, lo donò, o piuttosto lo incorporò, a quella badia. 

29. Sant'Angelo alle Celle, fu in origine un piccolo eremo oggidì 
nella diocesi di Cortona, fabbricato nel 4271 da san Francesco, da fr. Elia 
Coppi, dal beato Guidò Vagnotelli, e dal beato. Vito, cortonesi tutti, ve- 
stili dell' abito francescano dallo stesso santo fondatore di queir istituto. 
Vi dimorarono i frati conventuali sino al 4250; nel qual anno, essendo 
essi passati a più commodo locale in Cortona, cedettero questo ai ter- 
ziarii dell* ordine loro. Allontanati di qua anch' essi, per bolla del papa 
Giovanni* XXII, nel 1347, ne fu cangiata la chiesa a benefizio semplice, 
e come tale si conservò sino al 4537, in cui Bonafede vescovo di Cor- 
tona concesse la chiesa e 1! eremo ai frati cappuccini, i quali ridussero 
a forma di tante cappelline la cella abitata già da san Francesco e tutte 
le altre, in cui avevano dimorato gli altri pii cortonesi compagni di lui, 
in quel divoto ritiro nelf esercizio della penitenza. 

30. Eremo di Selvamaggio, intitolato a sani* Antonio; detto sant'An- 
tonio del Bosco. Vi abitavano eremiti: agostiniani di Lecceto; poi vi fu- 
rono sostituiti francescani riformati. 

81. Eremo de' Vallesi, in Val-di-Chiana, intitolato a santa Maria, 
nella diocesi di Arezzo. Era abitato anch' esso da eremiti agostiniani, i 
quali nel 4257 lo rifabbricarono, perchè ridotto a grande rovina. Per 

(i) Presto gli Annal. camald.s laog. cit. 
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facilitarne il lavoro, il papa Alessandro IV concesse quaranta giorni d'in- 
dulgenza a chi vi avesse cooperato con largizioni: la bolla relativa ba la 
data di Laterano, 22 aprile del detto anno. Ancbe la repubblica di Siena, 
con deliberazione del 4260, aveva assegnato ai Romitani delle Vallesi 
un'elemosina, che continuò negli anni successivi. Presentemente non ri- 
mangono di questo romitaggio, che diroccate vestigia. 

32. Eremo del Vivo, sul Monte Amiata in Val-d' Orcia ; abitato da 
monaci camaldolesi. Prese il suo nome dalla parrocchia di san Michele 
del Vivo, entro i confini della quale esisteva, nella diocesi di Montalcioo 
presentemente, di Chiusi da prima. La sua origine risale al principio del 
secolo XI, quando l'imperatore Arrigo I, nell'anno 4003, ne donò il 
luogo, con varii altri possedimenti, a san Romualdo, il quale per qualche 
tempo vi dimorò e vi ristabilì la riforma camaldolese. Fu privilegialo 
quest'eremo anche dall'imperatore Federigo i Barbarossa, che confermò 
nel 4466 il diploma di Arrigo I, e ne accrebbe il patrimonio. Intanto, per 
bolla del papa Eugenio III del 43 gennaro 4447, era stato aggregato alla 
abazia di san Pietro in Campo, allora appunto, che i benedettini abbrac- 
ciarono la riforma degli eremiti camaldolesi. 

Circa r anno 4337, i Salimbeni signori di Castiglion d'Orda, per ca- 
gione di alcuni pascoli, fecero assalire dai loro vassalli l' eremo e lo sac- 
cheggiarono e lo devastarono. Ciò costrinse quegli eremiti a rifugiarsi 
nel monastero delle Rose, eh 1 era della loro congregazione, in Siena ; ed 
a questo ne furono in seguito incorporate anche le rendite. Neil' anno 
finalmente 4 488, fu venduto ai principi della casa Farnese, e dal pontefice 
Paolo III, eh' era di quella famiglia, fu regalato nel secolo XVI ai cardi- 
nale Cervini, il quale diventò di poi papa Marcello II; e questi da ultimo 
lo lasciò in eredità ai suoi nipoti e discendenti, che tuttora ne conser- 
vano la proprietà. 

33. Eremo di Ertitela sul monte Amiata ; romitorio dai monaci ci- 
sterciesi dell'abazia di Amiata dedicato a santa Maria. Esso da lunga eli 
andò distrutto ; se ne vedono i ruderi tra le Case-nuove del Vivo, e la 
cima del monte suindicato. 

34. Eremo di Riaffrico, ovvero Rio Africo, nella diocesi di Pescia: 



EREMI Udì 

distrutto, dò se ne conosce il titolare, a cui era dedicato; né si sa di 
quale istituto fossero gli eremiti, che lo abitavano (1). 

3& Eremo di Cerralto, ossia Cerro alto, di cui similmente s f è per- 
duta ogni traccia. Era anch' esso nella diocesi di Pescia (2). 

36. La Cella d'Agnello della Croce Brandellina, antico romitorio nella 
diocesi similmente di Pescia (3). 



q^p 



Una moltitudine si copiosa di monasteri, di eremi, di abazie, per la 
maggior parte assai doviziosamente provviste, trassero, dopo tanti se- 
coli di esistenza, gli avidi sguardi del governo toscano, il quale nelle sue 
strettezze economiche, calcolò nel depredamento dei loro beni un ampia 
risorsa a supplemento de'suoi bisogni: calcolo, su cui fondarono anche in 
seguito le loro speranze tutti i governi, che si trovarono sull'orlo estre- 
mo del proprio decadimento. Leopoldo I, granduca di Toscana, sino dal- 
l'anno 4775, incominciò a tentare la risorsa de'suoi stati col metter 
mano nelle abazie e nei monasteri, col sopprimerne, colf incamerarne i 
beni. E fu questo il primo passo, eh' egli fece, per introdurre nel suo go- 
verno le tante novità nelle cose di religione, sulle quali devo trattenermi 
alcun poco, acciocché non rimanga dimenticata questa interessante pa- 
gina di ecclesiastica storia generale della Toscana. 

Égli infatti, dopo di avere effettuato tante soppressioni, di cui tal- 
volta' ho fatto menzione nel progresso del mio racconto, inviò con una 
lettera circolare positive esortazioni agli arcivescovi e vescovi toscani, 
per indurli ad eseguire quanto aveva loro già inculcato sul proposito 
dell'ecclesiastica disciplina, circa i limiti dei patrimonii per gì' iniziati al 
sacerdozio, circa il decente mantenimento dei parrochi, circa le parroc- 
chie staccate per ordine sovrano dai monasteri, a cui appartenevano, 

(i) L' ho commemorato nella diocesi di (2) Ved. ivi. 

Pescia, pag. 363 e 3;3. (3) Ne ho parlato nelle pag. 568 e 573. 
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circa l'obbligo imposto di escludere dalla cura delle anime i sacerdoti 
stranieri. 

la appresso, eoo nuove ingiunzioni, fu intimato ai vescovi di Carsi 
mediatori nelle differenze tra i parrochi, sotto pretesto di evitare scan- 
dali; d' impedire f abuso delle coadjutorie e delle rinunzie dei benefici 
ecclesiastici, sotto apparenza di chiudere la strada a qualunque merci- 
monio e simonia ; di unire alle parrocchie povere i piccoli benefizi!, per 
aumentare coi fruiti di questi le rendite di quelli ; d' invigilare! sugli ec- 
clesiastici loro soggetti, perchè non ne avvenisse illegale dissipazione eoo 
obbligo di ricorrere al braccio secolare, ove non bastasse l' autorità epi- 
scopale ; di procacciarsi dalla santa Sede la facoltà di far passare dall'uno 
all'altro monastero, a seconda del bisogno e delle circostanze, i claustrali 
d' ambi i sessi ; d' impedire con mano forte le questue eccessive per le 
campagne, acciocché non ne fossero soverchiamente vessati, senza venia 
profitto, gli abitanti; di non impedire, persino nelle chiese, il corso della 
giustizia punitiva col dare in esse ricetto a merci di contrabbando, a cose 
rubate, a malfattori inquisiti; d'inculcare ai loro preti la dipendenza, nelle 
cause criminali, dai tribunali laici, e di non prendersi mai l' arbitrio di 
portare le liti fuori dello stato toscano, nemmeno per cause puramente 
ecclesiastiche, dichiarando ciò indistintamente proibito a tutti i sudditi. 

Dopo questi ordini, altri ne diede, che più da vicino ferivano F ec- 
clesiastica immunità. Imperciocché comandò ai vescovi, che impedissero 
a tutto potere qualunque abuso, che fosse mai per derivare dalla bolla/» 
coena Domini; già precedentemente proscritta ; che ne facessero strap- 
pare gli esemplari da qualunque luogo, ov' era stata affissa ; che sena 
sovrana licenza non si pubblicassero più in avvenire, com'erasi praticato 
in addietro, le censure contro i trasgressori del precetto pasquale ; che 
facessero conoscere ai loro diocesani qual fosse la vera maniera di orare 
e la vera penitenza accetta a Dio, e dissuadessero ognuno dalle pubbli- 
che flagellazioni, dalle notturne adunanze, dal correre in folla alle feste 
delfe chiese campestri e dall' intraprendere pellegrinaggi, senza F assenso 
del governo, a santuarj. esteri; dì non invitare a predicatori se non sa- 
cerdoti sudditi del granducato, e d'inculcare a questi di non predicare 
massime superstiziose e non approvate dal governo. In somma, egli costi- 
tuivasi maestro e di teologia e di ecclesiastica disciplina e di sacri canoni 
ai vescovi ed ai prelati della Chiesa, e sovvertiva intanto ogni regola, 
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ogni buon ordine, ogni prerogativa dì sacro ministero e di legislativo 
potere nella Chiesa di Gesù Cristo. 

Ma lo scopo primario, a cui miravano tutte qneste disposizioni, egli 
era di farsi padrone dei pingui possedimenti, che formavano il patrimonio 
delle chiese e dei chiostri. E incominciò appunto dalle famiglie claustrali. 
In seguito ai tanti ordini di tempo in tempo emanati, furono tutt' a un 
tratto soppressi in Toscana i frati domenicani di Prato, gli agostiniani di 
san Leonardo presso Siena e a Certaldo, i celestini di Firenze, gli scopetini 
a alcune certose, tra cui la rinomatissima di Pisa e una delle tre presso 
a Siena. Ju diminuito il numero dei monasteri vallombrosani, Olivetani, 
eisterciesi : lo stesso accadde subito dopo anche ai barnabiti: più tardi, 
Furono soppresse in breve tempo quasi due mila e cinquecento società, 
tra confraternite, compagnie, centurie e congregazioni, i beni delle quali 
vennero versati in una cassa, a cui fu dato il nome di Cassa eccUsiasti- 
ca, perchè volevasi far credere al pubblico di doverne impiegare i fondi 
per provvedere ai bisogni del clero secolare, particolarmente delle par- 
rocchie povere e mancanti di congrua opportuna e decente. Fu rinno- 
vato lordine di non ammettere alla professione monastica chi non avesse 
compiuto Tanno XXV di età, se maschio, il XXII, se femmina. Fu vietato 
a tutti i parrochi dello stato di pagare qualsiasi tassa o di obbedire 
a qualunque comando di ordinariati esteri, che avessero porzione di 
diocesi neir interno degli stati toscani, e di spedire alle loro curie o ai 
loro ministri o ai loro familiari, sotto qualunque pretesto o titolo, la 
menoma somma di denaro : sul che fece particolari raccomandazioni ai 
funzionari del governo, perchè sorvegliassero diligentemente e ne impe- 
dissero qualunque contravvenzione. 

Circa lo stesso tempo, proibì anche la sepoltura dei cadaveri nelle 
chiese e vi sostituì i cimiteri!. Ciò fece grande impressione nel volgo, a 
cui cercossi inutilmente di far conoscete il danno, tuttoché non mai av- 
venuto per tanti secoli, che dai* seppellire nelle chiese avrebbe potuto 
derivare alla pubblica sanila. Più grave ancora fu l'impressione, che ca- 
gionò nel popolo il divieto di trasferire con qualsiasi pompa funebre i 
cadaveri dalle città ai cimiterii fuori dell' abitato (I). 

Di tutte queste novità, contrarie allo spirito della Chiesa ed alle 

(i) Di tulio ciò, come anche di ogui altro regolamento ecclesiastico di simil genere, ti 
trota la iene nel Codice Leopoldi no. 
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canoniche leggi, il granduca Leopoldo aveva suo consigliere,' a cai cieca- 
mente affidavasi, quasi a profondo teologo e canonista Scipione Ricci, il 
quale, tranne la nobiltà della fiorentina famiglia, da cui discendeva, non 
aveva altri meriti, che potessero renderlo degno di avvicinare il suo so- 
vrano : promosso ciò non di meno dalla riconoscenza del principe al 
vescovato di Pistoja e Prato (4), ned' anno 4780. 

Nuovi editti intanto si promulgavano dall' imperatore Giuseppe II, 
nei suoi dominii imperiali; ed il fratello Pier Leopoldo affrettavasi tosto 
a comandare altrettanto in Toscana. In ispecialità vi furono presi di mira 
gli ordini religiosa ai quali fu comandato, che ogni casa o convento si 
sciogliesse da qualunque dipendenza e comunicazione coi superiori di 
verun' un' altra casa dello stesso istituto. Perciò fu sciolto qualunque 
legame coi primarii superiori di Roma ; e seppur permettevasi, in seguito 
ad istanza fattane all' autorità civile, la celebrazione del capitolo provin- 
ciale, n' erano però sottoposti a gravi discipline e condizioni i religiosi, 
che Io componevano. Si passò poscia a nuove leggi per lo scioglimento 
dai voti claustrali ; si trasferi nel vescovo diocesano ogni autorità e giu- 
risdizione sui monasteri esistenti entro la rispettiva diocesi ; si comandò 
a tutti i conventi e monasteri, sotto gravissime comminatorie, di deposi- 
tare nelle mani del governo qualunque diploma o documento di privilegi 
avessero mai posseduto. 

Poi fu decretata l'assoluta e universale soppressione degli ordini reli- 
giosi di qualunque regola e sesso; ed a ciascun individuo fu stabilita osi 
pensione vitalizia sulla massa dei fondi incamerati dei monasteri medesi- 
mi. Gli attrezzi, gli utensili, le suppellettili di ogni casa o chiesa religiosa 
dovevano essere trasportati alle rispettive città, se oggetti preziosi ; serbali 
presso il vescovo per essere distribuiti alle parrocchie, che avessero po- 
tuto averne bisogno, se di poco valore. I calici, le pissidi, gli ostensori! ed 
altri simili vasellami di chiesa, potevano essere liberamente venduti sHe 
chiese, che ne avessero voluto fare l' acquisto. 

Un altro editto fu promulgato, che assoggettava air approvazione del 
governo tutte le bolle, i brevi e qualunque altra carta proveniente da 
Roma, quand'anche avessero trattato di materie dommatiche; e dove- 
vano perciò venire esaminate dall' autorità provinciale, per conoscere se 

(i) Ved. ciò, che ne dissi alla sua tolta nella storia di quelle Chiese, nel toI. XVII. 
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in esse lettere pontificie si contenessero cose contrarie alle pubbliche co- 
stituzioni o ai diritti della provincia o del trono. 

A queste novità, che procedevano di pari passo con quelle introdotte 
da Giuseppe II negli stati imperiali, altre ne aggiunse il granduca fratello 
per gli stati suoi, secondochè ne riceveva suggerimento dal giansenista 
prelato di Pistoja; e queste per la maggior parte capricciose e ridicole. 
Ad istigazione infatti di lui fu promulgato in Toscana un editto, che 
comandava a tutte le curie vescovili di portare in avvenire dinanzi al 
foro secolare tutte le cause civili, che avessero avuto relazione ad oggetti 
temporali, quand' anche l' una o l'altra delle parti fosse un ecclesiastico ; 
e similmente le cause matrimoniali, senza distinzione veruna, in quanto 
all' esistenza o alla validità degli sponsali per verba de futuro. Comanda- 
va, che l'ordine dei giudizii, si ordinarli, che esecutivi e criminali, doves- 
se in tutto e per tutto essere uguale per gli ecclesiastici, come per i se- 
colari ; né lasciavasi ai vescovi altra facoltà, se non di decidere le cause 
meramente spirituali, purché non portassero la conseguenza di qualche 
pena affluiva; nel qual caso non era loro lecito imporla senza licenza del 
governo. Negli atti e documenti da presentarsi alle curie secolari, fu 
proibito T uso della lingua Ialina : nelle spese e tasse, dovettero le can- 
cellerie vescovili uniformarsi alla tariffa stabilita per gli altri tribunali : 
i cancellieri e i ministri delle curie vescovili non dovevano più per V avve- 
nire essere persone ecclesiastiche, ma secolari, né vi potevano essere 
ammessi se non avessero ottenuto la laurea . dottorale nelle università; 
né i vescovi si potevano nominare o licenziare, senz' averne ottenuto la 
sovrana approvazione (I). 

Ma in mezzo alle tante stranezze, e per la maggior parte contrarie alla 
ecclesiastica immunità e disciplina, non era certo irragionevole quella, 
che non potess' essere ammesso al maneggio degli affari nelle cancellerie 
vescovili se non chi avesse ottenuta la laurea dottorale nelle università. 
E qual é infatti, tra tutti i tribunali civili di qual si voglia colta nazione, 
qual è mai quella magistratura giudiziaria, che accolga tra 1 suoi ministri 
chi non abbia percorso la palestra degli studii legali e non ne abbia otte- 
nuto regolarmente la laurea ? Qual è quel Principe o quel supremo Pre- 
posto al ministero di giustizia, il qual affidi l'uffizio di Consigliere in un 

(i) Tutto ciò è mollo di più si può federe inserito nel Codice dì Leopoldo. 
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tribunale, se non a chi gradatamente sia passato per tutti gli stadii deNe 
inferiori incumbenze; sicché il conoscere a fondo le materie legali, per 
cui rettamente giudicare, sia diventalo in esso come un* abitudine e una 
necessità di natura? Eppure (tranne le Curie e i tribunali ecclesiastici 
delle Provincie romane, delle lombarde e delie toscane, che sono ammini- 
strate da esperti canonisti, scelti tra il fiore dei più valenti del clero), poche 
sono quelle diocesi, le quali possano vantare nelle loro curie e tribunali, 
uomini, se non profondi, almeno mediocri, nelle cognizioni di una mate- 
ria si vasta e quasi direi inesauribile. E specialmente, dopo la promul- 
gazione del Concordato conchiuso nel 4855 tra la santa Sede e l'impe- 
ratore d'Austria, si videro improvvisati dalla sera alla mattina, quasi 
altrettanti funghi, e consiglieri e secretarli e uffiziaii, che non conosco- 
no neppure le fonti, ossia gli eruditi volumi, della teorica e pratica giuri- 
sprudenza. Qual meraviglia perciò delle tante sentenze appoggiate sopra 
generiche citazioni di canoniche leggi, che non esistono, od a rovescio 
piuttosto di quelle, ch'esistono? del frequente sconvolgimento delle re- 
gole fondamentali di giudiziaria procedura? dei tanti lagni perciò di obi i 
ha da fare con essi ? . . . . 

A tutte le novità introdotte in Toscana contrarie air ecclesiastica di- 
sciplina ed alla libertà dell'episcopato, nelf amministrazione delle proprie 
diocesi, tenne dietro, nel 1786, la convocazione del famoso conciliabolo 
di Pistoja (4); poi, 1' anno dopo, un 1 assemblea nazionale di vescovi in Fi- 
renze (2); ed in fine, f anno successivo, l' abolizione di qualunque spiri- 
tuale autorità del nunzio apostolico negli slati toscani, cosicché se ne 
circoscrivevano le prerogative ai soli privilegi concessi agli ambasciagli 
dei sovrani temporali ; ed il -divieto altresì di qualunque appellazione alla 
santa Sede, sicché ogni causa ecclesiastica dovess' essere giudicala io 
prima istanza dal vescovo diocesano, e poscia doveva dal rispettivo me- 
tropolitano essere definitivamente decisa. 

Ma respirò alquanto da si luttuose violenze la chiesa di Toscana al- 
lorché, nel 4794, rinunziata dal granduca Pier Leopoldo in favore del suo 
secondogenito Ferdinando III, la sovranità granducale, per ascender egli al 
trono imperiale, si mostrò il nuovo principe assai ben disposto verso b 
cose della religione e della santa Sede. Ed infatti, ristabilì tutte le antiche 

(i) Pag. 175 e seg. dei voi. XVII. (2) Pag. 602 e seg. del voi. XVI. 
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leggi ecclesiastiche e le consuetudini poco dianzi abolite ; fece riaprire 
tutte le confraternite e le pie istituzioni ; restituì le sostanze, i redditi, i 
chiostri e le chiese a quanti più potè dei religiosi istituti, concedendo loro 
ogni libertà di dipendere dai proprii legittimi superiori; ripristinò le pro- 
cessioni, le feste e tutte le altre sacre ceremonie, che recavano tanto lustro 
e decoro alla religione ed ai popoli. 

Dopo le quali prosperose venture, ebbe la chiesa di Toscana a rica- 
dere nell' abisso di ancor più grandi amarezze, per la successiva rivolu- 
zione di Francia e per l' usurpazione degli stati granducali, trasformati 
nel regno di Etruria. Ma poscia, quando all'Europa fu restituita la pace, 
anche le cose della Toscana ritornarono air antica condizione, e la reli- 
gione riacquistò i suoi diritti e continuò a goderlj sotto i suoi legittimi 
principi, ristabiliti nella loro sovranità. 



N. B. 



Ò fuggito d occhio, non saprei dire per quale 
inavvertenza, il manoscritto sulla chiesa di Mon- 
talcino, di cui aveva già promesso la storia, sino 
dalle poche parole d Introduzione a questo volume, 
ed a cui, secondo l'ordine dei tempi, avrebbesi 
dovuto dar luogo, dopo la chiesa di Cortona e pri- 
ma di quella Montepulciano ; poiché a tempo me 
ne sono accorto, emmi duopo darne qui la narra- 
zione, acciocché nessuna sia omessa delle chiese 
toscane. 
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erezione della nuova diocesi di Montalcino avvenne Tanno 4462, 
rottamente a quella di Corsignano, ossia di Pienza, entrambe sino da 
iHora aequae principaliter congiunte sotto di un solo vescovo. Di ciò 
feci menzione allorché narrai di Pienza, ed ivi anche trascrissi la bolla 
lei pontefice Pio II del 43 agosto, che ne determinava tutte le discipline 
3 le particolarità (4). La quale unione sotto un medesimo vescovo durò 
intorno a sessantasei anni ; poi furono distaccate P una dall' altra, per 
bolla del papa Clemente VII dell' anno 4528; e quella fu unita aeque 
mncipaliter con la diocesi di Chiusi; questa rimase sola, indipendente 
dalla metropolitica giurisdizione di Siena, come lo era da prima ; imme- 
diatamente soggetta invece alla santa Sede. 

Allora mi sono astenuto dal parlare di Montanino e del suo territo- 
rio, promettendo di farlo quando avessi narrato la storia della sua dio- 
cesi (2): ed eccomi ora a parlarne determinatamente. 

Sta Montalcino sull'alto di un esteso poggio, tra le valli dell' Orcia, 
dell' Asso e dell' Ombrone: le sue mura castellane hanno un giro di due 
miglia, all' incirca, con cinque porte e una rocca. Molte furono le con- 
fetture degli scrittori intorno all' origine di questa città, la quale nei 
secoli più vicini ai nostri figurò assai nelle storie di Siena. La più ragio- 
nevole opinione si è, eh' essa nei primr secoli del cristianesimo esistesse 
ìi già (8): ma non saprei d' altronde quale fondamento possa trovare la 

(i) Nelle pag. 616 e seg. del ?ol. XVil. Luigi Santi. Egli uou dubita di affermale, 

(a) Ivìy pag. 622. che molti perla smania di vantare riraotissi- 

(3) Una lettera storico-critica sull'ori- ma origiue e fatti raaravigliosi, hauno detto 

pine di Montalcino fu pubblicata a Firenze di Montalcino cose da far inarcare le ciglia 

l*anao i83a, e ne fu autore il montakinese dallo stupore. 
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supposizione di chi s'immaginò, essere stato il poggio di Monta le ino quel 
colle, su cui, T anno 529 di Roma, si rifugiò il pretore romano con gli 
avanzi del suo esercito combattuto da numerose orde di galli, che s'era- 
no inoltrate sino nel territorio di Chiusi. Ma d' altronde, che il poggio e 
le adjacenze di Montalcino, nei primi secoli del cristianesimo, fossero 
abitati e vi contassero popolo, case, chiese, lo attestano palesemente non 
solo i cimelii e le iscrizioni sepolcrali colà scoperte; ma ne fanno prova 
evidentissima alcune chiese battesimali, eh' esistevano sino dalla primi 
epoca longobarda nei contorni di Montalcino. 

Queste erano le pievi di santa Restituta in fundo Resiano, a tre mi- 
glia da Montalcino, — di santa Maria in Sexta, posta ad uguale distami, 
— e di nancta Maria Matris Ecclesia? ai Misulas, che sembra sia JUa 
la diruta chiesa di Matrichese, a un miglio, circa, da Moptatciuo* Di (dfe 
queste pievi si trova memoria nella famosa controversia dell' nano 741, 
tra i due vescovi di Arezzo e di Siena: ed allora dagli Marni dei teati- 
monii veniva dimostrato, eh' esse appartenevano ab aàtifua «Ila dèoceai 
aretina. E tra le pievi in questione è commemorata anche (a chiesa é 
sant f Andrea in Maltinti, od in Malcino, delta altresì in M. Alci**, cane 
suolsi indicare anche di presente la città e la chiesa di Montalcino. %à 
che non rechi dubbiezza l' essere stata cotesto pieve nelle vicinanze Al 
castello, piuttostochè nel suo interno; perchè sappiamo, ohe te antiche 
matrici o sottomatrici, egualmente che le chiese cattedrali, fabbricava» 
per lo più nelf aperta campagna, fuori dell' abitato. 

L' etimologia del paese derivò faor di dubbio dala moltitudine dà 
lecci, che ne coprivano il monte, selvoso allora, oggidì vitifero, e che 
perciò appunto di ce vasi Mons Ilciuus, come sino al presente lo si dice*, 
né saprei da quale significazione derivare il nome, che od altri piaeftf 
di attribuirgli, di Mons Lucinus. Fatto è, che i docwienti più enticfcid* 
si conoscano dei secoli XIII e XIV lo dicooo Mons ticìnus, e couroeno- 
rano la contrada d' Elceto od Metto presso al castèllo di Moolalcioo, 
quando le pendici del monte non per ance erano state spogliate della lare 
piante indigene. 

Tutto il monte, su cui sta oggidì la città di Montalcino, fu donato 
dall'imperatore Lodovico Pio, nell'anno 844, al monastero di sani' An- 
timo, di cui era allora abate un Apollinare, con diploma del giorno ** 
dicembre: ed in questo diploma meritano particolare atteniìooa g* I 
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oratorii ivi commemorati: idest sancta Cristina et sancta Mater Ecclesia, 
cum una curte prope ipsa sancta Ecclesia, cum ipsa sancta Ecclesia et e. 
Dei quali oratorii il primo di santa Cristina era di appartenenza anche 
nel secolo XII dell' abazia di sant' Antimo, e diceva*! santa Cristina in 
Gcgo, ed era pieve; ed il secondo, denominato sancta Mater Ecclesia, e 
talvolta anche con l'aggiunto iti Misulas, era battesimale cent'anni prima 
della famosa controversia di Siena ; ossia Bel secolo VII ; ma poi nelle 
carte dell' 853, del 4029 e del 4070 non più la si trova commemorata. 
Di entrambe queste chiese vedeva nei «li avanzi diroccati sino al declinare 
dello acorso secolo. 

La suenmentovata pieve di sant'Andrea, che portava il nome del monte, 
cangiò titolo, infra il secolo Vili e l'XI, perchè fu rifabbricata e dedicata 
al santissimo Salvatore. Vi esercitavano sempre gli abati di sani' Antimo 
non solo spirituale, ma anche temporale giurisdizione. Eglino, insigniti 
dai titoli di conti palatini e di consiglieri del romano impero, emanavano 
bandi, ordini e placiti in tutta la loro giurisdizione, al pari dei principi ; 
prendevano parte nelle leghe, nelle guerre e nelle paci coi popoli e co- 
gli stati limitroG. Perciò non di rado la repubblica di Siena cercò di ri- 
durne a meno la temporale potenza, e vi si accinse coll'assalire da prima 
il castello di Monta le ino e tentarne la conquista. £ lo conquistarono di 
latto nel 4202; ma poi ne patteggiarono coi Coreo lini la liberazione; ed 
alla ine fu conchiuso un trattato nel. 4212, a cui acconsenti, come si- 
gnore del luogo, anche 1' abate di sant'Antimo. Questi, per vederla fluita, 
obbligossi a eedere ai senesi la quarta parte delle possessioni di Montal- 
cino per indiviso; la quale quarta parte poi fu concessa dai senesi in 
locazione perpetua a Leonardo di Bruno del Pero, camerlingo di Mon- 
tanino, e per mezzo di esso ai montalcinesi ; con l' obbligo a questi di 
obbligarsi con giuramento a tenersi compresi nel contado e nella diocesi 
di Siena, e di pagare ogni anno, a titolo di pensione, per santa Maria di 
agosto, trenta cerei di una libbra l'uno alla mensa vescovile, e trenta lire 
-dì moneta sanese al camerlingo di quella repubblica. 

Ad onta di tuttociò i montalcinesi stavano sotto la protezione o l'ac- 
comandigia del comune di Firenze ; e come tali figuravano anche nelle 
capitolazioni rinnovate e giurate d'ambe le parti nel 4249 e nel 4232. 
balla quale protezione tentarono di toglierli i senesi, dopo la caduta dei 
guelfi, avvenuta nel 4249 ; e mossero perciò nel 4252 ad assediarne 
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terra. Ma vi accorsero beo presto i fiorentini e misero io rotta i senesi, 
e li costrinsero a domandare la pace. Essa fu loro accordata nel 4254, 
ma a patto di lasciare ai fiorentini la piena e libera tutela del paese e 
degli abitanti di Montalcino. 

Soffrivano i sanesi a mal in cuore cotesto aumento di dominio, cke 
la repubblica di Firenze, sotto il modesto titolo di accomandigta, andava 
di mano in mano accrescendo sopra i castelli e le terre del contado se- 
nese. Progettarono perciò il modo di ricattarsene ; e vi si accinsero nd 
4260, per mezzo d' inganno, di cui furono principali stranienti due frati 
francescani, i quali, inviati a Firenze, mostrarono ai capi di quella re- 
pubblica, che i senesi, mal contenti della tirannica autorità di Proveniano 
Salvani loro cittadino, erano disposti a dare la città ai fiorentini, qualora 
ne ricevessero la ricompensa di 40,000 fiorini d'oro. Non esitarono i 
fiorentini ad accogliere la proposizione; ed allora i due frati tracciarono 
il modo per poterne venire ad effetto, e lo dimostrarono di facile riuscita, 
ove i fiorentini, sotto apparenza di voler mandare le loro milizie a soste- 
gno di Montalcino, fossero passati dalla parte di Val-d'Arbia presso Sie- 
na; ed allora essi e le genti del loro seguito consegnerebbero ai soldati 
fiorentini la porta della città, che mette sulla strada di Arezzo. 

Come T inganno fosse accolto per vero; come il mal consiglio di de- 
cretare radunamento di truppe a protezione di Montalcino ; come lucchesi 
quindi e pistojesi e volterrani e piatesi e sanminiatesi e sangimignaoesi 
e colligiani ed altri popoli di parte guelfa, non solamente della Toscaaa, 
ma di Bologna, di Orvieto, di Perugia, accorressero con la loro tangente 
ad ingrossare l' esercito fiorentino ; come la numerosa armata movesse 
da Firenze in sul finire di agosto ; e come giunta al convenuto loogo 
presso il fiume Arbia si trovassero a fronte più di trentamila soldati a 
piedi e di tre mila a cavallo; e quale poi fosse V esito funesto e la scon- 
fitta, che n' ebbero il di 4 settembre nei campi di Monteaperto, non oc- 
corre che io lo dica, perchè non hawi erudito che non lo sappia. 
, In conseguenza di quella gran giornata, che portò il trionfo dei ghi- 
bellini nella maggior parte dell' Italia, i sanesi volsero subito le loro pre- 
mure alla conquista di Montalcino. Ma i montalcinesi prevenir ono i loro 
avversarli col presentarsi uno scelto numero di essi al campo, quattro 
soli giorni dopo la battaglia, ed esibirsi spontanei a nome della patria di 
accettare dai sanesi quei patti, che venissero loro imposti, dichiaralo 
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sciolte ed annullate tutte le loro precedenti convenzioni coi fiorentini. 
Tuttavolta, da più annotazioni dell' archivio di Siena apparisce, che nei 
successivi mesi andavasi nei varii consigli progettando la distruzione to- 
tale del castello di Montalcino; ma non se ne prese mai la deliberazio- 
ne (4). Anzi col temporeggiare si potè conchiudere un ravvicinamento, 
che fini poi con una convenzione di pace, che durò alcuni anni. 

In sul principio per altro del secolo XIV, i montalcinesi tentarono di 
scostarsi dall'amicizia dei senesi per ravvicinarsi ai fiorentini; ma non 
vi riuscirono che in sulla metà del secolo; ed anche allora dovettero 
pentirsene e ritornare all' obbedienza della repubblica di Siena. Vennero 
infatti ad un accordo, nelP ottobre 4361, per cui — furono ascritti in 
perpetuo alla cittadinanza senese, obbligandosi i Signori XII di non im- 
porre ad essi dazi straordinarj ; — fu concertata l'erezione di una rocca 
in Montalcino, per essere custodita da presidio senese; — fu rinnovato 
l'obbligo ai montalcinesi di offerire per la festa di santa Maria di Agosto il 
consueto tributo di cera e di denaro già patteggialo in addietro (2). Dopo 
la quale convenzione, il conservatore di Siena, eh' era Lodovico de' Pii 
da Carpi, accompagnato da un corredo di trentotto nobili, con dugento 
cavalli, fece il solenne ingresso in Montalcino il di 44 ottobre 4361. E da 
quest' epoca in poi prosperò sott' ogni aspetto il paese, e si mantenne 
costante nella devozione ed alleanza colla repubblica di Siena, pel men- 
tre eh' esso pure si reggeva con magistrature sue proprie. Né devo tace- 
re, che, stando Siena assediata dalle truppe spagnuole, tedesche e fioren- 
tine, ed essendo stata costretta, nell'aprile del 4555, a capitolare, sotto- 
mettendosi all'esercito vincitore; Montalcino si costituì da per sé in 
repubblica, organizzata dal maresciallo Pietro Strozzi e dai capi del 
partito contrario al duca Cosimo de' Medici, sul modello della senese, 
acciocché potesse questa vantare qui la continuazione della propria sus- 
sistenza. Fu perciò stabilito un magistrato governativo supremo, compo- 
sto di quattro Deputati alla difesa della libertà senese; ed a questo presie- 
deva il capitano del popolo, ed in suo nome si promulgavano regolamenti, 
ordini e leggi. E perchè durasse la memoria, che in Montalcino avevano 
trovato asilo i naturali diritti della repubblica di Siena, furono coniate 

(i) Rif or magioni di Siena, nel Kaleffo (2) Rifornì . di Siena, Kalcffo nero, 

vecchio, num. 3^2 e 749: — Consiglio della num. 193 e 194. 
Campana da 1191 i4*. 
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monete di rame, di argento e d' oro, con la leggenda, che diceva da un 
lato liberta!, ed in mezzo eisp. szazas. in h. acino ; e che nel rovescio 
aveva una lupa nel mezzo, con intorno le parole: amico szcuroo Avarici. 
Le monete battute allora furono il quattrino, la craxia, il paolo, il testo- 
ne, lo zecchino d' oro, e portavano V indicazione degli anni 4555, 4596, 
4557. Nel testone però vedovasi nel rovescio f effige di santa Maria as- 
sunta, titolare di Siena, con le parole intorno: sub rimi feabsidiui 

CONFtJGIMUS. 

Espugnata Siena, le truppe vittoriose, capitanate dallo spagnuolo doa 
6arzia di Toledo, mossero air assedio di Montalcino, riputandone di fa- 
cile riuscita la conquista. Ma non valse né valore né inganni, e dovet- 
tero abbandonarne il pensiero. Fu allora, che i montalcinesi, trovando» 
abbandonati a sé stessi ed esposti ài risentimento dei fiorentini, a coi 
avevano voltato le spalle per aderire ai senesi, deliberarono di piegare 
anch' essi la testa e riconoscere la sovranità di Cosimo I, conservando 
nei loro annali la trista gloria, che Montalcino fosse stalo 1' ultimo rifu- 
gio della repubblica di Siena. D'allora segui anch'esso la sorte delle altre 
terre e città della Toscana, immedesimate col governo di Firenze. 

Per le vicende fin qui narrate è facile il persuadersi, che la temporale 
sovranità degli abati di sant' Antimo andò a dileguarsi, soverchiata dalla 
prevalente forza delle armi. Tuttavolta non si astenevano dall' esercizio 
della spirituale. Ed a questo proposito giova commemorare, che, nd- 
T anno 4879, Mino di Paolino da Montalcino, arciprete della plebana di 
san Salvatore, assali a mano armata Giovanni abate di quel monastero 
e lo feri con spada nel mentre, che faceva la visita pastorale di quelli 
chiesa. Di questo fatto ci dà notizia una lettera apostolica, spedita da 
Roma, il di 1.° ottobre del detto anno, da Agostino da Lanzano, cappel- 
lano del papa Urbano VI, al vescovo di Siena, per concedergli la facoltà 
di assolvere dalle censure lo scomunicato arciprete. Del qual fatto furo- 
no conseguenza tre lettere di santa Caterina di Siena, scritte in quel- 
l'anno appunto ; due delle quali (1) all'abate di sant'Antimo, ch'era 
Giovanni di Gano da Orvieto, già discepolo della santa, la quale esorta- 
valo a sostenere per f amore di Dio i travagli e le persecuzioni degli 
uomini; e l' altra (2), scritta dal monastero di sant' Antimo e diretta ai 
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Signori Difensori e Capitano del popolo di Siena, con la quale pregava la 
santa quei magistrati a Don fidarsi degli uomini iniqui, che volevano pre- 
giudicare e mettere in sospetto f abate di sant' Antimo, siccome faceva 
t arciprete di Montalcino. ■ Egli fa ciò ( proseguiva santa Caterina ) per 
» ricoprire le sue iniquità ; pregovi dunque, che vi piaccia di non impac- 
ia ciar T abate di sant* Antimo, ma sovvenirlo e ajutarlo in quello che 
■ gli abbisogna . . . Tutto di vi lagnate, che i preti e gli altri oberici non 
» sono corretti, ed ora trovando coloro, che gli vogliono correggere, 

• gì' impedite e vi lagnate. » 

E perchè vedasi quanto ampia fosse la giurisdizione di questi abati 
di sant 1 Antimo, e di quante prerogative fossero fregiati nel governo di 
questa pieve di Montalcino, egualmente che di tutte le altre chiese di loro 
appartenenza, giova trascrivere qui la bolla del papa Anastasio, che con- 
fermava tutti i privilegi concessi in addietro dai precedenti pontefici a 
favore di quest' abazia, e che opportunamente li annoverò. Essa è del- 
l' anno J 4 58, ed è di questo tenore. 

ANASTASIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

DlLBCTO FIMO GVIDOKI ABBATI MoflASTERII SANCTI ANTHIMI 
EJVSQVE SVCCESgORIBVS EEGVLARITER SVBSTITVEHD1S IN FERPETYVH. 

• Gum omnibus Ecclesiis et Ecclesiaslicis personis debitores ex in- 

• juncto nobis a Deo Apostolatus officio existamus, illis tamen propen- 
» siori studio nos convenit imminere, quae ex antiqua institutione ad 
» jus et proprìetatem B. Petri spedare noscuntur. Ea propter, dilecte 

• in Domino fili, tui6 justis postulationibus clementer annuimus et prae- 
» decessoris nostri felicis memoriae papae Innocentii vestigiis inbaeren- 
» tes monasterium B. Anthimi, cui Deo authore praeesse dignosceris, 
» Apostolicae sedis privilegio praesentis scripti, pagina communimus. 
» ttatuentes, ut quaecumque bona, quascumque possessiones in praesen- 
» liarutn idem monasterium juste et canonico possidet, aut in fulurum 
» concessione Pontificum, largitione Regum vel Principimi, oblatione 
» fidelium, seu aliis justis modis, procurante Domino, polerit adipisoi, 
» firma Ubi tuisque successoribus et illibata serventur. Ut aotem juxta 
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t normam vestrae, professionis divinis obaequiis liberius vacare possitis, 
» simili modo sancimus, ut cujuslibet Eoclesiae sacerdoti nullam jurisdi- 
» ctionem, nullam potestatem aut authoritatem, excepto damtaxat Ro- 

• mano Pontifica, in vestro monastero liceat vindicare. Adeo quidem, 

• ut nisi ab Abbate ejusdem monasteri! fuerit invitatus, neo etiam Mts- 
» sarum solemnia ibidem audeat celebrare. 

• Interdicimus etiam, ut nulli Episcopo licentia pateat sacerdote» 
» ejusdem coenobii monachos sive canonicos distringere vel excommo- 
» nicare, aut divinum eis officium prohibere. Quos etiam ab ornai pon- 
» tificali synodo liberos et absolutos manere deeernimus. 

» Porro locum ipsum ab omni jugo quarumlibet potestatum, tam I 
» Episcoporum, quam Marchionum, Gomitum quoque et Vicecomitua, 
t Gastaldionum, caeterorumque long'obardorum omnium volmnus esse 
» quietum, nullusque eorum in possessionibus praefato coeoobio perii- 

• nentibus judicium aliquod, placitumve tenere, aut distinctionem lacere 
t qualibet occasione praesumat, sed potius tam haec quam alia, quae ad 

• jus ejusdem monaslerii spedare noscuntur, in tua et successorum 
t tuorum libera potestate et dispositene consistane 

» Concedimus insuper eidem venerabili loco decimationes atque pri- 

• mitias de suis omnibus, siv e de praeceptalibus, sive de aliis, quae jam 

• sunt ipsi monasterio acquisita, seu in antea, Deo propitio, acquirenda. 

» Obeunte vero te nunc ejusdem loci Abbate, vet tuorum quolibet 
» successorum, nullus ibi qualibet subreptionis astutia seu violontia 
» praeponatur, nisi quam fratres communi consensu aut fratrum pars 
» consilii sanioris, secundum Dei timorem et B. Benedicti auxilium prae- 
t viderint eligendum. Electus autem a Romano Pontifico consecretur ; 
» Chrisma sane, Oleum sanctum, consecrationes altarium vel basilica- 
t rum, ordinationes etiam presbyterorum, diaconorum aut aiiorum, tam 
» de monachis, quam de canonicis, qui ad sacros gradua fuerint promo- 
t ?endi Y sive a sede Apostolica, sive ab aliquo catholico suscipietis epi- 

• scopo, qui rerum fultus auctoritate, . quod postulatur, indulgeat Et si 

• aliquando quempiam de nostris episcopis, sive de aliis, prout Nobis 
t congruentius visum fuerit ad saorum miniaterium celebrandum, vel 
t consecrationem aliquam exhibendam invitare ad veatram monasterium 
t vqlueriti8, absque alicujus contradiotione ad ipsum faciendi habeatis 
» omnimodam facultatem. 
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• Ad haec adjicientes statuimus, ut in plebe 8. galvatoris (I),ìd plebe 

■ 8. Ioanois, seu etiam io aliis Ecclesiis vestro mònaslerio pertinentibus, 

• si id necessitas exegerit, baptismus debeat celebrati, quemadmodum 
» praedece8sorum nostrorum Ioanois XI, Ioanois XIII, Benedicti, Ste- 

■ phani VII, Sergi i, Hadriani et aliorum Romaooram Pontificum sanctio- 
t nibua noscitur institutum. 

» Decernimus ergo, ut nulli omnino hominum fas flit vestrum Mona- 
» sterium temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, vel ablatas 
» retinere, mìnuere, seu quibuslibet molestiis fatigafe, sed omnia integra 

• conserventur eorum, prò quorum substentatione et gubernatione con- 
» cessa sunt, usibus profutura. Si qua igitur ecclesiastica, saecularisve 
» persona hanc nostrae constitutionis paginam sciens, contra eam teme- 

• re venire tentaverit, sécundo, tertiove commonita, Disi reatum suum 

■ digna satisfactione correxerit, potestatis honorisque sui dignità te ca- 

• reat et a sacratissimo Corpore et Sanguine Dei et D. Redemptoris 

• nostri Jesu Ghristi aliena fiat, atque in extremo examine districte 
t subjaceat ultioni. Cunctis autem eidem loco sua jura servantibus sit 
» pax D. N. Jesu Ghristi, quatenus et hic fructum bonae actionis per- 

• cipiant et apud districtum Judicem praemia aeternae pacis inveniant. 

■ Amen. Amen. 

» Datum Romae, apud s. Mariam Rotundam per manus Rolandi S. 

• R. E. presbyleri cardinalis et cariceli. II Kal. Novembr. Incarn. Dom. 

• anno MGLIII. Pontificatus vero D. Anastasii Papae IV, anno I. » 

La quale giurisdizione e di visita diocesana e di correzione, eserci- 
tata dagli abati di sant' Antimo, ci mostra palesemente, non essere stala 
eotesta pieve, dopo la fondazione di quel monastero, soggetta air ordi- 
nariato aretino, nò al senese, tra cui bensì, nei secoli precedenti, se n'era 
disputato il diritto, nella famosa lite del secolo Vili, e che durò più di un 
altro secolo, tra le due chiese. Terminata che fu la controversia a favore 
della chiesa aretina, era rimasta la pieve di Montalcino, con tutto il suo 
territorio, sotto la giurisdizione del vescovo di Arezzo ; ma dacché Del- 
l' XI secolo iocominciarono gli abati di sant' Antimo ad esercitare, per 
pontificio privilegio, una quasi episcopale giurisdizione e su questa pieve 

(i) Ch' è questa appunto di Montalcino. 
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e su molte altre, non più la si diceva della diocesi di Arezzo, ma nella 
diocesi di Arezzo ; come soglionsi appunto denominare tutte le chiese 
indipendenti, che sono comprese dentro i recinti di una diocesi epi- 
scopale. E quanto a cotesto pieve, non mancano documenti del secolo 
XIII e del XIV, che ci mostrino, nelle intitolazioni di quegli abati giu- 
risdicenti, oltreché quelle di conte e consigliere palatino, quella anche 
di Ordinario di Montalcino. 

A torto perciò nel Diario Sane$e y che va sotto il nome di Gerolamo 
Gigli (J), fu indicata la pieve di Montalcino, come appartenente alla dio- 
cesi di Chiusi, anziché dirla compresa nel territorio delP aretina. Peggio 
poi errarono il Burlamacchi (2) ed il Pecci (8) (sull'appoggio di una boli 
del papa Clemente III, diretta il 20 aprile 4189, a Bono vescovo di Sta, 
e pubblicata da entrambi), annoverando la pieve di Montalcino tra le pievi 
della diocesi senese. Circa la qual bolla è da notarsi, come notò erudi- 
tamente il Repetti (4), che « la provenienza di questo privilegio, il coi 

• autografo, invece di trovarsi tra le bolle del Vaticano o neir archivio 
» arcivescovile di Siena, spettava allo scrigno di un avvocato; il leggervi 

■ la conferma al vescovo di Siena di pievi, che non appartennero mai 

■ alla sua diocesi ; l' intendere da quella bolla, che ciò si faceva ad imi- 

■ tazione de' pontefici Celestino, Eugenio, Anastasio, Adriano e Alessu- 

• dro, antecessori immediati di Clemente III, senza trovarne confermi 
» nei bollar] romani, né in alcun 1 altra raccolta ; il trovare altronde, 
» nelle bolle dei pontefici successori di Clemente III, rammentato il pi- 
» viere di Montalcino costantemente nella diocesi di Arezzo, sino al poo- 
» tificato di Pio II; queste ed altre avvertenze, che qui si tralasciano, ni 
» fanno inclinare a dubitare sull'autenticità di quella bolla consistertele. • 

La chiesa plebana di Montalcino, come dissi nelle pagine addietro, 
era intitolata a sant' Andrea, ed esisteva fuori del castello : prima ddFfl 
secolo fu rifabbricata, ma nell' interno dell' abitato, e sotto il titolo èi 
santissimo Salvatore: questa diventò alla sua volta chiesa cattedrale. Mi 
poiché per la vecchiezza minacciava rovina, fu demolita nell' anno 484S 



(i) Pari. II, pag. 696. (3) Serie dei vescovi ed arcivescerif 

(2) Continuai, dello s resto Diario se- Siena. 
nes *- (4) Dizion. stor.Jls. geogr. dell* IV 

scarta, loti». HI, pag. 3oo. 
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per essere tosto rifabbricata, e fu riaperta nel 4832. Di essa mi verrà 
occasione di parlare in altro luogo. 

Un'altra delle chiese, ch'era nel castello anch' essa, ed era battesi- 
male contemporanea all'altra di sant'Andrea, è sant'Egidio, rifabbricata 
nel 4825. Vi presiedeva, in qualità di rettore, uà vicario dell'abate di 
sant' Antimo. Qui, nel 1242, nel mese di giugno, furono firmati gli arti- 
coli, di una delle più antiche trattattive di pace, che si conoscano, tra il 
comune di Montalcino e l' abate di sant' Antimo da una parte, e la re- 
pubblica di Siena dall' altra. 

Gli agostiniani ebbero chiesa e convento, di cui si trovano memo- 
rie sino dall'anno 4227. La qual chiesa fu rifabbricata, circa l'anno 4S80, 
sul disegno che tuttora conserva. A questa ricostruzione appartiene una 
bolla del papa Urbano VI, del 4 gennaro di queir anno, per cui conce- 
deva indulgenze, specialmente annesse all'altare de' santi apostoli Filippo 
ed Jacopo, a chiunque avesse contribuito con elemosine al perfeziona- 
mento di essa chiesa. Pare, che questa e il convento, benché di frati 
di altro ordine, dipendessero dalla giurisdizione abaziale, al pari di tutte 
le altre chiese del territorio montalcinese, anziché dai superiori del 
proprio istituto. Trovo infatti un documento del 49 dicembre 4S9S, col 
quale don Ercolano da Perugia, Abate di sant'Antimo, Conte e Consiglie- 
re del sacro palazzo. Collettore delle decime della camera apostolica, ed 
Ordinario di Montalcino ; acconsentiva alla domanda fattagli da fr. An- 
gelo di Domenico da Montalcino dell 1 ordine di san? Agostino, di essere 
sciolto dalla soggezione dovuta al priore ed ai frati agostiniani di quella 
terra ; ed inoltre gli conferiva il possesso di alcuni beni, che ad esso 
frate,, appartenevano, situati nel medesimo distretto di Montalcino. 

. Cotesti agostiniani, in occasione di nuovo ristauro od ingrandimento 
della loro chiesa, ottennero dal cardinale Filippo Galandrini di Sarsana, 
del titolo di san Lorenzo in Lucina, sotto il dL 2 dicembre 4456, un 
breve di cento giorni d' indulgenza a chiunque avesse visitato, in parec- 
chie festività annuali, la cappella di sant' Agostino nella loro chiesa, ed 
avessero somministrato contribuzioni per la conservazione della fabbrica 
ed ornamento di essa. Ed altre simili indulgenze furono loro concesse 
anche per l' altare della beata Vergine nella stessa chiesa, con altra bolla 
del 48 maggio 4466, sottoscritta da quattro cardinali. Cotesti frati agosti- 
niani furono soppressi nel 4782, ed allora il granduca Leopoldo I, ne 
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donò la chiesa e il convento al vescovo, perchè se ne servisse ad o 
seminario; ed a quest' uso appunto servono anche al giorno d 9 oggi. 

Un* altra chiesa assai vasta, intitolata a san Francesco d'Astiai 
stata eretta nel secolo XIII, colè dove prima n'esisteva un'altra in* 
di sant' Angelo, detto di Castel-vecchio; Cotesto di san Francesco, 
f anno 4285, fu donata dall* abate e dai monaci di sani' Antimo ai 
francescani: e più tardi fu ingrandita sul disegno del vecchio Paccai 
Per la soppressione generale degli ordini religiosi fu tolta ai franca 
e nella ripristinazione del conventi, l'ebbero gli agostiniani, di cui 
tico chiostro era stato cangiato in seminario vescovile: eglino sino al 
sente vi dimorano. 

• La chiesa di san Lorenzo in san Pietro, parrocchiale sussidiari 
pieve, è anch' essa di vecchia data, e possedè molti bei quadri di f 
senese. 

Anche la chiesa di santa Maria del Soccorso merita particolare 
siderazione per le belle pitture che possedè, tra cui una beata Tei 
dipinta sulla tavola, opera antichissima del secolo XII. 

Fuori di Montanino esiste la chiesa della Natività di Maria, coi 
nesso convento di francescani zoccolanti: estfa presentemente è pa 
chia, nel cui distretto si conta, tra i pubblici oratorj, quello del ( 
sostituito all' antichissima chiesa plebana di eancta Mater EccUsia, 
corrottamente dal volgo Matrickeee, e quello di san Pietro d' Asso, 
memorato sino dall' Vili secolo nelle controversie tra i vescovi di 
e di Arezzo. 

Esistono inoltre nel castello: — la chiesa di santa Croce, già p« 
chiale e spedaletto, ora succursale, di cui si hanno memorie sin 
secolo XIV ; — l' oratorio o chiesa dell' ospitale, a cui è annes: 
orfana trofio di povere fanciulle cittadine, sotto il titolo della Cèri 
quali si prestano coi loro lavori a sollievo del contiguo spedale; 
pia opera della Misericordia, che ha dato il nome ad una strada di ! 
talcino, e che trovasi commemorata sino dal secolo XIV. 

Eretta che fu la nuova diocesi di Montalcino, nell' anno 4462, i 
mente alla diocesi di Pienza, in vigore della bolla del pontefice P 
della quale ho portato il tenore quando narrai di quella chiea 

(i) Kella ptg. 616 e leg. del voi. XVH. 
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fìlronle assegnate a territorio ventitré parrocchie plebane; undici delie quali [ 
anche prima le appartenevano, comprese, come la primaria matrice in- 
nalzata all' onore di cattedrale, entro il circuito della diocesi aretina ; 
sei tolte alla diocesi di Ottusi ed altre sei a quella di Grosseto. Le un- 
dici, che ne formavano il distretto anche prima, erano: 

4; san Salvatore in Montalcino, eh' è f odierna cattedrale: il suo ca- 
pitolo ò composto di nove canonici, preceduti dalle quattro dignità di 
arcidiacono, arciprete, preposto e primicero ; ha inoltre quattro canonici 
onorari! ed altri preti e cherici a servizio delle sacre ufBziature. Nel 
tempo dell* ultima sua rifabbrica, la quale- durò quattordici anni, il capi-* 
tolo dei canonici si trasferi ad ufflziare nella chiesa di sant' Agostino. 

2. sant' Egidio in Montalcino, antichissima pieve, di cui ho parlato 
poco dianzi (i), nelf enumerazione delle varie chiese di questa città. 

S. san Lorenzo in Montalcino, la quale però non è chiesa plebana, 
ma sussidiaria o filiale della cattedrale. Era essa uffiziata sino da remotis- 
sima età, ed ora per la sua vecchiezza rimase quasi abbandonata, e l' uffi- 
ziatura parrocchiale si compie perciò nella chiesa di san Pietro : quindi 
la parrocchia s' intitola san Lorenzo in san Pietro. 

4. santa Croce a Matrichese; era anticamente saneta Mater Ecclesia, 
come ho narrato di sopra ; ed era la primaria matrice di questo castello, 
eretta fuori delf abitato. Ciò si conferma anche dal nome, che corrotta* 
mente le dà il volgo, ma che assai chiaramente dimostra nel vocabolo 
Matrichese ta sincope di Mater Ecclesia. Oggidì per altro non è più nò 
matrice nò battesimale, ma semplice sussidiaria, o piuttosto filiale della 
pieve maggiore. 

5. santa Lucia di Montalcino ; altra chiesa eh' esisteva adora in città, 
ed era parrocchia. 

6. santa Margherita di Montalcino ; similmente parrocchia nel mo- 
mento dell'erezione della nuova diocesi. 

(i) Nella pag. 45i. 
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7. santa Maria Maddalena di Torrenieri, ossia Turris Nerii, comme- 
morata Delle carte del secolo UH, come appartenenza dell' abazia di san- 
t' Antimo ed alla giurisdizione di essa; confermata con bolla del papa 
Onorio III, del 20 dicembre 4216» 

8. santa Lucia di Villa a Tolli, commemorata anch'essa nelle perga- 
mene del secolo XIII. 

9. santa Restituta, antichissima pieve, ch'esisteva nell' Vili secolo, e 
che fu tra le controverse dai vescovi di Siena e di Arezzo. La sua vec- 
chiezza T aveva ridotta, quattro secoli dopo, a grave deperimento, e fa 
perciò rifabbricata, circa l' anno JJ40, ed allora la consecrò il vescovo 
Mauro, come ci attesta una delle superstiti iscrizioni, che vedonsi ma- 
rate nella facciata di essa, del tenore seguente : 

MAVRVS EPISCOPVS ARETINVS 

V. KAL. AV6VSTI 
DEDICAVIT HANG ECCLESIAM 
AD HONOREM S. RESTITVTAE. 

La fabbrica in origine era ripartita in tre navate, con altrettante tri- 
bune nel presbiterio volto a levante; secondo l'antica disciplina della 
Chiesa. Più volte essa cambiò di aspetto e finalmente fu ridotta alla sola 
tribuna di mezzo, con finestre lunghe e strette a foggia di feritoja. Delle 
tre navate n f è conservata intiera la maggiore: le altre due laterali fa* 
rono murate e chiuse nella metà inferiore. La tettoja a cavalietti fu di 
recente coperta a volta : essa riposava sopra arche questi sopra pilastri. 

40. san Barnaba di Collodi; 

\\. san Jacopo di Grassina: 
le quali due ultime, unitamente alle due sunnominate di santa Lucia e 
di santa Margherita di Montalcino, andarono soppresse nelf anno 4786, 
ed invece di esse fu stabilita parrocchia la chiesa di santa Maria dell'Os- 
servanza, dei frati zoccolanti, come ho notato di sopra. Perciò queste 
undici parrocchie vennero ridotte ad otto sole. 
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Le sei parrocchie battesimali, tolte alla diocesi di Chiusi ed aggregate 
a questa, furono : 

i. san Nicolò, prepositura staccata dalla pieve arcipretaie di san 
Leonardo, in Castel del Piano intitolata più propriamente a' santi Nicolò 
e Lucia, la quale nel 1787 fu trasportata con tutte le sue giurisdizioni e 
prerogative nella chiesa dell' Opera, detta della Madonna nuova. Essa è 
ricca di stucchi e di marmi, tra cui abbondano i piperini de! luogo e i 
belli alabastri bianchi e variegati, che somministra il vicino monte e do- 
v'è Castel nuovo dell' Abate. # 

2. sant' Angelo in Colle, eh' era chiesa prepositurale, la quale proba- 
bilmente apparteneva un giorno al piviere di santa Restituta in fundo 
C$ ciano, o Rexiano, insieme con l' oratorio della villa di Sesta, la di cui 
cappellania dipende tuttora da sant'Angelo in Colle: di questa pieve di 
sant'Angelo si trovano memorie nelle deposizioni dei testimoni, che furo- 
no esaminati nella famosa controversia del secolo Vili, tra i due vescovi 
aretino e senese; 

8. la pieve con prepositura de' santi Filippo ed Jacopo in Castel-Nuo- 
vo dell' Abate; cosi denominato per la giurisdizione, che vi esercitavano 
gli abati di sant' Antimo. Era questo un castello sino da remotissima 
età ; ed assunse la qualità di Nuovo, dappoiché i monaci di sant' Antimo 
lo rifabbricarono sui ruderi dell'antico: e fu nei dintorni d'esso, che s'eb- 
bero a trovare in gran copia lapidi ed altre memorie etrusche e romane, 
delle quali alcune vennero illustrate da eruditissimi archeologi dello 
scorso secolo. Cotesta sua pieve era anticamente sotto l'invocazione di 
san Giovanni; e lo si raccoglie da un istrumento dell' 4 \ febbraro J383, 
con cui Jacopo de' Tolomei di Siena, abate del monastero di sant'Antimo 
e conte palatino, conferiva a Guccio del fu Borghini cherico fiorentino, 
e per esso a Nardo Armaluccio, proposto della chiesa di Castel-del-Piano, 
un canonicato nella pieve di $. Giovanni a Cartel nuovo ieìX Abate, di 
giuspatronato del suo monastero, assegnando (I) al nuovo eletto la rendita 

(i) È nel!' Arch. diplom. fior, ira le Carte della Badia a Settimo. 
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di trenta staja di grano, misura senese. Assunse questa pieve il titolo 
de 1 santi Iacopo e Filippo circa il principio del secolo XV; nel qual secolo 
appunto, T anno 4438, con apposito articolo degli Statuti del paese, ne 
fu decretata la festa. Neil' anno 4462, cessarono tutte le giurisdizioni ed 
il dominio temporale degli abati di sani' Antimo, per la erezione della 
nuova diocesi di Montalcino, e furono trasfusi perciò nei vescovi di essa. 
A inerito di questi devesi attribuire il ris tauro della chiesa plèbana e gli 
affreschi, che vi furono fatti dipingere nell' anno 4597. Nò qui mi aster- 
rò dal notare, essere il poggio, su cui è piantato cotesto castello, abbon- 
dantissimo di cave di alabastro bianco, agatato, venato ed ondeggiato a 
tinta cangiante. * 

4. santa Lucia di Montenero, già santa Mustiola, pieve ragguardevole 
sino dal secolo XI, di piena giurisdizione degli abati di sani 9 Antimo, ai 
quali fu tolta per l'erezione della nuova diocesi di Montalcino. L'antica 
plebana stava fuori del castello, a due miglia di distanza : l'odierna vi sta 
nell' interno. 

5. san Bartolomeo di Seggiano, altra pieve prepositurale, nelle due 
borgate di Seggiano vecchio e nuovo, commemorata nelle antiche perga- 
mene sino dall' 858, appartenente all' abazia di san Salvatore di Mon- 
tamiata. Questa parrocchia comprende nel suo circondario due cappel- 
laoie; una sotto il titolo di san Bernardo al Colombajo y dov'era antica- 
mente un convento di francescani, abbandonato nel 1782, perchè minac- 
ciava rovina; l'altra dedicata a san Giuseppe alla Pescina: ed inoltre a 
poca distanza dall' abitato, esiste la bella chiesa della Madonna della Cor 
rito, eretta nel secolo XVL 

6. santa Maria delia Neve a Ripa d' Orcia, pieve, di cui non bassi 
notizia, che preceda il secolo XIII. 

Finalmente le sei pievi, staccate dalla diocesi di Grosseto, sono queste, 
che vengo ora commemorando : 

4. Santi Biagio e Donato di Camigliano, pieve prepositurale, di cui si 
ha notizia sino dall' anno 948, e dicevasi Camillianum ; 
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2. san Nicolò di Castiglioncello Rondini. 

S. san Donato di Porrona, il di cui castello fu donato, il dt 16 ago- 
sto 1212, air abazia di san Antimo; e perciò gli abati vi tenevano un 
sindico o visconte. 

4. san Michele di Cinigiano, pieve prepositurale, ch'è nell'interno del 
castello di questo nome: l'antica, intitolata a san Martino, era fuori, e se 
ne vedono i ruderi a un miglio dall'abitato. 

5. san Pancrazio di Argianb, di cui I' etimologia deriva spontanea da 
Àra-Jani, benché taluno abbia opinato, indicare cotesto nome un' an- 
tica proprietà di qualche famiglia romana o della colonia Argia. Cotesta 
chiesa, con le sue appartenenze e il palude di Murcia, fu donato dall'. im- 
peratore Lodovico Pio all' abate di sant' Antimo. 

6. san Sigismondo del Poggio alle Mura. 

Determinata cosi la nuova diocesi, fu eletto a governarla aeque prin- 
cipali ter, con l'altra nuova diocesi di Gorsignano intitolata Pienza,il nobile 
senese Giovami Cinughi, il di 7 ottobre di quello stesso anno 1 462. Mori in 
patria, dopo quasi otto anni di vescovato, il di 30 settembre 4470. E qui 
non posso, che ripetere ciò che narrai nella chiesa di Pienza, circa i sacri 
pastori, che ressero le due chiese, finché rimasero unite. Aggiungerò sol- 
tanto, che, poiché il fondatore di essa era stato un pontefice della nobile 
famiglia senese de'Piccolomini, perciò anche il seggio pastorale di entram- 
be rimase in potere successivamente di nobili senesi. Fu successore infatti 
del defunto Giovanni Cinughi il vescovo di Soana qui trasferito, Tommaso 
della Testa, aggregato dal papa Pio II alla sua famiglia, e perciò sopran- 
nominato Piccolomini anch' egli. Ottenne questa sede a' 12 di novembre 
1470: visse per lo più in Siena, ove anche mori nel 1482, e fu sepolto 
in quella metropolitana (1). Gli venne dietro allora Agostino Patrizi, 
nominato il giorno 2 febbraro di quel medesimo anno, ma dai Regesti 

(i) Ne ho portato repigra fé mortuaria, nella pag. 621 del ?o1.XVII, ove l'ho commemorato. 
Pel. Xy ///. 58 
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della Dataria (1) apparisce, non essere stato preconizzato nel concistoro 
papale che nell'anno 4484. Anch' egli era stato aggregato- olla famiglia 
Piccolomioi, per volontà del pontefice Pio II. Egli trovavasi in Mantova, j 
quando questo papa tnorl: gli prestò anzi assistenza nelle ultime ago- ! 
nie (2). Questo vescovo di Montalcino e Pienzarmori in Roma circa I 
r anno 4 496, e là fu sepolto. 

Le due chiese allora passarono sotto amministrazione, e ne fu ammi- 
lustratore commendatario, per due anni ali 1 incirca, il cardinale France- 
sco PiccDlomini, che nel 4498 diventò sommo pontefice Pio III. Egli al- 
lora la rinunziò a favore di Gbiolàmq Piccolomini, il quale abdicò l'epi- 
scopale dignità l'anno 4 510, ed in capo ad un decennio mori. E per 
questa sua abdicazione gli fu sostituito, vescovo delle due sedi, Geiola- 
mo II Piccolomioi, promossovi il giorno 40 dicembre di quel medesimo 
anno. 

Egli fece istanza presso il papa Clemente Vili, acciocché le due sedi 
fossero disgiunte, ed avesse ognuna il proprio vescovo. Alla quale do- 
manda annui di buon grado il pontefice con bolla apostolica del 4528; 
per cui egli rimase possessore della sola chiesa di Montalcino, ed alla 
sede di Pienza fu eletto un suo nipote Alessandro Piccolomini. In questa 
occasione il papa attribuì al vescovo di Montalcino il titolo. di abate dei 
beni rimasti della badia di sant' Antimo, unitamente alle parrocchie, che 
erano state della giurisdizione di quegli abati. Finché visse il vescovo 
Gerolamo II, le due chiese rimasero separale; ma, lui morto nel 4535, 
il vescovo Alessakdio ottenne di bel nuovo la riunione di entrambe, e 
rimanendo vescovo di Pienza, lo fu anche di Montalcino. Continuò ad 
esserlo sino al 4554; poi rinunziò questa a favore di un suo nipote 
Farcisco Mabu Piccolomini, ritenendo per so la sola di Pienza. Questo 
Francesco Maria, dopo la morte dello zio, fu dichiarato vescovo di en- 
trambe, e mori nel 4599. Dopo la morte di lui, cessò intieramente ogni 
promiscuità di vescovo; perchè il papa Clemente Vili, con apposita bolla 
sino dal 23 maggio 4594, ne aveva decretata la separazione; differen- 
done f esecuzione per quando ne fossero rimaste vacanti le sedi. La 
qua! bolla è del tenore seguente: 



(i) Tom. Ili, ano. Ili del pont. In noe. 

Vili, pag. 863; e Lib.Oblig.lom.fa, pag. u 7. 

(%) Se ne ha la notizia daj CtremoniaU 



Romano^ di cui fu autore lo stesso ?esoo?o 
Agostino Palmi Piccolomini. 



GLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

AD PBRPEIVAH BEI MEMOBIAM. 

« Ad exequendum pastoralis offlcii debitum npbis superna disposi- 
». tione coramissum solicitis studiis etc. 

» Cuoi itaque sicut accepimus, dilecti filii populus civit&tis et dioeeesis 
Ilcioeo. propter continuarci venerabilis fralris nostri episcopi Ilcioen. 
«t pientin. a civitate praefata absentiam, et residentiam, quam semper 
facere copsuevit apud ecclesiam Pientia. quae et Ecclesia Ilcioen. per- 
petuo apostolica auctoritate invicein aut alias uoitae, annexae et incor- 
pora tae sunt, magna* in spirituaiibus detrimenta patta tur, et utraque 
Ecclesia praefata distinclum populum et dioecesim, competentesque et 
separatos redditus habeat, ad commodam duorum episcoporum susteo* 
tationem; Nos, babita super his cum fratribus nostris matura delibera- 
tionp, de eorumdem fratrum Consilio, supplicationibus quoque dilecti 
filii nobilis viri Ferdinandi Etruriae sibi subjectae magni d.ucis, Nobis 
in hac parie porrectis, inclinali, nec non unionis, annexionis et incor- 
porationis bujusmodi tenores ac frueluum, reddituum ac provenluum 
mensarura episcopalium Ilcineo. et Pientin. quantilates praesenUbus 
prò expressis babentes, unionem, annexjonem et incorporationem ea- 
rundem ecclesiarum ex nunc. prout ex tuoo et e eontra, cum primum 
illas per cessum etiam ex causa perrautationis,.vel decessura aut pri- 
vationem, vel alias quovis modo, etiam apud sedem Apostolicam va- 
care contigecit, Apostolica auctoritate, tenore praesentium perpetuo 
djssotvimus, Ecclesiasque praefatas separamus easque in pristinum et 
eum, in quo ante unionem, anpexionem et incorporationem hujusmodi 
era ut, statum restituimus, reponimus et plenarie reintegramus. 

» Ita quod de caetero occurrente vacatione earumdem ecclesiarum 
Ilcinen. de una et Pientin. ecclesiis praefatis de altera personis provi- 
deri f illisque in episeppura pra$fici debeat et pastorem. Non obstantibus 
unione, annexione et iacorporatione praefatis ac constitutionibus et 
ordinationibps apostolicis oec non Ecclesiarum praedictarum etiam 
juramento, confirmatioM Apostolica, vel quavis firmitate alia robora- 
tis statutis et consuetudinibus, caeterisque contrariis quibuscumque. 
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• Nulli ergo omnioo homiaum liceat etc. . . . . hanc paginam nostrae 
.» dissolulionis, separa tionis, restitulionis, repositionis ac reintegrationis 
» infrangere, vel ei ausu temerario coalraire. Si quia auiem hoc allen- 
ii tare praesumpserit etc. 

» Dotum Romae apud sanctum Pelrum, anno Incarnationis Domini- 
t cae MDXCIV, decimo Kalendas lunii, Poatiflcatus nostri anno III. » 

Rimaste vacanti le due sedi per la morte del vescovo Francesco Maria 
Piccolomini, fu cooferita questa sola di Montalcino al nobile senese Ci* 
hillo Borghese, trasferendolo dal vescovato di Castro d' Otranto. Egli in 
capo a sette anni, a' 24 gennaro 4607, passò air arcivescovato di Siena. 
Quindi élla chiesa di Montalcino fu eletto in quel giorno stesso il napo- 
letano Mario Cossa, di nobilissima famiglia, il quale era canonico di Sie- 
na ed era già stato vicario generale del cardinale Bellarmino nelf arci- 
vescovato di Capua. Mori P anno 4649 nella sua residenza, ed ebbe se- 
poltura in cattedrale. N' è decorato il decoroso monumento, ove giace, 
dair epigrafe seguente : 

D. 0. M. S. 
MARIVS COSSVS PATRITIVS SENENSIS 
PRAESVL ILCIENSIS IX. VIGILANTIA JVRISPRVDENTIA 

ADMIRANDVS 

SANCTIMONIA VENERABILE AVITA GLORIA CLÀRISSIMVS, 

MORTALIS OBIIT IMMORTALIS ABIIT 

ANNO MDCXIX. AETATIS SVAE LXV. EPISC: XI. 

SVAQVE OSSA IN HOC ANGVSTO FANO 

B. E. S. P. 

ed al di sotto del sarcofago, che lo chiude, vi sì leggono quest' altre 
parole : 

AEQVA AEQVAT AEQVO 

AVE AETERNVM AVE LVMEN 

ET COLVMEN. 

SIT TIBI TERRA LEVIS. 
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La vedova chiesa fu provveduta bea presto, a' 26 marzo dell' anno 
stesso, con la promozione del senese Ippolito Borghesi, monaco ed abate 
generale degli Olivetani: il quale nel 4686 fu trasferito al vescovato di 
Pienza. Nell'anno susseguente gli fu sostituito il vescovo di Soafta, nobile 
senése anch' egli, Scipionb Tancredi, trasferito a questa chiesa il giorno 2 
di marzo 4637: mori a' 43 di aprile del 4641, e ne fu portato il cada- 
vero a Siena e deposto nella chiesa de frati domenicani, nel sepolcro 
della sua famiglia. Un altro nobile senese ottenne allora la santa cattedra 
pastorale di Montalcino, addi 21 ottobre di quello stesso anno 4644. 
Egli fu Alessandro II Sergardi, protonotario apostolico, canonico della 
metropolitana in patria e per molti anni vicario generale di queir arci- 
vescovo. Mori nell'aprile del 4649, e fu sepolto nella sua cattedrale. 

Ne rimase allora vacante la sede, circa, un triennio ; in capo a cui, 
nel dicembre del 4652, fu eletto a possederla Antonio Bichi, nobile se- 
nese anch' egli, il quale poi, a' 26 ottobre 4656, fu trasferito al vesco- 
vato di Osimo. E nel di stèsso veniva provvista la chiesa moritalcinese 
con la promozione del benedettino Lorbnzo Martihozzi, nobile senese, 
il quale* mori nel 4 664 e fu sepolto in cattedrale. Nell'anno medesimo, 
a' 4 4 di gennarò, gli fu sostituito un altro nobile senese, Fabio de' Vecchi, 
già dottore in ambe le leggi e canonico di quella metropolitana. Egli am- 
pliò il palazzo di residenza in Montalcino ed x\ sue spese procurò a sé 
ed ai suoi successori una casa di villeggiatura fuori della città. Arricchì 
la sua cattedra d' insigni reliquie, tra cui le leste di san Giulio sena- 
tore romano e martire, e di santa Vittora vergine e martire. Rinunziò il 
vescovato I' anno 4688. Nel qual anno medesimo a' 9 di agosto, gli fu 
sostituito il monaco olivetano Romualdo Tancredi,' nobile senese, che ben 
s' intende, quasiché con patto inalterabile ne avessero i senesi ottenuto 
il diritto, e potessero dire haereditate p'ossideamus sancluarium Dei. 
Cotesto nuovo prelato visse sino al 4695; nel qual anrto appunto, lui 
morto, gli fu sostituito a' 28 novembre, il senese Giusbppe Maria Borgo- 
gnoni, il quale resse l' affidatagli chiesa intorno a trenladue anni. Suo 
successore fu-.l' agostiniano fé. Bernardino Giani, senese, eletto a questa 
sede il di 8 luglio 4727. Anch' egli visse treni' anni. Dopo la morte di 
lui, venne a possedere la vacante sede montalcinese, addi 44 dicembre 
4767, Andrea Vegni, nato nel castello di Monte Giovi della diocesi di 
Pienza. 
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Crebbe a* suoi giorni il territorio di questa diocesi per la giunta di 
quattordici pievi, che le furono assegnate eoo bolla del papa Clemente XIV, 
del 45 giugno 4772; sei delle quali tolte alla diocesi di Obi usi ed otto 
a quella di Pienza. Le prime sei sono : 

4 . la pieve arcipretale di Arcidosso, intitolata a san Nicolò : chiesi 
costruita a forma di sala, presso l' antica rocca del castello, cb' era auli- 
camente dei conti di santa Fiora. Allora ne avevano la reggenza i monaci 
del Monlamiala ; e non solo su questa pieve stendevasi la loro giurisdi- 
zione, ma anche sulle altre due, che vengo tosto a commemorare; e ciò l 
sino dal IX secolo. 

2. san Leonardo, nella parte inferiore dell 1 abitato ; altra chiesa bat- 
tesimale di questo medesimo castello di Arcidosso, alla quale sino dal- 
l' anno 1153 fu unito, per bolla del papa Eugenio III, un ospedale nel j 
luogo, che dicevasi Trabbandonala (forse terrà abbandonala) ; luogo, che 
tuttora porta il nome di Abbandonala. 

5. sani' Andrea sul Cume Ente, poco lungi da Arcidosso, la qua) pieve 
è commemorata in una carta dell 899. Ne fu trasferita la cura, I' anno 
4787, nella chiesa della Vergine Incoronata, ed allora l'antico tempio di 
soni' Andrea fu ridotto ad uso di confraternita. 

4. la pieve arcipretale di saa Clemente a Monte Laterone, detto anche 
Monte Latrone % e talvolta Saxum Laterone, a cui sono annesse le chiese 
di santa Maria a Lamola, già pieve anch'essa, e di santa Vittoria a Monti 
lÀlrone, ch'era un tempo, preposi tura. Apparteneva il castello nel IX 
secolo ai monaci di Moplamiata e continuò ad appartenere ad essi finché 
rimase immedesimato colla sovranità granducale della Toscana. Primaria 
tra tutte le sue chiese futa summentovata pieve di santa Maria a Lamola, 
di cui parlano imperiali diplorai dell' 855 e dell' 860, e parecchi altri 
dello stesso secolo e dei successiva L'edierae chiesa a tre navate è strut- 
tura del medio evo, fabbricata dopo l' incendio, che nel 4264 aveva di* 
strutto la prima. Fuori del castello, esisteva un eoaveato intitolalo a 
sa» Processo, ove nel secolo XIV, abitavano frati francescani conven- 
tuali : di esso presentemente e della sua vasta chiesa esistono gli avanti 
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io mezzo a una campagna presso il fiume Ente: fu soppresso nel. 1785, 
ed i.suoi beni furono ammansali a quelli dell'ospitale di Castel del Piono. 
Esistono in questi d' intorni anche i ruderi. dell' antica cella di san Be- 
nedetto de saxo lalerone, commemorala in una bolla del papa Gregorio V, 
del 26 maggio 996, a favore dell 1 abazia del Monte Amiate. Nel novero 
delle chiese di questo castello era la suindicata prepositura di sauta Vit- 
toria, che ne fu la prima parrocchia, riunita nel secolo XV alla cura di 
san Clemente: e questa e quella erano slate filiali contemporaneamente 
della pieve di santa Maria a Lamola sino air epoca, in cui l' odierna di 
san Clemente fu innalzala all'onore di pieve col titolo di arcipretura. 

5. san Michele di Monticello, eh' è sul dorso di un poggio, che nomi- 
oavasi un tempo Monte Pinzuto lo. Questa chiesa fu sostituita air an- 
tica cappella di santo Stefano, di cui si trovano memorie in pergamene 
del secolo IX, relative alla badia di Monte Amiata. L'odierna pieve è del 
secolo XIII, fabbricala dopo l'incendio, che nel 4240, aveva bruciato 
lutto il castello: e fu in quell'anno appunto, addi 5 agosto, che i su- 
perstiti abitanti, convennero con l'abate del Monte Amiata, da cui di- 
pendevano come vassalli, di fabbricarsi nuove abitazioni ed una chiesa 
parrocchiale, con annesso cimitero, promettendo di pagare all' abate lutti 
i dazi,' servitù, bandi, annone ecc. E l'abate, mosso a compassione dei 
Canti danni sofferti da quella gente rimasta priva di patria, accordò loro 
non solo la facoltà di rifabbricarsi alla meglio il loro paese, ma anche li 
esentò per tre anni dal terratico e per sei anni da tutti i dosi. Da carte 
del secolo XIV apparisce, che gli abati del monastero amiotino esercita- 
vano sulla chiesa plebana di san Michele giurisdizione indipendente dalla 
vescovile dì Chiusi, tra i cui recinti diocesani trovavasi. 

6. san Leonardo di Castel-del-Piaoo. Ho narrato di sopra, che nella 
prima fondazione della diocesi montalcinese, tra le varie pievi assegnate 
ad essa, fu anche I antica pieve de' santi Nicolò e Lucia, una delle due 
chiese battesimali esistenti in questo castello. L' arcipretura di san Leo- 
nardo, a cui era stata annessa l' antica chiesa plebana di san Giovanni 
Battista fuori del paese, esistente nel luogo, che tuttora si nomina Pieve 
vecchia, diventò pieve ancor essa, essendovisi trasportato da quella il sa* 
ero fonte e il nome del santo litolare. Cotesta pieve di san Leonardo aveva 
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continualo per più di tre secoli a dipendere dal vescovo di Chiusi, mentre 
l'altra di san Nicolò formava parte della diocesi di Montalcino. Per toglie- 
re la sconcezza di questa promiscuità di giurisdizione dentro Io stesso 
paese, fu, appunto in quasi' anno 4772, aggregata anche questa ali* ordi- 
nariato montalcinese. 

Le otto pievi tolte, in quest' anno stesso, alla diocesi di Pienza per 
ingrandire il territorio ecclesiastico di Montalcino, sonò le seguenti: 



\ . santi Quirico e Giulitta, nel castello, che porta il nome di San- 
Quirico. È questo un luogo di molla importanza, e lo fu anche di più nei 
secoli antichi: esso diede il titolo ad un marchesato granducale. La più 
antica memoria, che se ne abbia, è del principio del secolo Vili; ed allora 
nominavasi San Quirico in Osenna. Era questa pieve una delle aretine 
contrastate dai vescovi di Siena, ed avvenne circa l'anno 742,*che i servi 
del vescovo di Arezzo; i quali accompagnavano quel prelato nella visita 
diocesana, stando nella pieve di Pacina in Val d'Arbia uccisero un 
giudice residente in Siena per interesse di Ariberto re dei longobardi. 
Questo fatto diede motivo alla controversia giurisdizionale in fra i due 
vescovi, la quale continuò, ripristinala per ben otto volte, dall'anno 71 S 
al 4104, e quasi sempre con la vittoria dei vescovi di Arezzo. Passò di 
poi questa pieve alla diocesi di Pienza, da cui finalmente, in quest' anno 
4772, fu staccata, per dare accrescimento alla montalcinese. Essa è col- 
legiata, a cui servono sette canonici, comprese le due dignità di proposto 
e di arcidiacono ; anticamente il pievano, che ne reggeva la parrocchia, 
nominavasi appunto arcidiàcono ; ed è per ciò, che presentemente fa 
egli le funzioni di parroco. L' anziano dei canonici è sempre di diritto il 
parroco della cura filiale di santa Maria, esistente fuori di'San-Quirico, 
sulla ripa sinistra del torrente Tuoma, lungi appena un tiro d' arco dal 
paese. 1/ architettura della facciata della collegiata è di stile gotico-ita- 
liano, con scolture alla porta, figuranti leoni, che sorreggono lunghe 
colonnine di pietra lumachella, intorno alle quali scorgesi attortiglialo 
un serpente scolpito nello stesso masso di marmo. Neil' interno del tem- 
pio, rinnovalo dal cardinale Flavio Chigi, esistono pitture di Matteo di 
Giovanni e del Casolari. Era Dell' interno del paese un convento di frati 
francescani conventuali, oggidì soppressi, circa i quali il Wadingo, nei 
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suoi Annali de y Minori, non indica se non una donazione fatta ai loro 
convento dalla comunità di San-Quirico e consistente in una cappella di 
santa Maria super portata Frontoni*, confermata ad essi da una bolla dei 
papa Pio II, con la data del 2 settembre 4460 : ma non seppe il dotto an- 
nalista, che cotesto chiostro esisteva anche in sulla metà del secolo XIV, 
e ce lo attesta il prezioso affresco, che tuttora si scorge, in un capo-scala 
del convento medesimo, lavorato da Luca di Tommaso sanese nell'anno 
4364. Ed inoltre un articolo dello statuto di Siena dell' anno 4455, or- 
dina, doversi dare annualmente sei quarti di sale per cadauno ai frati 
minoriti del convento di San-Quirico (4). Esiste inoltre fuor della porta, 
che si nomina dei cappuccini, un piccolo convento di cotesto claustrale 
istituto ; ma non saprei dire quando abbia avuto origine. 

2. santa Maria Assunta, eh' è appunto quella, di cui ho fatto menzione 
testé, piantata in riva al torrente Tuoma, detta perciò., anche santa Maria 
a Tuoma. Di essa hannosi documenti sino dall' anno 4099, allorché le 
stava accanto un chiostro di eremiti camaldolesi: nel qual chiostro, pri- 
ma del secolo XIII, abitarono donne camaldolesi, e più tardi passò ai 
camaldolesi di san Pietro in Campo della Val-d' Orcia, e finalmente alla 
abazia'di santa Mustiola di Siena. 

3. san Biagio a Vignone, a cinque miglia dal sunnominato borgo di 
San-Quirico, nel distretto della Val-d' Orcia, sul poggio, ove sono i bagni 
termali, che ne portano il nome. 

4. santo Stefano in Castiglion d' Orcia : era questa chiesa tra le più 
antiche pievi della diocesi di Chiusi, ed era qualificata col titolo di santo 
Stefano in Tu tona: se ne trova memoria in un privilegio dell'imperatore 
Corrado II, de' 5 aprile 4026, a favore dell' abazia di san Salvatore di 
Amiata. Pria che questa chiesa fosse decorata di battisterio, d' era ma- 
trice la Madonna delle Querce, distante circa trecento passi dal castello, 
la quale ancora si nomina la pieve vecchia, e la Madonna della pieve : 
ivi si venera un' antichissima immagine della Vergine. Serve adesso que- 
sta chiesa ad uso di parrocchia campestre, suffraganea alla pieve di santo 

(i) Arch. delle Rifornì, di Siena. 
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Stefano. Esistono nel castello di Gastiglion d 9 Orda due oratori affiliati 
da congregazioni laicali. Tra le chiese non parrocchiali, spettanti al ter- 
ritorio di questa pieve, si contano santa Maria Maddalena, posta a pie 
del poggio, e T ospizio di san Pellegrino delle Briccole o di Bricola, en- 
trambe appartenenti in origine ai camaldolesi del Vivo e di san Pietro in 
Campo, ridotte presentemente alla condizione di semplici oratorii. Figurò 
molto il castello di Gastiglion d'Orda nelle cose del medio evo. 

8. san Simone di Rocca d'Orda, pieve a poca distanza dalla summen- 
tovata di Gastiglion d' Orcia. 

6. san Biagio di Campiglia d' Orcia, pieve prepositurale ; la cui anti- 
chità non precede il secolo XI. Tutto il paese consiste in un villaggio sco- 
sceso e mal fabbricato, ed in pochi avanzi di due antiche rocche. La mag- 
giore di queste, contigua al borgo, era il palazzo dei tirannetti di Cam- 
piglia ; T altra sorge su di una più elevata scogliera, che appellasi Campi- 
glia. Fu dominato il paese per lunga età da conti suoi proprii di origine 
salica, il di cui consorzio signoreggiò in più luoghi delle valli di Paglia, 
di Orcia, delle Chiane e dell' Ombrone senese. Quelli, che dominarono 
qui, sono conosciuti più comunemente sotto il nome di Visconti, e per 
varii secoli vi si mantennero da regoli assoluti, costretti non di rado a 
lottare con altri tirannetti, che ne contrastavano loro il dominio. Nel 
secolo XVIII fu aggregata alla pieve di san Biagio la parrocchia de 9 Bagni 
di san Filippo, che n' è perciò presentemente filiale, uffiziata da un cap- 
pellano curato. 

7. san Marcello del Vivo, di cui la storia forma parte di quella del- 
l' eremo camaldolese di simil nome. Cotesta chiesa, che non ò plebana, 
fu eretta in parrocchia dopo l' anno 4839, mentre per lo innanzi appar- 
teneva agli eremiti del detto ordine, che P abitavano. Tuttavolta il villag- 
gio, che ha lo stesso nome, esisteva anche nel secolo XI, e diventò pro- 
prietà dei camaldolesi, dacché lo donò ad essi, neU440, Martino vescovo 
di Chiusi ; ma non è di alcuna importanza, sendochò tutta la sua popo- 
lazione consiste appena in 247 abitanti. La sola importanza, che gli si 
può attribuire, si è, di essere stato eretto in feudo, donato dal pontefice 
Paolo III al cardinale Cervini, che diventò poi papa Marcello II, in 
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ricompensa dei servigi prestatigli; il quale feudo assunse nel 4704 la qua- 
lità di contea, per decreto del granduca Cosimo III, e fu assegnato in 
perpetuo alla famiglia Cervini. Cotesti conti, profittando della copiosissi- 
ma e rapida corrente delle acque del torrente del Vivo, che attraversa 
il villaggio, a cui lascia il suo nome, vi stabilirono varj edifizii, tra i quali 
una rameria, una ferriera, una cartiera ed un frantojo, con mulino. 
Questo villaggio è circondato da colossali piante di castagni ; e la parte 
elevata dei monte, a cui si appoggia, è vestita di foreste di faggi e di bel- 
lissimi abeti. 

8. san Martino a Monte-Giovi, parrocchia anch'essa di poca rilevanza., 
tuttoché il paese in cui trovasi, figurasse come castello, ed abbia dato il 
titolo di marchesato, di cui 1' ultimo feudatario, nel 4637, si spogliò per 
farne rinunzia alla casa granducale, permutandolo col marchesato di Ca- 
mugliano e Ponsacco. Tutta la popolazione della parrocchia non arriva 
a quattrocento anime. 

A cotesto ingrandimento della diocesi montalcinese, il vescovo Andrea 
Vegni, che ne possedeva il pastora! seggio, sopravvisse altri due anni: la 
sua morte avvenne in sul priucipio del giugno 4774. Ed in quest' anno 
medesimo, addi 27 dello slesso mese, gli fu sostituito il senese Giuseppe 
Beriubdiko Pecci, monaco olivetano, il quale visse molli anni al governo 
di questa diocesi. Fu presente al concilio nazionale di Firenze, con gli 
altri vescovi della Toscana. Ai giorni di lui, nell'anno 4789 per bolla 
del papa Pio VI, addi 5 luglio, fu ampliata la sua giurisdizione diocesana 
di un'altra pieve, staccata dalla diocesi di Pieaza ed aggiunta a questa di 
Montalcino. Essa fu la Pieve a Salti, detta anche santa Maria in Salto, 
di cui è titolare la Natività di Maria. È pieve antichissima, che apparte- 
neva alla diocesi aretina, e eh' era slata anch' essa tra le contrastate dai 
vescovi di Arezzo e di Siena. Nei secoli intorno al mille, era matrice 
di cinque parrocchie filiali, le quali sono: 

4. sant'Angelo in Luco, detto oggidì san Michele a Chiusure: della 
prima denominazione di questa chiesa trovansi memorie sino 
dall' anno 745, perchè formava soggetto anch' essa delle famose 
controversie aretino-senesi; e di questa denominazione è palese 
il motivo, per essere cioè situata framezzo a selve e boscaglie. 
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Ed anche quando le fu sostituita ia chiesa di san Michele conti- 
nuò a portare la primitiva indicazione in Luco sino al secolo 
XIV. Da carte del secolo precedente ci è fatto conoscere, ch'essa 
era decorata del titolo di canonica, nel tempo che un'altra cap- 
pella di quel distretto nominavasi san Leonardo de Chiusuris. 
Ciò darebbe motivo a credere, eh' essa decorata di quel titolo 
fosse allora chiesa plebana, uffiziata da più cappellani» che vi 
facevano residenza e che vivevano in comune. Poi, chi sa quan- 
do e perchè, diventò filiale di santa Maria a Salti. Quando fa 
piantata la congregazione degli Olivetani, fu questa, unitamente 
a tante altre chiese, cappelle e villaggi, donata a quei monaci, 
e perciò ad essa, del pari che ad altre, le derivò la qualificazione 
de Chiusuris. 

2. san Leonardo e san Giovanni di Chiusure, eh' è la parrocchia 
testé commemorata, la quale in seguito cangiò il titolare antico 
in quello di san Nazario : ed anche questa diventò chiesa di pro- 
prietà e giurisdizione dei monaci Olivetani. 

3. san Pietro di Ghiatina (in datino), a cui fu unita la precedente 
cura di san Nazario di Chiusure. La chiesa di san Pietro, con 
tutta la sua corte fu donata, nel!' anno 867, dal conte Winigi di 
Siena ali 1 abazia della Berardenga ; poi la ritolsero ai monaci gli 
eredi e successori di lui ; in fine se la rivendicarono quei camal- 
dolesi, ottenendo a proprio favore un placito, il di 3 maggio 
\ 037, pronunziato nel borgo d' Arbia dall' arcicancelliere del- 
l'impero e legato in Italia per Corrado il salico (4). In questo 
villaggio nacque il beato Alberto da Chiatina, che fu pievano di 
Pava, poi di Colle, e che in concetto di santità mori sulf inco- 
minciare del secolo XIII. 

4. san Lorenzo di Vergelle/o Vercelle; il qual nome non deesi con- 
fondere con Vercelli, città del Piemonte, come avvenne a taluni, 
che dissero di quella il rinomatissimo pittore Giannantonio 
Raggi, soprannominato il Sodoma, nato invece a Vercelle, e che 
nel secolo XIII solevasi nominare de Vercelli*, donde fuori di 
dubbio ne nacque l' equivoco. 



(i) Ne pubblicò il tetto il Muratori, Antiq. mcd. «evi. 
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5. saot 9 Eleoa in Botano, parrocchia distrutta ; la quale non è a 

confondersi con la pieve di santa Maria Assunta di Botano o 

Bollano, in Val-di Mersa, nella diocesi di Sarzana. Quanto alla 

chiesa di sant' Elena, ta si trova commemorata ia una carta del 

maggio 828, appartenente all' abazia di Moni' Amiata. 

Dal confronto delle cose fin qui narrate viensi a raccogliere, che le 

odierne chiese filiali della pieve di Sanla Maria in Salto si riducono a 

tre soltanto : 

4. san Michele a Chiusure; 

2. san Nazario di Chiusure, immedesimata con la parrocchia di san 
Pietro di Chiatina; 

3. san Lorenzo di Vergelle. 



Visse ancora molli anni il vescovo Giuseppe Bernardino Pecci ; toccò 
infatti con la sua vita il principio di questo secolo. Morto lasciò tale me- 
moria di sé, che tuttora il suo nome è in benedizione presso i montalci- 
nesi. Una vedovanza assai lunga sussegui la sua morte, a cagione delle 
politiche vicende, che sconvolgevano a quei tempi l' Italia, e per le di- 
scordie, che tenevano prigioniero in Savona il sommo pontefice Pio VII. 
Alla fine, ricomposte le cose, fu provveduto di pastore la vedova chiesa, 
nelF anno 4815, con la promozione del vescovo Giacinto Pippi, nato a 
Massa marittima, il quale possedeva allora le sedi di Chiusi e Pienza. A 
lui, nel 4824, fu sostituito il senese Giovanni II Bindi Sergardi, ch'era 
stato vicario generale e poscia anche capitolare in patria. Dopo un'altra 
lunga vedovanza di forse un decennio, fu eletto a governare la vacante 
chiesa, addi 7 gennaro 4850, il lucchese Paolo Berlolozzi, nato a' 26 
giugno 4794, il quale ne possedè sino al giorno d'oggi la santa cattedra. 

Dalle cose fin qui narrate circa lo stato odierno della diocesi di Mon- 
tanino rilevasi, essere composta, nella sua totalità, di trentatrè parroc- 
chie, compresane la cattedrale e la collegiata de' santi Quirico e Giulilta: 
trenta di esse sono battesimali, otto sono semplici parrocchie dipendenti 
dalle rispettive pievi. 

Dovrei qui dare adesso notizia delle abazie e degli eremi, esistenti 
od esistili entro il territorio di questa diocesi : ma non avrei che a com- 
memorare il solo eremo del Vivo, del quale ho già parlato ove diedi la 
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serie di tutti (4), e del quale anche ho dovuto fare menzione testé, quan- 
do nominai la parrocchia di san Marcello del Vivo (2). 

Ned altro perciò mi rimane ora a dire di questa chiesa. Chiudo le 
notizie di essa col dare progressivamente la serie dei sacri pastori, che 
ne tennero il seggio. 

SERIE DEI VESCOVI. 

DI MOXTALCINO IR UNIONB CON PlENZA. 

I. Nell'anno 4 462. Giovanni Ginughi. 

H. 4470. Tommaso della Testa Piccolomini. 

III. 4484. Agostino Patrizi Piccolomini. 

IV. 4498. Gerolamo Piccolomini. 

V. 4540. Gerolamo II Piccolomini. 

DI MONTALCINO SOLTANTO. 

Nell'anno 4528. Lo stesso Gerolamo IL 

DI MOHTÀLCIHO E Pi EU ZI. 

VI. Nell'anno 4533. Alessandro Piccolomini. 

DI MONTALCINO SOLTANTO. 

VII. Nell'anno 4554. Francesco Maria Piccolomini. 

DI MONTALCINO E PlBNZA. 

Nell'anno 456S. Lo stesso Francesco Maria Piccolomini. 

Vili. 4600. Camillo Borghese. 

IX. 4607. Mario Gossa. 

X. 4619. Ippolito Borghesi. 



0)P»g.43o. 



(a) Ved.nelUpag.546. 
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XI. Nell'anno 4637. Scipione Tancredi. 

XII. 4644. Alessandro II Sergardi. 

XIII. 4652. Antonio Bichi. 

XIV. 4656. Lorenzo Martinozzi. 

XV. 4664. Fabio de 1 Vecchi. 

XVI. 4688. Romualdo Tancredi. 

XVII. 4695. Giuseppe Maria Borgognini. 

XVIII. 4727. Fr. Bernardino Giani. 

XIX. 4767. Andrea Vegnì. 

XX. 4774. Giuseppe Bernardino Pecci. 

XXI. 4845. Giacinto Pippi. 

XXII. 4824. Giovanni II Bindi Sergardi. 

XXIII. Nell'anno 4850. Paolo Bertolozzi. 



FINE DEL TOLtJME DBCIMOTTAVO. 
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